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A V V I S O 


SULLA PRIMA LETTERA DI S. PAOLO 
AI C O R I N T J. 


S Paolo che fi era fermato un anno e mefto in 
^ Corinto , Città Metropoli dell* Acaja , una dell e 
principali della Grecia , e che fi era applicato con 
«no aelo veramente Apoflolico alla conrerfione dei po- 
poli di quella città, avendo udito in Efefo, dove allora 
egli dimorava in cafa d’Aquila e di Prifcilla , dagli av- 
vilì che gliene avea dati la famiglia di Cloe, e dal rac- 
conto che glie ne fecero Stefana, Fortunato, ed Acaico , 
eh* erano venuti a trovarlo da Corinto in Efefo , oppure 
da Sollene , a nome del quale egli fcrKTe quella Lettera ; 
che fi erano fufeitate molte divifioni e molte dìlcordie 
tra que’ Fedeli ; e che per un attacco fregolato ai loro 
maeflri fi dividevano in divertì partiti, e fi dichiarava- 
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no gli toni per Apollo ; gli altri per Paolo , e gli altri 
per Cephas ; che tra quelli che riguardavano come loro 
tnaeftrl , preferivano i pii eloquenti , ed attribuivano la 
converfione dei popoli al loro Papere ed ai loro talenti * 
naturali ; che foffrivano tra loro un inceftuofo , il quale 
avea fpofata la moglie di fuo padre ; che litigavano tra 
loro , e che trattavano le loro caufe ai tribunali degl* 
infedeli j che finalmente i ricchi affettavano di diftin- 
cuerfi e di ff pararli dai poveri nei conviti di carità, che 
Oceano prima di partecipare alla Cena del Signore : S. 
Paolo , dico , informato di tutte quelle cofe , fcrifle ad ? 
efli per riprenderli di tutti quelli difordini ; ma ficcome 
egli fapeva, che ve n’ erano molti tra loro pieni di pie- 
tà e di Religione , che edificavano la Chiefa colle loro 
virtù, regola in maniera le fue riprenfioni , che ripren- 
dendo gli uni , confola e loda gli altri . 

i. Riguardo ai primi , infegna loro , che GESÙ’ CRI- 
STO non è divifo, ch’egli Polo è morto ed è fiato cro- 
eififlo per noi, e che tutti gli Apolidi e tutti i Dottori 
non fono che fuoi difcepoli , e vili ftromenti di cui egl» 
fi ferve per efeguire i fuoi difegni . Che l’eloquenza, la 
fapienaa , e la Filofofia pagana non hanno convertito il 
mondo ; ma che Dio fi è fervito della femplicità del 
Vangelo per confondere la fapienza umana , e per fotto- 
metterla alla follia della Croce . Comanda ad efli di few 
parare dalla loro aflemblea e dalla loro focietà quell’ in- 
ceftuofo » che con un delitto sì enorme avea fcandalez- 
zata tutta la Chiefa, per timore che il fuo cattivo efem* 
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pio non corrompere gli altri . Gli avverte a terminare 
tra loro le loro liti , e proibilce ad elfi di portare le loro 
differenze ai tribunali degl* infedeli . Finalmente vuole; 
che nei conviti di carità , che la Cena precedono del 
Signore , i ricchi non lì feparino dai poveri » ma che gli 
afpettino per mangiare con loro. 

2. Rifponde ad alcune quillioni , che i Corinti gli 
aveano propolle intorno il matrimonio , intorno la vir- 
ginità , e le carni immolate > ed infegna loro come pof- 
fono fantificarli nel matrimonio, e dà a quello proposto 
alcune regole ammirabili . Loda la virginità , la prefe- 

# rifce al matrimonio , e ne fa vedere tutti i vantaggi • 
Riguardo alle carni immolate» conviene che per le fleffe 
non fono niente » ma vuole che fe ne allengano , fa i 
femplici ne cavano motivo di fcandalo. 

3 . Confola i Fedeli di Corinto nelle perfecuzioni , alle 
quali lì trovavano efpolli , colla fperanza che Dio non 
permetterà , che fieno tentati fopra le loro forze , e gli 
eforta a perseverare in una perfetta unione j ne prova 
ad elfi i vantaggi colla preminenza che dà alla carità 
fopra tutte le altre virtà » e fopra tutti gli altri doni ; 
prefcrive loro regole per condurli nelle affemblee con 
prudenza e con fubordinazione ; vuole che le femmine 
v* intervengano velate , e che vi ftieno in filenzio ; e 
che quelli che vi parlano © che vi pregano » lo facciano 
in un linguaggio intelligibile } gl’ invita a far la limofi- 
na , e foprattutto a contribuire al mantenimento di co- 
loro , che gTifttuikono. Finalmente prova ad elfi la ve- 
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rìtà iella Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO , e la rifur- 
rezione dei morti, con efempii e teftiraonianze evidenti. 
Gli avverte di patteggio, ch’egli fi porterà a vederli , e 
che regolerà ogni cofa , quando farà pattato per la Ma- 
cedonia ; ma che prima fi fermerà in Efefo fino alla Pen- 
tecolte . 

Quella Lettera è fcritta da Efefo , e non da Filippi - 
come porta la nota aggiunta al tetto Greco , l’ anno 24. 
dopo la morte di GESÙ’ CRISTO , e 1 ’ anno 57. dell* 
Era volgare. 
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EPISTOLA PRIMA 

DI S. PAOLO APOSTOLO 

« 

AI CORINTJ. 

CAPITOLO I. 

x. ~V\sAulus vocatussA * i. T)Aolo chiamato ad effe- 
XT poftolus JefuCbri- X re Apoftolo di GESÙ’ 
fli pir voluntatem Dei , CRISTO , per voler di Dio , e 
Softbenes frater. Sortene il fratello. % 

a. Ecclefi* Dei , qu<e a. Alla Chiefa di Dio che 
efl Corimbi , funSificatif è in Corinto, ai Sartificati in 
in Cbriflc Jefu, vocatit CRISTOGESU', chiamati ad 
fanBis , cum omnibus , qui effere fanti, ed inlìeme a tut- 
invocant nomen Domini ti coloro, che in qualunque 
noftri Jefu Cbrifli , ìnom- luogo invocano il nome del 
ni loco ipforum y & no - Signor noftro GESÙ' CRISTO, 
Jlro . Signor di loro, e di noi. 

j.òratiavobit y i&pax 3. Grazia a voi, e pace da 
u Oeo Taire nofìro , (y* Dio Padre noftro, e dal Si- 
Dtmino Jefu Cbrifio. gaor GESÙ' CRISTO. 
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4. f Io ringrazio conti- 4. Gratiat ago Dìo me • 
nuamente il mio Dio per Jtmper prò vobis in gra- 
voi della grazia di Dio , che tia Dei , qua data eft vo- 
ti' è Hata data in GESU’CRI- bis in cbrifto Jefui • 
STO; 

5. per ciò, che in etto He- 5. quod in omnibus di- 

te flati arricchiti in ogni cofa, vites fa 8 i eftis in ilio , 
in ogni dono di parola, e di in omisi verbo , l&inom- 
faenza; ni fcientia: 

6 . onde è fiata in voi con- 6 . ficut teftimonium 
fermata la teftimonianza , che Chrifli confirmatum efl in 
a voi s ' è enunzi at a di CRI vobis ; 

STO; 

7. talché non liete man- 7. ita ut nibìl vobif 

canti di alcun dono, nell’ af- defit in alla gratta , ex- 
pettativa in cui liete della ma- peftantibus revelationem 
nifeftazione del Signor noftro Domini noflri Tela Cbri - 
GESÙ’ CRISTO, fi , , 

9 . e Qio vi raflòderà anco- 8. qui {91 confi, mabit 

ra fino alla fine , ond’ effer vos ufque in finem fine 
trovati incolpati nel dì della crimine , in die adventus 
venuta del Signor noftro GE- Domini noflri Jefu Cbri- 
SU’ CRISTO, f fti, 

9 - Fedele è Dio , per cui 9. Fidelis Deus , per 
liete chiamati alla focietà del quem vocati eftis in fo- 
Fjglio fuo GESÙ’ CRISTO cietatem filiì e'jus Jefu. 
Signor noftro. Cbri fti Domini «offri . 

10. Ma io vi fupplico, o io. Obfecro autem vos, 
fratelli, pel nome del Signor fratres , per nomen Domi- 
noftro GESÙ' CRISTO, a te- ni noftri Jefu cbrifti , ut 
ner tutti Io ftelfo linguaggio, idipfum dicatis omnes , 
e che tra voi non fieno fcif- {9* non fiat in vobis fcbij- 
mi ; ma ad effere perfettamcn- mata : fitis autem perfe- 
te uniti in unamedefima men fti in eodem fenfu , iy>in 
te, e in un medefimo fenti- eadem fententia. 
mento, 

1 K 

f Dom. Vili, dopo la Tent. 

(a) 1. ThefJ. j. v. 24. 
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11. Significatum eft e- 
ntm inibì de vebit , fra- 
tte* imi , ab iti qui funt 
CbletJ , quia contentione* 
funt inter •voi. 

12. Hoc autem dico , 
quod unufquìfque veftrum 
dicit : Ego quid un fum 
Vanii : ego autem ^.pol- 
lo: ego "vero Cephic: ego 
autem Cbrifti. 

13. Divifus eft Cbri- 
ftus ? T^umquid Vaulu* 
crucifixut ejt prò vobisì 
aut in nomine Vanii ba. 
ptizati affi* ? 

14 Gratta* ago Deo , 
quod neminem veftrum 
baptizavi , nifi Crifpum , 
& Cajum i 

15. ne qui* dicat , 
quod in nomine meo ba- 
ptizati eftit • 

1 6. Baptizavi autem & 
Stepbanx domum: cxtt- 
rum ne f cip , fi quem dlium 
baptizaverim . 

17. TS^on enim mifit me 
Cbriflut baptizare , fed 
evangelizare: non in fa 
pienti a verbi, ut noneva- 
cuetur crux Cbrifti. 

18. Verbum enim cru- 
ci* pereuntibu* quidem 
jiultitia eft: ut antem , 

(a) AB. 18. v. 24. 

(c) 2. Vetr. 1. v. 16. 
( 4 ) Rom. I. v. 16. 


1 1. Imperocché da quei del- 
la cafa di Chioe m' è fla- 
to fatto faper di voi , o fra- 
telli miei, che vi fono delle 
contenzioni tra voi. 

ia. (a) Quello che io vo- 
glio dire, é, che ciafcun di 
voi prende partito, dicendo : 
Per me, io fon di Paolo; ed 
io d' Apollo i ed io di Cefa ; 
ed io di CRISTO. 

13. CRISTO è egli dunque 
divifo/ E* egli Paolo, che fia 
flato crocifitto per voi / O flè- 
tè flati voi battezzati in no* 
me di Paolo/ 

14. Io ringrazio Dio , che 
io non ho battezzato alcun di 
voi, fe non feCrifpo, e Ca- 
io; (£) 

14. onde alcuno non dica, 
che flètè flati battezzati nel 
nome mio. 

16. Ho battezzata altresì 
la famiglia di Stefana ; del Te- 
ttante io non so, fe ne ho 
battezzato alcun altro. 

17. (c) Imperocché CRISTO 
non mi ha inviato a battez- 
zare, ma a predicare il Van- 
gelo; e ciò non con fapienza 
di parola, onde non fla refa. 
vana la croce di CRISTO. 

18. (d) Imperocché la pa- 
rola della croce é ttoltezza a 
color che periscono ; ma a co- 
lor 

(b) A 3 . jS. v. 8. 
lnfr. 2. v. 1. 4 
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lor che fi falvano , cioè a di- 
re a noi « è la poflanza di 
Dio. 

19. (a) Perlochèfta ferino: 
Farò perir la Capienza dei fag- 
gi, e la intelligenza degl* in- 
lelligenti rigetterò. 

30. (Jb) Dov’ è il faggio^ 
Dov’è lo Scriba.*? Dov’èl’ in 
dagator curiofo delle cofe di 
quello fecolo? Dio non ha egli 
convinta di pazzìa la fapienza 
di quello mondo? 

31. Imperocché, non aven- 
do il mondo colla fapienza 
umana conofciuto Dio nell' 
opre della fapienza Divina ; 
ha piaciuto a Dio di falvare 
per la follìa della predicazio- 
ne i credenti. 

32 . ( c ) Imperocché e i Giu- 
dei dimandan miracoli , e i 
Gentili cercati fapienza. 

23. Noi però predichiamo 
CRISTO crocifitto , che ai 
Giudei è fcandalo, e ai Gen- 
tili è follìa; 

34. Ma che a quei che fon 
chiamati , sì Giudei che Gen- 
tili, è la forza di Dio, e la 
fapienza di Dio. 

25. Imperocché ciò che pa- 
re Iloltezza in Dio, è piò 
faggio della fapienza di tutti 


DI S. PAOLO 

qui f alvi fiunt , id efl Mo- 
bil, Dei virtus e fi , 

19. Scriptum e fi tnìm : 
Terdam fapientiam fapie» - 
tium , (ji prudentiai» pru- 
dentium reprobabo. 

20. Ubi fapiens ? ubi 
faiba ? ubi conquifìtor 
bujus f acuiti Isonne flui- 
tai» fecit Deus fapientiam 
bujus mundi ? 

21. J^am quia in Dei 
fapientia non cegnovit 
mundus per fapientiam 
Dtum ; placai t Deo per 
flu/ritiam pradicationis fai- 
vos facere credente s . 

22. Quoniam {& Jud<ei 

fi>na petunt , , Gneci 

fapientiam quetrunt . 

2 3. 7^0/ autem prefdi- 
camusCbriflum cruci fixurn, 
Judecis quidem • fcanda- 
lum , Gentibus autem ftul - 
titiam . 

24 Ipfis autem vocatis 
Judeeis, atque Gnecis , 
Cbriftum Dei virtutem , 
Dei fapientiam : 

25. Quia quoi ftultum 
eft Dei, fapiennus efl bo- 
minibuti & quod inflr- 
munì 


(a) lfai. 29. v. 14. (b) Ifai. 33. v. 18. 

(c) Matt.Al. v. 3S. 
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mum eft Dei , fortini gli uomini; c ciò che pare de- 
bominibus . bolezza in Dio, é più forte 

della forza dì tutti eli nomi . 


1 6. Vi dot e enìm voca. 
tionem veftram , fratres , 
quia non multi fapientes 
fecundum carnem , non 
multi potentes , non multi 
nobile s . 

»7. Sed qua fluita funt 
mundi elegit Deut , ut 
confundat fapientes i is> 
infirma mundi elegit Deut , 
ut confundat fortini 

28. et ignobiltà mun- 
di , & contemptibilia t lo- 
ft t Deut y iy>ea, qua non 
funty ut ea qua funt t 
deftrueret : 

29. ut non glorietur 
omnit care in confpeSu 
tjut . 

30. Ex ipfe autem vu 
tfiit in Cbrifto Jefu , qid 
faBus eft nobit fapientia 
a Deoy Ì3» juftitia, & 
f dnBificatio , Ì2> rodem- 
ptio : • 

31. ut quemadmodum 
jcripturn eft , gloria- 
»«r, in Domine glorietur . 


ni . 

2ÌS. f In fatti vedete, o fratel- 
li , dii voi fiate i chiamati 
alla fede : non liete in molti 
di faggi fecondo la carne, non 
molti di polenti, non molti 
di nobili. 

27. Ma i non faggi fecondo 
il mondo ha fcelti Dio per 
confondere i faggi; e i deboli 
fecondo il mondo ha fcelti Dio, 
per confondere i forti. 

- 28. e gl'ignobili, edi fpre. 
gevoli fecondo il mondo , e 
ciò che è un nulla, ha fcelto 
Dio , per diftruggere quello 
che é; 

29. affinchè neflim dei mor- 
tali abbia a gloriarli davanti 
a lui . 

30. (a) Or da lui voi liete 
quello che fiete in CRISTO 
GESÙ’ , il quale ci è fiato da- 
to da Dio per effere la nofira 
Capienza, e giufiizia, e fan^ 
tincazione, e redenzione; 

jì. (b) onde, ficcome Ila 
fcritto , chi fi gloria, fi glorii 
nel Signore* f. 


t S. .Agata'» (a) Cor. 23. v. 5. 

(b) Jet. 9. v. 23. 24. 2. Cor. io. v. 12» 


SEN- 
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* » 

SENSO LITTER.ALE 


y. i. chiamato ad offerì <Apoflolo di GESÙ’ 

r* CRISTO ptr la volontà di Dio , e Soft e ne 
il fratello. "Paolo Vedi quel eh’ abbiamo det- 
to intorno il nome di Paolo, Rom. i. i. • 

^Apoftolo ; vale a dire, chiamato alla carica e al mi. 
niftero d’ Apodolo di GESÙ’ CRISTO, colla defsa auto- 
rità e colla medeOma condotta nelle funzioni di quedo 
mi ni fiero , che tutti pii altri Apodoli. Vedi ciò che li- 
gnifica propriamente il nome di Apoflolo , Rom. i. i. 

Di GESÙ’ CRISTO; cioè, uno di quelli che GESÙ* 
CRISTO ha inviati ad annunziare il fuo Vangelo, e ad 
efsere i minidri della grazia, ch’egli vi prefenta egual- 
mente ai Giudei ed ai Gentili ; lo che egli 4 ' ce per di- 
dinguerfi dai falli apodoli, i quali intraprendevano di 
loro propria volontà 1 * efercizio delle funzioni Apoftoli- 
che , e per iflabilire fu quello folido fondamento la ve- 
rità delle cofe, ch'egli dee infegnare nel corfo di quella 
Lettera . 

Per la vocazione e ptr la volontà di Dio ; cioè, non 
dall’impulfo , nè dall'autorità, e neppure dal minidero 
degli uomini, ma dalla fola volontà di Dio. Altrimenti. 
Ptr pura grazia di Dio, fondata non fopra i miei pro- 
prii meriti, ma fui beneplacito di Dio. 

E Soffine . E’ probabile che fia quel medefimo , di cui 
è parlato negli Atti 18. 17. che prima della fuaconver- 
fìone era capo d’una delle Sinagoghe dei Giudei di Co- 
rinto; e che S. Paolo metta qui il fuo nome a titolo d* 
onore, per obbligare i Corinti, i quali aveano una dima 
particolare del fuo merito , ad afcoltare anche con più 
rifpetto gli avvili , eh’ egli dovea dar loro in queda 
Lettera . 

Suo fratello ; l’Apodolo chiama con quedo nomeifuoi 
difcepoli, confederando in loro piuttodo la qualità di Cri- 
diani e di cooperatori del Vangelo, che li rendeva fuoi 

fra- 
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fratelli, che non quella di difcepoli, che li renderà fuoi 
inferiori . 

ir. 2 . Mia Cbìefa di Dio eh' è in Corinto , ai ramifi- 
cati in GESÙ’ CRISTO, chiamati ad efsere Santi- od a 
tutti quelli , che in qualunque luogo invocano il 'Nome del 
T^ofiro signor GESÙ’ CRISTO , Signor di loro, e di noi. 
*/ tlla Chiefa ; vale a dire, all’ afsemblea dei Criftiani. 

Di Dio. Egli chiama la Chiefa Criftiana la Chiefa 
di Dio, peachè è la fola che Dio riconofce per f ua , co. 
me quella in cui è egli veramente adorato ; non efsen- 
do propriamente tutte le altre Chiefe che finagoghe dì 
fatanalso. Apoc. 2 . 9. 

Cb'c in Corinto. Abbiamo ofservato nella Prefazione 
della Lettera ai Romani, che Corinto era la città ca- 
pitale del Peloponnefo , e che S. Paolo l'avea già conver- 
tita alla fede Criftiana, allorché fcriveva quella Lettor/ 

Ai Fedeli che GESÙ’ CRISTO ha fantificati ; cioè n 
tutti i Fedeli di rotella Chiefa, che hanno la ventura* d' 
aver ricevuto il dono della fantità per mezzo del noftro 
miniftero, ed in virtù dei ineriti di GESÙ’ CRISTO 
convertendoli alla fede; e che, mediante quella fantifil 
catione, fono divenuti un popolo confagrato in un mo- 
do particolare al fervigio di Dio: Gens Janffa. 

E che fono chiamati ad effer Santi ; vale a dire che 
fono chiamati ed obbligati dalla loro vocazione al *Cri- 
flianefimo, e dal dono della fantificazione che hanno ri- 
cevuto, a condurre una vita affatto fanta, e conforme 
alla fantità della loro profeflione e del loro (lato . Vedi 
Rom. 1. 7. Quello magnifico elogio, che l’Apofìolo fa 
ai Corintj, ferve a prepararli fin da principio a ricevere 
con affettoe di buon cuore tutte le cofe, ch’egli fcrive ad 
effi in quella Lettera, non efTeadovene neppnr una che 
non fi riferifea a confervarli , o a riftabilirli nella fantità 
del loro flato. 

Ed a tutti quelli , ec. Sembra che S. Paolo indirizzi 
quella Lettera a tutti i Fedeli fparfi per tutto il mondo, 
egualmente che a tutti i Corinti, per indicare che non 
vi é che una fola Chiefa; e ch’egli in qualità d* Apo- 
ftolo delie nazioni ha diritto di predicare per tutto il 

Van- 
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Vangelo di GESÙ’ CRISTO; lo che gli era contefo dai 
falli a poh oli . Altrimenti; Con tutti quelli , ec. L’Apo- 
flolo vuol dire, che i Corint) furono fantificati, e chia- 
mati alla fantità , con tutti quelli , ec. cioè , egualmen- 
te che tutto il reftante dei Fedeli che fono in tutto il 
m ondo , per non tare che un medefimo corpo ed una 
medefima Chiefa con loro; lo che per avventura egli 
aggiugne per infinuare ai Corint) 1 * amor dell’ unità, e per 
difporli a ricevere di buon animo gli avvertimenti eh* è 
loro per dare intorno le divifioni, che fi erano già fufci_ 
tate nel corpo della loro Chiefa, 

In qualunque luogo , per quanto lontani poffano effere 
gli uni dagli altri; oppure, che fono in ogni luogo-, vale 
a dire, che fono in tutti i luoghi del mondo, dov ’ è 
diffufo il corpo della Chiefa, fenza che la diverfità delle 
nazioni e dei coftumi , o la lontananza dei luoghi pof- 
fano impedire l'unità di tutti quelli popoli in un mede- 
fimo corpo roiftico. 

Che invocano il T^ome del Hoflro Signor GESÙ’ 
CRISTO; cioè, che invocano la Maeftà divina di GE- 
SÙ’ CRISTO, rendendogli il medefimo onore ed il mede- 
fimo culto che a fuo Padre. 

Cb'c il Signore di loro, e di noi j vale a dire, eh’ è 
il noflro comun Signore di tutti, quanti fiamo Criftiani , 
qualunque fia la diverfità dei noltri paefij lo che l’Apo- 
ltolo aggiugne anche un'altra volta, per infinuare ai 
. Corint) l’obbligo ftrettiflimo, che hanno i Fedeli di vi- 
vere in una perfetta unione, mentre fervono tutti un 
medefimo Signore, e tutti non devono afpirare che a 
un medefimo fine, eh’ è quello di fervido. Ephef. 4. j, 
4. 5. 6. 

Grazia a voi e pace dal Dìo Taire, e da GESÙ* 
CRISTO Signor Jfoftro. Grazia, ec. Vedi Rom. r. 7. 

V- 4. Io ringrazio continuamente per voi il mio Di» 
della grazia di Dio che vi è fiata data in GESÙ' CRI- 
STO. lo ringrazio continuamente per voi in GESÙ* 

CRISTO; vale a dire, in virtù dei fuoi meriti, e per 
mezzo dell’unione ch’avete con lui mediante la fede, 
V Apoltolo difeende dopo afpiegare in che confida que- 
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Ha grazia di Dio, di cui ha egli parlato nel verfetto 
precedente. 

i/. 5. Ter ciò che in effo fitte finti arricchiti in ogni 
co fa, in ogni dono della parola e della fetenza. Ter ciò 
che , ec; cioè, io ringrazio Dio che vi abbia colmati in 
GESÙ' CRISTO di tutte le ricchezze fpirituali ed Evan- 
geliche. 

In tutto ciò che riguarda il dono della parola , per in- 
fegnare di viva voce ai Fedeli in ogni lingua le verità 
ed i millerii della Religione Criltiana. 

E della feienza , per averne una perfetta cognizione. 
I/Apoflolo parla in quello luogo principalmente del do- 
no di profezia, ch’èra comune nella Ch : efa dei Corinti, 
e che confifteva in penetrare e in Sviluppare i più pro- 
fondi millerii, e le più ofeure verità delle lacre Scritture. 

•jj. 6 . Ond'è fiata in voi confermata la tefiimonianza , 
che a voi s’è enunziata di CRISTO. La tefiimonianza ; 
oppure il Vangelo di GESÙ’ CRISTO ; perocché per mez- 
zo del Vangelo GESÙ’ CRISTO ci tellifica,e ci fa co- 
nofeere quel che dobbiamo credere di lui. 1. Cor. 2. 1. 

Confermata tra voi. Niente v’ha che lìa più proprio 
a confermare la verità del Vangelo agl'infedeli, che ì 
miracoli, principalmente quando fono uniti coll'interpre- 
tazione delle Scritture, e quando fi fa vedere a quelli 
infedeli, per mezzo de! dono di profezia, l’eccellenza e 
la convenienza ammirabile dei millerii della Religione 
Crilliana; vale a dire, di GESÙ’ CRISTO, e della ve- 
rità del fuo Vangelo. 

#. 7. Di modo che non vi manca alcun dono , nell" 
afpertativa , in cui fiele della manifefiazione del liofilo 
Signor GESÙ’ CRISTO. 

Di modo che non vi manca alcun dono , di quelli che 
fono necelfcrii per la voftra falute. Imperocché l' Apollo- 
Io non vuol già dire, che i Corint) foflero arfolutamen- 
te riempiuti d'ogni forte di grazie e di perfezioni. 

Hclf afpettatìva in cui fiele . Quell' ardente defiderio 
della venuta di GESÙ’ CRISTO è ra^refentato a ma- 
raviglia nella Lettera ai Romani cap. 8 . v. 19. 

La manifefiazione , ec. vale a dire, la feconda Tenuta 
Tom. XU ft di 
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di GESÙ’ CRISTO, allorché egli compar. rà gforiofo, t 
renderà i Puoi eletti partecipi della fua gloria . ColofT. 

4. x. I etr. 4, 1$. t. Joan. 2. 28. 

. fj. 8 . Dio vi r affolli r a fino alla fine , acciocché fiate 
trovali lenza delitto nel dì del. a venuta <f/GESU‘ CRI- 
STO Signor T^ofiro. E Dio vi raffodera ; cioè: ficcome 
vi ha egli colmati dei Puoi doni; così vi farà altresì la 
grazia di farvi perfeverare nella giulbzia e nell' innocen- 
za , praticando per parte voflra le buone opere. 

Sino alla fine ; vale a dire, fino alla morte; non già 
che gli eletti, di cui egli parla, fieno efenti dal più ca- 
dere in peccato mortale, dacché fono flati giuflificati ; 
ma perchè Dio non prrmctte mai chs vi perfevenno fi- 
no alla morte. 

Acciocchì fiale trovati fenza delitto nel giorno , ec. 
Vedi la fpiegazione, 2. Cor. 1. 14. l'hilip. 1. 6 . io. 

V- 9- Iddio, che vi ha chiamati alla focietà del fuo 
Figliuolo GE‘U’ CRISTO Signor Ipflro , è fedele. Id- 
dio, che vi ha chiamati con una vocazione efficace , e 
eh’ è fondata fui fuo beneplacito. Quefl' è la prova del 
verfetto precedente . 

*4lla Jocietà del fuo Figliuolo GESÙ' CRISTO Signor 
T^o/iro , per effere in quello mondo le membra vive del 
fuo miflico corpo, e per effere nell' altro i compagni del- 
la fua gloria. 

E' fedele e verace nelle fue promelfe; ficchè non può 
mancare di confervarvi nella fua grazia fino al fine, e 
di rendervi irreprenfibili nel giorno del Noflro Signor 
GESÙ’ CRISTO; flante che vi fi è egli impegnato con 
quella vocazione. 

V- 10. Ma io vi fupplico , 0 fratelli » in Tfome del 
Signor T^ofìro GESÙ* CRISTO di parlar tutti un me- 
de furo linguaggio , che tra voi non fieno feifmi ; ma d' effere 
tutti a' un medefimo fpirito , e d’ un medefimo fentimen- 
to . Ma io vi fupplico , 0 Fratelli, in Ifome del Signor 
Tiofiro GESÙ' CRISTO; vale a dire, io vi feongiuro 
per quello Nome adorabile, per cui avete tanta venera- 
zone e tanto amore, e che vi gloriate di portare; 

Di parlar tutti un medefimo linguaggio , in ciò che ri- 

guar- 
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guarda la regola della fede, ch'avete ricevuta, non per- 
mettendo eh? fe ne dica mai niente in contrario folto 
qualfifia pre eflo; o pi.utoflo l'Apollolo gli eforta a vi- 
vere infieme in buona armonia, che confifle prinopal- 
menre in non aver contrarietà di fornimenti e in non 
opporli gli uni agli atri. 

£ di non forTrire tra voi feifmi : vale a dire, parzia- 
lità , per qualfivoglia motivo; nè fazioni particolari, 
che arrivano fino a feparare gii uni dagli altri in diverfi 
partiti . 

Ma d' effe re tutti d' un medejìmo fpirito , credendo lut> 
ti la mtdefima cofa in ciò che riguarda la fede, e vi- 
vendo in una perfetta unione, come devono tfTere le 
membra d’un medefimo corpo, animate da un medefimo 
fpirìto. > 

£ d' un medefimo ferimento d'affètte, lo che è oppo- 
fio alla divifione ed allo feifma; ch’è quanto a dire: 
Siate talmente uniti d’affetto, che non folo viviate in 
un reciproco amore , ma che il voftro amore tenda an- 
che al medefimo oggetto, eh' è GESÙ’ .CRISTO, non 
amando verun uomo che per lui, ed amandoli in lui 
tutti egualmente. 

Ì’. n. Imperocché mi è flato fatto faper di voi , o 
Fratelli , da quelli dilla cafa di Cloe , che vi fono delle 
eontefe tra voi Imperocché , ec. Quell’ è la ragione della 
preghiera che l’Apoflolo fa ai Corimj nel verfetto pre- 
cedente; vale a dire: Quel che mi fpigne a feongiurar- 
vi con tanta premura , è che mi fu riferito di voi , 

Da quelli della cafa di Cloe ; cioè, dai donitflici di 
quella Dama. Sembra che quella donna di qualità foffe 
comunemente conofciuta nella Chiefa. Altri fono d’opi- 
nione che quelli foffero i fuoi figliuoli, e ch’ella foffe 
già morta allorché 1’ Apoflolo fcriveva quella Lettera. 

Ora S. Paolo nomina la famiglia di Cloe, per far ve- 
dere ai Corintj , che non era egli fpmto da qualche leg- 
giero fofpetto a fcrivere ad erti intorno le loro divifio- 
ni , ma che lo avea fatto fulla teftimoniatiza di perfone 
degne di fede, e d'una nota probità’. Si alliene egli tut- 
tavia dal riferire i nomi di quelli teftimonii , per non 

£ 2 rea * 
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renderli odioG , oppure perchè non incorrefTero Tedio e 
la difgrazia di quel popolo. 

'jjr. u. Quel ch'io voglio dire , è , che ognuno di voi 
prende partito , dicendo : lo fono di "Paolo ; io fono d' 
jtpollo'y io fono di Cepbasy ed io fono di CRISTO . Quel 
cb’ io veglio dire , è , ebe ognuno di voi , ec. cioè , che 
molti tra voi; perocché TApolIolo non avea quello Pen- 
timento di tutta la Chiefa . Vedi dopo cap. 4. v. 6 . 

lo fono di Paolo , ec. vale a dire, io fono feguace op- 
pure difcepolo di Paolo . Imperocché tutti quelli diverlì 
partiti erano venuti da quello principio, che nella Chiefa 
di Corinto alcuni erano llati idrutti da S. Paolo ; altri 
da Apollo , dopo la partenza dell’ Apollolo i altri , eh* 
erano venuti dalla Giudea in Corinto , da S. Pietro ; ed 
altri fi gloriavano d* efferlo flati dalla ItelTa bocca di 
GESÙ’ CRISTO . Oppure T Apollolo parlando di quelli 
ultimi intende d’ alcuni Fedeli , i quali elfendo meglio 
iflrutti degli altri , e non prendendo alcun partito , fa- 
ceano profelfione d’ elTer dilcepoli di GESÙ’ CRISTO . 
Tutti quelli diverlì partiti davano occalione a molti di 
fpacciare i loro errori , gli uni infegnando un dogma , e 
gli altri infegnandone un altro affatto contrario , attri- 
buendo ognuno il fuo a quello di cui fi chiamava difce- 
polo , e dividendo cosi tutta la Chiefa con Pentimenti 
elfenzialmente diverG . 

lo fono di Cepbas ; cioè , di Pietro . Quelli erano que’ 
falfi dottori , che pretendevano di flabilire nella Chiefa 
di Corinto le ceremonie legali , (òtto preteflo che S. 
Pietro ne permetteva Tufo nelle Chiefe della Giudea . 
Vedi Galat. 2. 4. 

■jjr. 13. GESÙ’ CRISTO è dunque divìjo? Paolo è fot- 
fe fiato crecififfo per voi 1 Oppure fiere voi flati battez- 
zati in nome di Paolo l GESÙ’ CRISTO , ec. vale a 
dire: Il Vangelo di GESÙ’ CRISTO è forfè divifo ? Può 
mai in bocca d’un miniftro effer d’ una maniera , e può 
d’ una maniera diverfa elfer in bocca d'un altro? Quello 
Vangelo è forfè compollo di dogmi contrarii ? Ciò è af- 
folutamente imponìbile. Come feffrite dunque che Ga 
infegnato sì diverfamente tra voi , e che vi Ga una 

con» 
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contrarietà si grande tra i voftri dottori , e tra quelli 
che li feguono ? Quoti non efi alivi nifi , Ìs*c. ( * ) . 
Cb'i/lui bori fan hodit , &<c. ( » ) . 

Taolo è forfè fiato , e c. Quel che 1 * Apoftolo dice di fe 
fteflò , intende molto più di dirlo di tutti i capi di par- 
tito , che dividevano i Corinti ; ma è fuo coflume ap- 
plicare a le folo tutte le cole , che poffono fembrare 
odiofe : Hetc autem transfiguravi in me , iyc. ( » ) . Il 
fenfo è tale : Perchè vi attaccate voi agli uomini , e 
perchè li feguite così alla cieca , come fate , mentre non 
vi ha che il folo GESÙ’ CRISTO che dobbiate feguire, 
ed a cui dovete attaccarvi , eflendo egli folo l’autore 
della voftra falute , e quello da cui dovete afpettare i 
mezzi per arrivarvi > Riguardate dunque tutti i voftri 
miniftri , e me primo di tutti, come femplici ftromenti, 
di cui GESÙ’ CRISTO fi ferve per operare la voftra fa- 
iute ; e non li confidente fe non in quanto v’ ifpirano 
la verità del fuo Vangèlo, fenr’ attaccarvi alle loro opi- 
nioni particolari , nè ai loro proprii interelfi ; poiché non 
devono eglino averne altri che quelli di GESÙ’ CRI- 
STO e della verità. 

Crocififfo per voi ? ec. vale a dire : Vi ha forfè egli 
meritata la falute colla fua morte ? Oppure fiere voi 
flati fantificati nel fiattefimo mediante la fua virtù t il 
fuo nome è forfè flato invocato fopra di voi , allorché 
vi fu conferito quello Sagramcnto ? Non fiere voi fiati 
battezzati per portare il nome di Criftiani , e non quello 
dì Taulifti , o di Ctpbifii , o d’ ^Apollifti , ec. 

fi. 14. Io ringrazio Dio di non aver battezzato alcu~ 
no di voi , eccetto Cri/po e Cajo. Io ringrazio Dio di non 
aver battezzato , ec. cioè , colle mie proprie mani ; peroc- 
ché fembra. Ad. 18. 8. che 1' Apoftolo abbia convertito 
con Crifpo e Cajo un gran numero di Corintj , che fu- 
rono dopo battezzati; ed è probabile ch’egli fi fia fervi- 
to per battezzare gli altri del miniftero di Silas e di 
Timoteo, eh’ erano allora con lui. Ad. iS. 5. 

B j ir. 15- 
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y/. 15. ^Acciocché nettino dica , che fie>e flati battez- 
zati in mio nome, ^4c i occhi , ec. vale a dire : lo dico 
ciò, per togliere qualunque prefetto a chiccheffia d’aver 
quello penfitro si poco ragionevole , che voi fiat* fiati 
batti zzati in mio nome. 

16. lo ho battezzata anche la famiglia dì Stefana ; 
per altro non fo fe ne ho battezzato alcun altro . lo ho bèt- 
te zzato anche per altro non fo d' averne battezzati 

altri nella città di Coi luto. 

i;. 17. Imperocché' GESÙ’ CRISTO »r» mi ha inviato 
per battezzare , ma per p>edicare il V angelo ; e ciò non 
con fapienza di parola onde non fia refa vana la croce 
di GESU’CRISTO . Impe occhi GESU’CRlsTO non mi 
ba inviato per battezzare , ec. cioè , perché io mi appli- 
carti principalmente a quella funzione, potendo elfer ella 
efercitata da moki altri miniflri , che fono meno proprii 
per la predicazione del Vangelo . 

E per predicarlo non con fapienza di parola , coè fen- 
za impiegarvi l’umana eloquenza. L' Apoftolo tocca de- 
liramente i cani degli altri partiti , i quali fi gloriavano 
d’elfere eccellenti nell’ eloquenza e nella fapienza profa- 
na? e intraprende a inoltrare , che niente v’ ha che fia 
piò op, ofto a tutta la Religione Criftiana . 

Per non render vana , ec. vale a dire , per non ifmi- 
nuire la fiima che fi dee avere della croce di GESÙ* 
CRISTO, e per non attribuire la converfione degli uo- 
mini piuttoflo alla forza dell’ eloquenza e della fapienza 
umana, che alla virtù della grazia, che GEiU’CRbTO 
ci ha meritata colla fua Paffione,' oppure , per non in- 
debolire colla mefcolarza dell* eloquenza e della fapienza 
umana , la forza della predicazione deila croce , che ef- 
fendo un millcro d' umiltà , dtv’ effer predicato fer.za 
pompa e fenz’ affettazione , affinchè operi la converfione 
dei cuori fenz' aver bifogno del foccorlo -dell' eloquenza e 
della fapienza del fecolo. 

V- 18. Imperocché la parola della croce è una follìa 
per quelli cb : fi perdono ; ma per quelli che fi falvano , 
cioè per noi , è la virtù e la potenza di Dio . Imperoc- 
ché , ec. vaie a dire : lo fo che qualcuno mi potrebbe 

ol-biet* 
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obbiettare , che fi vede per efperienza , che la predica- 
zione d’ un Dio crocififfo ributta molti ; e che perciò è 
giufto fervirfi dell eloquenza e della fapienza , per infi - 
naare più agevolmente la credenza di quello millero , 
ma io rifponJo , che quantunque la predicazione d’ un 
Dio ciocififfo faccia quello effetto in alcuni infedeli ed 
ia alcuni increduli, i quali, avendo il cuore mal difpo- 
fto , riguardano il millero d* un Dio cronfiffo come una 
follìa i noi fa però riguardo a quelli , che ricevendo la 
fede , riguardano quello millero come lo Itiomento ed il 
mezzo efficace di cui Dio fi ferve per convertirli e per 
falvarli ; e quella confiderazione dee ballare ad un vero 
Predicatore , che non dee avere aitra villa che la falute 
di coloro a cui egli annunzia il Vangelo , e che dee fer- 
marli unicamente ai mezzi proprii per farveli arrivare . 
Quell’ è la rifpofta all' obbiezione che potrebbe venirgli 
fatta contro ciò eh* egli avea ftabilito nel verfetto pre- 
cedente : Che non fi dee impiegare l'umana eloquenza 
nella predicazione del Vangelo. 

Tir. 19. Ter io ebe fta fermo: lo difiriigger'o la fapien - 
za dei faggi , e rigetterò ia fetenza degl' intelligenti . 
Ter lo che. L’ Apollolo rende la ragione, perché 1 figgi 
del mondo riguardano il millero d* un Dio crcc.fiffo come 
una follìa ; e dice , che non ve n* ha alcun’ altra , fe 
non quella , eh’ è piaciuto a Dio di nafeondere ad elfi 
la condotta eh’ egli ha tenuta nell' economia di quello 
millero, e di lafciarli nelle loro tenebre naturali, fenza 
feoprirne loro le vere ragioni: Confiteor tibi Tater , ec. 
lo che è conforme a ciò che lo Spirito Santo ne avea 
predetto per bocca d’ Ifaia . Per lo che non è maravi- 
glia , che i faggi del mondo riguardino il millero della 
croce come una follìa , mentre il Profeta ha predetto da 
molto tempo , che Dio occulterebbe ad elfi la condotta 
eh' egli terrebbe in quello millero , fenza che poteffero 
eglino arrivare ad averne la menoma cognizione per 
mezzo delle lora feienze , e dei lumi della loro fapien- 
za , che non poteva trovar niente in quell' economia , 
che non ne rovefeisffe tutti i principii e tutte le cogni- 
zioni i di modo che s’ impiegano in var.o lutfl i difeorfi 
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dell’umana fapienza per perfuadere quello miftero, eh* è 
infinitamente fuperiore a tutti i fuoi principi! . - 

£’ ferino . Quella predizione del Profeta s’intende alla 
lettera dei faggi tra i Giudei del fuo tempo, ma fecon- 
do il fenfo miftico rivelato all' Apoftolo, s’ intende di 
tutti i faggi del fecolo, ì quali, dopo la venuta delMef- 
Ha, dovevano opporli al Criftianefimo , come contraria 
ai lumi della loro ragion naturale. 

< lo diftruggerò la fapienza dei faggi ; vale a dire: Io 
confonderò tutti i loro raziocinii, e ne farò vedere la 
follìa e la falfità per mezzo d’ una condotta affatto con- 
traria ai loro principii ed alle loro malfime. 

£ rigetterò , ec. L’ Apoftolo ripete quel eh’ avea già 
detto . Qitelle ripetizioni , che fono affai comuni nella 
Scrittura , fervono a rendere 1 * efpreffione più forte e 
a darle maggior pefo. 

y. 20. Dove e il faggio? Dove è loScribaì Dove è /* 
indagai or curiofo delle feien zt del fecolo ? Dio non ba egli 
convinta di follìa la fapienza di quefto mondo ? 

Dove fono i faggi ; vale a dire, quelli che fanno pro- 
feflìone d' infegnar maflìme e precetti per ben vivere ? 
Non è manifefto, che tutti ì loro raziocinii fon# al ter- 
mine; che rellano confufi quando fi tratta di ragionare 
fu quefto miftero; e che non ne poffono comprender 
niente per quanto fi sforzino di penetrarlo? 

Dove fono gli Scribi , cioè i Dottori * della legge, op- 
pure i dotti nella conofcenza della legge? La predicazio- 
ne della croce non gli ha fatti fparire , e non ha inte- 
ramente ofeurato lo fplendore e la gloria della loro fa- 
pienza ? 

Dove fono quegli fpiriti curiofi delle feienze del fecolo » 
vale a dire , i Filofofi naturali , che i fecreti indagano 
della natura ? Lo che comprende tutte le parti della Fi- 
fica ; di modo che 1 ’ Apoftolo abbraccia in tre parole tut- 
te le fetenze del fecolo, che fono la Morale, la Giurif- 
prudt nza , e la Filofofia naturale . 

T'fon è vero , che Dio ba convinta di follìa , ec. cioè; 

Non 
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Non é vero , che Dio , colla condotta che gli piacque di 
tenere nel midero della Redenzione, fa vedere quanto 
gli uomini di quello fecolo i più illuminati, fono inca- 
paci coi loro proprii lumi d’ arrivare alla cognizione dei 
fecreti di Dio, e come cadono in orribili alfurdità, al- 
lorché fono eglino sì temerarii che tentano di penetrar- 
li^ ? vocabolo greco tpolpanr lignifica in quello luogo 
non (blamente convinto di follia; ma anche qualche co- 
fa di più; che fi può efprimere colla parola, pieno di 
follìa. Non ha egli permeilo per un fuo giudo giudicio, 
che il Vangelo fervide a maggiormente accecarli-, in ga- 
li igo della loro profunzione e della negligenza che han- 
no dimodrata in glorificare Iddio nelle fue creature e 
nell* ordine ammirabile dell* univerfo, che hanno eglino 
conofciuto per mezzo dei lumi della ragione . 

ir. ai. Imperocché non avendo il mondo colla umana 
fapienza conofciuto Dio nelle opere della divina fapienza; 
ili piacque di falvare per la follìa della predicazione i 
credenti. L' Apodolo fa vedere dalla condotta di Diori» 
guardo ai Giudei ed ai Gentili, eh* egli ha voluto (ai- 
vare gli uomini mediante la follìa della croce , e con un 
mezzo affatto contrario ai principii ed alle madìme dell* 
umana fapienza. 

Imperocché. Rende egli la ragione della condotta che 
Dio ha tenuta rifpetto ai faggi del fecolo; e modra che 
fi è egli diportato giudamente con loro, fervendoli d’un 
mezzo sì contrario alla loro ragione per falvare i Fedeli- 
'Hpn avendo il mondo ; cioè , i .(aggi del mondo . 

Colla fua umana fapienza ; vale a dire , coi lumi e 
colle cognizioni naturali, che aveano di Dio, al confide- 
rare le fue opere, ed anche la fua legge; perocché 1* 
Apodolo comprende in quedo numero anche i Giudei in- 
creduli. 

Conofciuto ; cioè, non lo aveano adorato e glorificato 
colle loro azioni, ideile opere delia fua divina fapienza ; 
vale a dire, nelle fue opere, che fono 1* effetto della 
fua fapienza , e fono come un quadro che ne rapprefen- 
tava a quedi faggi lo fplendore e la gloria. 
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Gli piacque di falvire , in gafligo della loro ingratitu- 
dine, e per confondere il loro orgoglio. 

' Ver la follìa della predicazione ; vale a dire , con un 
mezzo direttamente oppofto a tutti i principii ed a tut- 
te le maflìme dell’ umana fapienza, eh’ è la predicazio- 
ne d* un Dio crocififlo , la quale non ferve che a ribut- 
tarli , ed a far che deprezzino il Vangelo. 

1 credenti in lui; vale a dire, quelli che non prefu- 
mendo dei loro proprii lumi , come quelli faggi , fi fot- 
tometterebbero in ogni cofa a lui per mezzo della fede . 

21 . I Giudei dimandano miracoli , e i Gentili cer- 
cano fapienza. 1 Giudei dimandano miracoli. Quantun- 
que i Giudei per credere dimandino miracoli , che feco 
portino il terrore e lo fpavento , come furono quelli di 
Mosè, di Giofuè, e d’ hlia; e quantunque i Gentili non 
vogliano credere che a forza di ragione; nondimeno Dio 
propone loro nel Vangelo un mezzo di falute, che non 
è fondato nè fu quella forte di miracoli, né fulla ragion 
naturale , e quelto mezzo é la predicazione d’ un Dio 
. crocifiilo; lo che è un' occafione agli uni e agli altri di 
rigettar quella grazia; agli uni, perchè rellano offefidal- 
la battezza di quello millero ; agli altri, perchè Io riguar- 
dano come una favola, e come una folle immaginazione. 
Dio con quella condotta ammirabile ha voluto umiliare 
1* orgoglio, e confondere la falfa fapienza dei faggi del 
mondo. 

I Giudei dimandano dunque miracoli conformemente 
alla loro fantafia, non contentandoli di quelli che Dio 
fa tuttodì fotto agli occhi loro; lo che mollra aperta- 
mente la loro malizia e la loro cecità; ftantechè i mira- 
coli che Dio opera per confermare il Vaugeloe la predi- 
cazion della croce, come la guarigione improvvifa d’ 
ogni forte d* Infermità, e la rifurrezione dei morti, fo- 
no molto più ammirabili in fe Iteli! , e più capaci di 
convincerli , che non iòno tutti i fegm lumino!! , che li 
polfono prendere per effetti puramente naturali. 

£ i Gentili cercano fapienza ; cioè, cercano prove Ila- 
bilite full' evidenza della ragion naturale , e cavate dal- 
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le proprie caufe delle cofe, che fi vogliono loro perfua-- 
dere . 

if. ij. E noi predichiamo GESÙ' CRISTO crocififfo > 
cb' è [sandalo ai Giudei , e follìa ai Gentili. 

E noi y cc. Senz' aver riguardo a ciò che dimandano i Giu- 
dei ed Gentili, e fenza metterci a convincerli della veri- 
tà del Vangelo coi miracoli e colle ragioni che ricerca- 
no , ci contentiamo di predicar loro GESÙ' CRISTOcro. 
cifilTo ; quantunque per un giallo giudicio di Dio l’opra 
di loro, in galligo del loro orgoglio e per la cattiva dif. 
pofizione del loro cuore , quella predicazione d' un Dio 
crocifilfo ferva piuttolto a ributtarli, che a convincerli 
della verità della fede . 

•jr. 24. Ma cb' è la forza di Dio, ed è la fapienza. 
di Dìo per quelli che fono chiamati alla fede, fieno Giu- 
dei 0 Gentili. 

Ma t ec. vale a dire: Se la predicazione d' un Dio ero. 
cifilTo non ha altro effetto che quello, riguardo ai Giu- 
dei ed ai Gentili increduli, che fanno profeffione della fa- 
pienza del fecolo; ne fa ella un altro affatto contrario 
riguardo ai Giudei ed ai Gentili, che fono chiamati da 
Dio, per mezzo delia fua grazia, alla fede del Vangelo j 
attefochè eglino , in vece di fcandalezzarfi della baifezza 
di quello nuderò, e di riguardarlo come una follia, Jo 
conlìderano per l* oppofito come la forza onnipotente di 
cui Dio fi ferve per Dlvarli, e come un’ opera ammira, 
bile della fua jfapienza, per mezzo della quale ha egli 
voluto confondere 1’ orgoglio e la falfità della fapienza 
umana ; non effendovi cofa piò ammirabile, che aver 
vinta la morte colla fteffa morte , ed aver trionfato del 
peccato per mezzo del peccato di que’medefimi, chehan. 
no crocifi/To il fuo Figliuolo. 

'Par quelli che fono chiamati alla fede , con una voca- 
zione efficace, e fondata fui beneplacito efulla pura gra. 
zia di Dio. , . . 

Sieno Giudei a Gentili j Io che è detto per inoltrare , 
che quella vocazione è prefentemente comune ai due po- 
poli ; laddove nell* antico Tellamento lo era particolar- 
mente al popolo Ebreo j eccetto qualche picciola porzio- 
ne. 
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EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
«e, che Dio fi rifervava Tempre di tempo in tempo tra 
gli altri popoli ; come la famiglia di Giobbe ed i Tuoi 
amici nell’ IJumea , Melchifedecco ed alcuni altri nel 
pa;fe di Canaan, ec. 

25. Imperocché quel che fembra in Dio follìa, é 
più faggio della fapienza Hi tutti gli uomini ; e quel cb$ 
Jemibra in Dio debolezza, è più forte della forza di tut- 
ti ili uomini . Imperocché ec. vale a dire : Imperocché 
quantunque fembri agl' increduli , che quella predicazione 
di GESÙ* CRISTO crocififlò fia una follìa ed una debo- 
lezza, vedi verfetto 2 3. contuttociò quella pretefa follìa 
e quella pretefa debolezza, di cui é autore io fteffo Dio, 
fuperano in fapienza ed in forza la fapienza e la fòrza 
di tutti gli uomini; perciò non fenza gran ragione i Fé- 
deli hanno tanta (lima per quefla predicazione ; ed anzi 
che riputarla una follìa, come gl* increduli, la confide- 
rano eglino come un capo d* opera dalla fapienza e del- 
la forza onnipotente di Dio. 

Quel che fembra in Dio follìa, ec. cioè; Quefla predi- 
cazione d’ un Dip crocififfo, eh' é riguardata dai Gentili 
increduli per una follìa , e che li ributta dal Vangelo , 
dev' edere attribuita a Dio; pofciaché fu egli che ci ha 
inviati a predicarlo agli uomini , e che ha fagrificato il 
fuo Figliuolo alla morte di croce pei noflri peccati; lo 
che moflra che quella predicazione è tutt’ altro che una 
vera follia. 

E quel che fembra in Dio debolezza , é più forte della 
forza di tutti gli uomini ; poiché i più faggi e i più dot- 
ti del fecolo non hanno mai potuto feoprire ai loro dif- 
cepoli la vera regola del ben vivere , nè i mezzi d' ar- 
rivare al poffeffo del fommo bene; dove che la predica- 
zione di GESÙ' CRISTO crocififfo ha feoperti ai Fede- 
li tutti quelli tefori, e non folamente in qualche città, 
o in qualche provincia, e per qualche picciolo numerodi 
fecoli; ma in tutti i luoghi del mondo, ad ogni forte 
di perfone, ed in tutte 1 ' età. Tu ti r Filofofi infieme 
hanno mai fatto niente di limile . < ? Imperocché finalmen- 
te ad onta di tutta la refiflenza del demonio e degli uo- 
mini, e ad onta di tutte le loro p erfecuzioni , quefla 
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predicazione ha foggeitato a GESÙ’ CRISTO tutto 1* 
univerfo; laddove i più potenti Monarchi della terra, ed 
i più glorio!! ConquiRatori non hanno mai potuto fog' 
gettarfene che qualche picciola parte, e per un brevil&e 
ino fpazio di tempo . 

il. 26. Vedtt e o trattili , chi voi fiato i chiamati alla 
fedg . 7 ^on fitti in molti di faggi ftcondo la carne , non 
molti di potenti , non molti di nobili, ledete, ec. vale a 
dire ; Per meglio comprendere qual (la la virtù e la for- 
za di quefta predicazione d’ un Dio crocififlo, riflettete 
fulla qualità dei Fedeli , si Velia voflra che delle al- 
tre nazioni; e principalmente fulla qualità dei Predica- 
tori , de’ quali Dio fi è fervito per chiamarvi alla fede ; 
e confìderate che quantunque la maggior parte di loro 
foflero uomini ignoranti , deboli , fpregevoli fecondo il 
mondo, oppure uomini fenza lettere, fenza forza, efen- 
za nafeita ; non hanno tuttavia lalciato colla forza di 
quella predicazione di confondere i più dotti ed i più po- 
tenti , e d' abbattere 1’ orgoglio ed il fallo delle perfone 
.più fublimi dei fecolo. 

T^on fiele in molti di faggi. L* ApoRolo non dice che 
non fe ne troverà nell'uno; perchè ve n’ erano alcuni , 
come Sergio Paolo, eh’ era Proconfolo; Apollo, eh’ era 
un uomo eloquente; Dionigi 1' Areopagita; Gamaliello 
Dottore, e lo Relfo S. Paolo, ch a era Rato fuo difeepo- 
lo; 5. Luca, S. Barnaba, ed anche alcuni altri. 

Secondo la carne ; cioè, fecondo il mondo, oppure fe- 
condo la Rima degli uomini ; ovvero faggi d’ una fa- 
pienza umana. 

molti di potenti , in ricchezze e in dignità. 

Tsfon molti di nobili , o per la loro nafeita, o per le 
loro azioni gloriole. 

il. 27. Ma Dio ha f celti i meno faggi fecondo il mon- 
do t per confondere i faggi ; e d ha feelti i deboli fecondo 
il mondo , per confondere i forti. Ma Dio ha feelti ime~ 
no faggi , ec. cioè quelli eh’ erano tanto lontani dall’ ef- 
fer faggi fecondo il mondo, che non aveano neppure i 
primi principii delle feienze. 

Ter confondere i faggi ; facendo loro vedere la vanità 
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delle loro maflìme e delle loro fetenze , e conducendoli 
alla cognizione di quelle Tubimi verità, alle quali non 
hanno eglino mai potuto arrivare con tutti gli sforzi 
della loro ragion naturale. 

Ed ba J celti i deboli , deflituti di forza e autorità, 
per confondere i forti ; vale a dire, convertendo tutto 
il mondo alla fede di GESÙ* CRISTO ad onta di tutta 
la loro refìftenza, e facendo loro vedere per mezzo degli 
effetti, eh’ eglino impiegano in vano il loro potere per 
opporli al Vangelo. 

S/. z S. Hi egli feelti i fià vili ed i più fpregevoli fe- 
condo il mondo , e ciò che era un nulla per diftruggere 
ciò che è di più grande nel mondo . Ha egli Jcelti . . . . 
E ciò che non e; vale a dire, ha feriti quelli che non 
erano in neflima conlìderazione tra gli uomini, e che fi 
riguardavano come fe non foffero a! mondo. 

Ter diftruggere ciò che vi area di p.ù grande nel mon- 
do; cioè, per abbattere 1’ orgoglio dei grandi del fecolo, 
facendo loro vedere che non fono niente avanti a Dio, 
e che tutta la loro gloria non è che un poco di fumo , 
che fubito fvanifee dinanzi a lui; ed anche obbligandoli , 
mediante la predicazione del Vangelo, a riconofecre GE- 
SÙ CRISTO per loro Sovrano, e ad umiliare fotto ai 
piedi di lui tutta la loro grandezza ; lo che non fi è pie- 
namente compito che alcuni fecoli dopo gli Apoftoli. 

if. ip. ^Acciocché neffun uomo abbia a gloriar fi dinan- 
zi a Dio . * Acciocché neffun uomo , ec. Quelle parole fi 
riferifeono al verfetto precedente in quello fenfo : Dio 
ha voluta umiliare 1’ orgoglio dei grandi del mondo per 
mezzo della predicazione degli Apoftoli , per confondere 
con quell’ efempio I* orgoglio di tutti gli altri uomini , 
e per convincerli , che non hanno eglino niente in fe 
fleffi da poterfi gloriare avanti a Dio . E p : uttofto quelle 
parole fi riferifeono al verfetto 26 . in quello fenfo; Dfb 
fi è fervilo per chiamarvi alla fede , e per operare tutte 
quelle maraviglie , di perfone ignoranti , deboli , e fpre- 
gevoli fecondo il mondo, per far vedere che la gloria 
della voftra vocazione e di tutte le maraviglie che furo- 
no operate per mezzo della predicazione del Vangelo , 
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non è dovuta che a lui folo che n' è 1* autore e che 
gli uomini non poffono arrogacene alcuna parte; laddo- 
ve fe non avefle egli impiegati che Predicatori, dotti, po- 
tenti, e qualificati fecondo i! mondo; avrebbero eglino 
potuto trarne motivo di gloriarli in fe ftelfi, e d* attri- 
buire la convezione degli uomini alla loro fcienza , al 
loro potere, ed alla loro nobiltà, piuttofto che alla for- 
za ed alla virtù affatto divina, colla quale Dio ha ac- 
compagnata la predicazione del Vangelo. 

Altrimenti. 11 dileguo di Dio in fervirfi di perfone de- 
boli , ignoranti , e fpregevoli , per" confondere i faggi ed 
i potenti , e per abbattere il fallo dei grandi del mondo, 
è ftao d umiliare tutti gli uomini, e di convincerli che 
tutta la lori fcienza, tutta la loro fòrza, tutta la loro 
grandezza, non fono che un puro niente avanti a lui. 

30. Or da lui voi fiele quello che fiele in GESÙ* 
CRISTO, che ci fu dato da Dio , perché foffe la nofira 
Sapienza , la nofira giuflizia , la uofira fantificazione , t la 
nofira redenzione . Or da lui ec. Quell’ è la conclulìone 
dei tre verfetti precedenti. Come s* egli diceffe: Giac- 
ché non liete Ilari chiamati nè per mezzo della fcienza, 
nè per mezzo della forza, nè per mezzo della nobiltà de- 
gli uomini; liete dunque flati chiamati unicamente da 
Dio. * 

In GESÙ’ CRISTO; vale a dire , nella fua fede. 
c he ci fu dato da Die , come 1' unico autore della no- 
fira falute. 

Tercbé foffe la nofira fapienza ; vale a dire, perchè fof- 
fe 1’ unica caufa meritoria ed efficace della nofira Capien- 
za , Spirandoci per mezzo della fede la cognizione di 
tutte le verità necelfarie per Ja nollra falute ; lo che egli 
dice, p:r difingannare i Corintj della llima troppo gran- 
de eh’ aveano dei loro dottori, che riguardavano e trat- 
tavano, come fe foffero eglino flati gli autori delle gra- 
zie che Dio avea loro conferite per mezzo del loro mi- 
niftero. 

La nofira giufiiz/a , purificandoci, mediante il merita 
della fua morte, da tutti i nollri peccati, e liberandoci, 
dalla pena eh’ era ad effi dovuta. 

La 
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La nofira fantifica zione , fantificando le anime foftre 
coll* infufione del fuo Spirito, ed ‘Spirandoci per mezzo 
di quello medefimo Spirito una vita affatto fanta ed af- 
fatto nuova. 

E la nofira redenzione , meritandoci colla fua morte la 
grazia di riforgere un giorno, e di godere d* una perfet- 
ta efenzione dalla morte. 

y. ii. Affinché , come fi a fcritto, chi fi gloria fi glorie 
nel Signore . Affinchè , ec. vale a dire: Quel che vi 
ho detto, 1 ’ ho detto per farvi conofcere il debito «he 
avete di riferire a Dio tutta la gloria della voftra, falu- 
te. Chi fi gloria ; cioè, ogni Fedele, qualunque fia, dot- 
tore o difcepolo, che ha qualche motivo di confolarfi e 
di gloriarfi del buon fucceflo del fuo miniftero, fe egli 
è miniftro della Chiefaj oppure, s’ egli è inferiore, che 
ha motivo di rallegrare delle grazie che ha ricevute per 
mezzo del miniftero de' fuoi Superiori. 

Si glorie nel Signore ; vale a dire , ne riferifea tutta la 
gloria al Signore/* e non mai a fe fteffo, nè agli uomi- 
ni j attefochè il folo Dio n* è 1’ autore $ Io che egli di- 
ce per reprimere la vanagloria dei dottori di Corinto , 
e per correggere il falfo zelo di coloro che fi gloriavano 
d* averli per maeftri , e che tutta mettevano la loro fi- 
ducia nella condotta degli uomini, in vece di metterla 
in Dio . 0 


SENSO SPIRITUALE. 

ir. i. fino al ir. 4 . fT\Aolo chiamato ad effere Apo- 
1* fiolo . di GESÙ* CRISTO 
per voler di Dio , e Sofiene il 
fratello , ec. Il S. Apoftolo, che conofceva quanto bifo- 
gno aveano i Corinti d’ entrare nei fentimenti d’ una 
lanta umiltà, procura fin dal principio di quella Lettera 
d* ‘Spirare ad eflì quella virtù col fuo efempio, e di per- 
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fuaderli, che 1* uomo, non avendo niente che dalla pu- 
ra liberalità di Dio, non ha alcun motivo d' innalzarli 
o di gloriarli de* fuoi deni. 

Egli dichiara dunque che la fua vocazione all' A popo- 
lato è affatto gratuita, e che fu la fuprema volontà di 
Dio che lo tirò a feguirlo, appunto allora eh’ egli non 
fi applicava che a perfeguitare la Chiefa. GESÙ’ CRI- 
STO che non ha chiamati all' Apoftolato, fe non quel- 
li eh* egli medefimo ha feelti : Vocavti ai fe quot vo- 
luti ipft 1 , non chiama anche nella fua Chiefa, fenoli 
quelli, che gli piace di chiamare. L’ uomo non deedun- 
que ingerirli da fe fteffò, nè entrare in alcun miniftero, 
fe non vi è condottò dallo Spirito di Dio, per riempier- 
lo fecondo le fante regole preferitte da quello divino Spi- 
rito . Non permettete dunque , o mìo Dio , che noi cor- 
riamo fenza elfere inviati ; che parliamo fenz’ avervi af- 
coltato; e che ci affatichiamo in altrecofe, che in quel- 
le che riguardano precifamente il fanto noftro miniftero. 

S. Paolo dà altresì un grand’ efempio d’umiltà, unen- 
do a fe Hello nel principio di quella Lettera una perfo« 
na eh’ era molto inferiore di lui . Quello grande Apollo- 
Io, eh’ era Rato feelto ed iftrutto d’ una maniera affat- 
to ftraordinaria , quantunque pieno dello Spirito di Dio , 
prende tuttavia un teftimonio delleverità ch'egli fcrive, 
e chiama quello teftimonio fuo fratello. Aveva egli im- 
parato quel che infegnò dopo anche a noi * : Che lo ftef- 
fo GESÙ’ CRISTO non fi vergogna di chiamare fuoi 
fratelli coloro eh’ egli ha fantificati; e che per effere il 
Liberatore degli uomini, fi è egli renduto in tutto fimi* 
le a’ fuoi fratelli. Volefle Iddio che tutti i Superiori fof- 
fero animati da quello medefimo fpirito d* umiltà; che 
trattalTero come loro fratelli quelli che conducono nella 
llrada della perfezione e della falute; e che fi recaffero 
ad onore non folamente d’ effer tra loro, giufta il detto 
del Savio , come uno di loto ; ma anche di riguardarli w 
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fecondo il Vangelo e fecondo 1* efempio di GESÙ' CRI- 
STO * , come i loro fervi. 

S. Paolo, volendo fempre più eccitare i Fedeli di Co- 
rinto all’ amore deli* umiltà, richiama alla loro memoria 
le tante grazie colle quali Dio gli avea prevenuti ; erap- 
prefenta ad elfi *■ , che effendo eglino flati nel disordine 
e nella corruzione, furono mondati, fantificati* giuftifi- 
cati in Nome di GESÙ’ CRISTO Signor Noftro; e che 
perciò devono profondamente umiliarli in villa delle paf- 
fate loro fgregolatezze, non elfendone flati liberati che 
per un puro effetto della mifericordia di Dio. Mette egli 
anche folto agli occhi loro, che fu Dio che gli ha chia- 
mati , e eh* eglino, ellendo fepolci in ogni forte d' ini- 
quità, erano incapaci di fare alcun palio verfo di lui. E 
perciò dice in un altro luogo fcrivendo agli Efelìi * : 
Foi jiete fiati falvati per mezzo della grazia ed a moti- 
vo della voflra fede’, lo che non viene da voi , ma è un 
puro dono di Dio. 

Siccome dunque non fiamo da noi flelfi che un puro 
niente, e ficcome tutto quel eh’ abbiamo, lo abbiamo 
ricevuto da Dio; riconofciamo il nollro niente alla fua 
prefenza, e fiamo umili, fe vogliamo elfere efaltati, giu- 
fla il detto del Vangelo 4 : Chi fi umilia , j ara efaltato . 
Afpiriamo con tutte le noflre forze a quefla vera gran- 
dezza , che non fi acquifla fe non per mezzo d' una fin- 
cera umiltà. Siamo anche noi in que’ tnedelìmi fenti- 
menti, in cui è flato il noftro Salvatore’, il quale non 
ha cercato di foddisfare fe ftelfo; ma elTendo ricco, fi è 
renduto povero per amor noftro, e fi è abbalfato, ren- 
dendoli ubbidiente fino alla morte, e alla morte di croce. 

V* 4. fino al ]£\ io. lo ringrazio continuamente per voi 
il mio Dio del a grazia di Dio che vi è fiata data in 
GESÙ’ CRISTO, ec. Il rendimento di grazie dev* eflere 
non folamente il termine, ma anche il principio di tut- 
ti i noftri difeorfi e di tutte le opere noflre. Quell’ è 
quanto c’ infegnJ I’ Apoflolo col fuo efempio e colle fue 

iftru- 
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iftruzioni . Non fi trova quafi nell una delle fue Lettere, * 
eh egli non incominci, fubito dopo il fallito ordinario , 
dai ringraziamenti che rende a Dio e per fe fteffo e per 
£ i altri ; ed eforta i Fedeli a tefiificace a Dio la loro 
gratitudine in tutte le azioni della vita: Qualunque coja 
facciate, die egli loro, o parlando, od operando , fate 
tutto in Tiome di GESÙ’ CRISTO Signor goffro , ren- 
dendo grazie per mezzo di lui a D o il Tadre . 

Di tatto, la gratitudine e il rendimento di grazie é un 
dovere si importante , che il mancarvi , è un non rico- 
nofeere Dio per fuo Creatore, né GESÙ’ CRISTO per 
fuo Redentorei è un rendere inutile per fe lleflo tutto 
ciò che Dio ha fatto per la falute degli uomini, ed è un 
chiuderci 1 ingreffo a tutte le grazie, di cui abbiamo bi- 
logno per la noflra falute; perocché Dio, riguardando 
come perduto tutto ciò eh* egli dà ad un ingrato, trat- 
tiene le fue liberalità^ier timore di perderle. 

Che dobbiamo dunque fare per offerire a Dio rendi- ' 
menti di grazie che gli fieno accetti? E’ in primo luogo 
necellario , che i noflri ringraziamenti fieno fiuceri, e che 
partano da un cuore che arde d’ un vivo defiderio di far 
conofcere a Dio la propria gratitudine per mezzo delle 
lodi che gli fono dovute. 

Si vede nell antico Teflamewo, che quando Dio avea 
Fatto qualche favore llraordinario al fuo popolo, gli can- 
tavano fubito un Cantico di lode; e la Sacra Scrittura 
é piena di quella forte di Cantici. 1] Profeta Davidde , 
eh avea tante volte provati gli effetti della bontà di 
Uto verlo la fua perfona , non ceffa mai di dargliene 
prove del a fua gratitudine . Quindi efcUma egli con 
quello ipinto di nconofcenza * : O . anima mia benedici 
ti Signore , g non if cordarti mai di tutte le grazie eh * 
tg i ti ha fatte. Che renderò io al Signore , per tutti è 
benejicti che ho da lui ricevuti ? Io canteri eternamente 
* jufmtfericordi e * , e pubblicherò tuttodì i favori, di 
Cui mi ha egli colmato. Quell’ è il linguaggio di tutti 
» Santi, e di quelli che già fono in cielo, e di quelli 
_ che 

1 vf- 115 . > iy ss. ■ 
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che fono ancora fulia terra , i quali vedendoli affatto im- 
potenti di poter riconofcere i benefic i di Dio, diconocon 
S. Agoftino : “Hec quid Mi rtpendam baino , nifi tantum 
ut dilìga*» ; dopo tante grazie eh' egli ci ha fatte, e do- 
po averci tanto amati, non polliamo meglio corrifponde- 
re ai fuoi doni, che rendendogli amor per amore. 

Di fatto, chi potrebbe abbaftanza riconofcere il prea- 
ro e i* eccellenza delle grazie, eh* abbiamo ricevute pei 
meriti di GESÙ’ CRISTO; la remiflione dei noftri pec- 
cati; la libertà che ci efenta dalla fchiavitù del demo- 
nio; la qualità di figliuoli di Dio, che ci dà diritto all* 
eredità celefte; e tutti i mezzi eh' egli ci procura per ar- 
rivarvi» 

11 fecondo mezzo d* offerire a Dio rendimenti di gra- 
fie che gli fieno accetti, è il ringraziarlo non folamen- 
te dei beni temporali o fpirituali, che riceviamo conti- 
nuamente da lui, ma anche dell^ afflizioni eh’ egli ci 
manda. Per mezzo di quello fentimento di gratitudine 
per le afflizioni, i veri Criffiani fi diftinguono dai Paga- 
si e dai Giudei, i quali non conofcevano altri vantag- 
gi , di cui follerò debitori a Dio, che la profperità e 1* 
abbondanza delle comodità della vita. GESÙ’ CRISTO, 
avendo voluto umiliare 1’ orgoglio dell’ uomo per mes- 
co delle fue umiliazioni e delle fue fofferenze, ci ha in. 
fegnato col fuo efempio, che non vi era mezzo più fi- 
curo per entrar nella gloria, che la firada dell* umilia- 
zione e delle fofferenze. Perciò i veri Fedeli ne fanno il 
fuggetto principale della loro coniazione e della loro 
gloria, ad imitazione dell' Apoffolo, che fi gloriava 1 , 
non fo/amente nella fperanza della gloria , ma anche nel- 
le afflizioni. E perchè non reftiamo forprefi all’ udire , 
che dobbiamo mettere la noflra gloria in foffrire la fa- 
me , e la fete, gli affronti, le prigioni, e Je torture; il 
medefimo Apoffolo c’ infegna 1 , che quelli mali fono 
beni, con cui Dio onora coloro ch'egli ama, e cHfe pro- 
ducono ad eflì un’ eterna felicità. Diciamo dunque col 
Profeta Reale » : lo benedirò il Signore in ogni tempo , 

non 
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non folamente nel tempo della profperità, ma altresì in 
quello delle trifculazioni. 

Finalmente il mezzo più eccellente d' offerire a Dio i 
noftri rendimenti dì grazie, è il ringraziarlo non folo dei 
doni fpirituali e delle grazie eh’ egli fa a noi , ma an- 
che di quelle che fa ai noftri fratelli ; lo che il noftro S. 
Apoftolo c’ infegna in tutte le fue altre Lettere, egual- 
mente che in quella, dove protetta: Cb’ egli ringrazia 
continuamente Dio pei Corintj di tutte le ricchezze di cui 
erano eglino flati colmati , non già delle ricchezze tem- 
porali , ma delle fpirituali , in tutto ciò che il dono ri- 
guarda della parola e della feienza . Non facendo tutti 
i Fedeli che un folo corpo , di cui GESÙ' CRISTO è il 
capo, ogni Fedele dee partecipare al bene de’ fuoi fratel- 
li , e credere d* aver ricevuto «gli medefimo ciòcheDio 
concede agli altri . Iddio diftribuifee nella fua Chiefa i 
fuoi doni a chi gli piace, acciocché quelli che gli han- 
no ricevuti , li comunichino ai loro fratelli . Laonde 11 ' 
riceve negli altri, quel che non fi riceve in fe ftefioj ed 
è foventi volte più ficuro il riceverlo negli altri, che non 
in fe IlelTo, purché fi fappia cavar profitto da ciò che 
gli altri hanno ricevuto. 

Ringraziamo dunque il fupremo noftro Padrone dei do- 
ni eh* egli fa alla fua Chiefa per 1' edificazione dei Fe- 
deli ; del dono della parola e della feienza , di cui. ha 
riempiuti i Pallori, e quelli che hanno la condotta del- 
le anime. Rallegriamoci infieme cogli Angioli della con- 
verfione dei peccatori , e facciamo fella col padre di fa- 
miglia, perchè il noftro fratello, eh* era perduto, fi è 
ritrovato. 

Tir. io. fino al f. 18. Ora io vi fupplico , o fratelli , 
in 'tiome di GESÙ’ CRISTO Signor 7 {oftro, di parlar 
tutti un medefimo linguaggio , $ che tra voi non fieno (tifi- 
mi , ec. Dappoiché S. Paolo colla predicazione del Van- 
gelo ebbe (labilità in Corinto la fede di GESÙ’ CRISTO, 
e dappoiché colle fue cure infatigabili vi ebbe fatto un 
gran numero di Fedeli ; 1’ uomo nemico , fetnpre^ atten- 
to a feminar la zizzania tra il buon grano, trovò mez- 
zo di turbare quella Chiefa nafeente, gettando la difeor- 
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dia tra quc’ novelli Crifliani , i quali fi divifero in mol- 
ti partiti. L’ attacco che aveano ai lor<* Dottoii, e ia 
pretei enza che davano agli uni fopra gli altri fu I* occa- 
fione di queftodifordine . Imperocché, come dice S.Gian- 
grifollomo, non era già la diverfità delle loro opinioni, 
ch‘ avelie formata la diverfità delle loro fette ; ma 
bensì la diverfità dei loro affetti , ed i diverfi at- 
tacchi eh’ aveano ai loro maeftri ; per altro non 
erano eglino divifi fui fuggetto della Fede. Frattanto 
* quella rottura farebbe facilmente arrivata alla diflruzione 
ai quella Chiela, fe il S. Apoftolo non aveffe prevenuta 
quella feiagura. 

Per rimediarvi feongiura egli i Corinti in Nome di 
GESÙ* CRISTO Signor Nollro ad ofiervar tre cofe, che 
fono neceffarie per impedire ogni divifione ed ogni feif- 
ma ; la prima , eh* abbiano tutti un Medefimo /inguaggio; 
la feconda, che fieno tutti d* un medefimo Pentimento j 
e la terza, eh’ abbiano tutti un medefimo fpirito di ca- 
rità. Quelle fono le difpofizioni eh' egli richiede, per 
confervare quella perfetta unione di cui parla. 

Bifogna dunque in primo luogo ufare un medefimo mo- 
do di parlare per efprimere le materie di Religione, maf- 
fimamente nelle cofe che r guardano la fede . Imperoc- 
ché la diverfità delle efpreflioni cagiona foventi volte la 
diverfità dei Pentimenti, o almeno certe vane difpute 
che non tendono che a difunire gli animi; ed appunto 
per mantenere quella uniformità fu neceffario ftabilire 
Emboli e pubbliche profdlìoni di fede, che fervono di 
regola ai Fedeli nella Chiefa per confervare 1’ unità. 

Che fe la diverfità dei termini e delle parole può pro- 
durre la divifione nella Chiefa, tanto più facilmente può 
cagionare quello trillo effetto la diverfità dei penfieri e 
dei fentimenti. Di fatto, non fi vede tuttodì quante 
dtfTenfioni e quante difeordie fono fufeitate tra i Fedeli 
da quella diverfità d' opinioni e di pareri, anche nelle 
Itefle cofe, dove la fede non é iotereflàta Se quello 
attacco ai loro pregiudicii lì fa feparare dalla focietà del- 
la Chiefa, divengono eglino fcifmatici, e perdono a mo- 
tivo della loro difunione tutto il frutto delie loto buone 
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opere. F maniftflo, dice $. Agoftino * , che niente loro 
giova il cufiodir » la virginità t t' offervarc la continenza % 
tl far limofina ; tutti quefié cofe , che hanno il loro merito 
nella Cbieja , fono ad ejfi inutili t perchè rompono i uni- 
tà, e lacerano la veft » della carità. Ma non é che trop- 
po ordinario che lo fcifma degeneri in erefia; perocché 
un uomo, dacché fi è feparato dal corpo della Chiefa , 
non offerta pii alcuna mifura. T^on v' ha fcifma , dice 
S. Girolamo * , che non fi fabbrichi qualche erefia , per far 
credere che con ragione fi è egli J eparato dalla Chiefa . 
E perciò il medefimo S. Agoftino rimprovera ai Donati- 
Ri » , Che perfeverando eglino mal a propofito nel delitto 
dello fcifma , ne ave ano formata un' erefia . 

E’ dunque di fommo pericolo nella Chiefa 1 ’ aver fen- 
timenti diverfi gli uni dagli altri, perchè fi può cadere 
agevolmente dallo fcifma in un male sì grande, coiti’ è 
la erefia. Bi fogna però diftinguere lo fcifma, in cui è 
impegnata la fede» dagli feifmi che non riguardano la 
fede ; come qaando fi fono qualche volta veduti due Vef- 
covi eletti in una medefima Chiefa , fenza che fi potef- 
fe difeernere quale dei due folle ben ordinato. Imperoc- 
ché non trovandovi!! allora lo fpiritodi dilfenfione, que- 
llo non é un vero fcifma che difunifea i cuori, quantun» 
que ciò fempre fia aliai pericolofo. 

Per lo che fi vede con quanta ragione l’Apoftolofcon- 
giura i Fedeli, d* aver i medefimi fallimenti di cuore e 
d’ affetto per confervare 1' unione si necelTaria tra loro. 
Quell' unanime confenfo è il vincolo della pace, che 
mantiene d' unità * , che la Spirito Santo forma nel 
corpo miftico della Chiefa ; e dobbiamo procurare con 
gran diligenza che quello vincolo non venga a romperli 
mai . Imperocché ficcome Dio ha pollo in tutto il corpo 
naturale un tal ordine» che tutte le membra tendono 
ad ajutarfi fcambievolmente acciocché non vi fia fcifma 
né divifione tra loro; così é Io Hello del corpo della 
Chiefa e della focietà dei Fedeli; allorché alcuni de'fuol 

mem- 
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membri fe ne feparano con una rottura che fpezzà !' 
unità e che viola la carità, perifcono e Hi infallibilmen- 
te. Finché un tutto reità ben unito cd intero, fi confer- 
va; ma dacché fi divide in molte parti, quelle parti di- 
vife non po Afono confervarfi; Io che appunto produce 
nella Chiefa Io feifina, che fepara i Fedeli gli uni dagli 
altri , con diffenfioni che difunifeono gli animi loro e i 
loro cuori. 

Quell’ era lo (lato dei Corinti, i quali in vece di ri- 
guardare i loro maeltri come gli Ambafciatori di GESÙ* 
CRISTO, inviati da lui ad annunziare la fua parola, fi 
attaccavano alle loro perfone con uno fcandalo, che ar- 
rivava fino a rovinare la loro Chiefa . Beato quel mini- 
ftro di GESÙ’ CRIPTO che fi affatica con difintereffe e 
con una gran purità di cofcienza per attaccare a GESÙ* 
CRISTO coloro eh* egli conduce , di modo che eglino 
tutto riferifeano a Dio il bene che ricevono da lui me- 
diante il miniftero dei loro conduttori ; e guai per 1’ op- 
posto a que’ miniftri , i quali foffrono che i Fedeli fi at- 
tacchino a loro a motivo delle buone qualità eh’ efiì 
hanno ricevute da Dio, fenza portarli al medefimo Dio, 
di cui ufurpano la gloria , eh’ egli non cede a chicchef- 
fia . VolefTe Iddio che quella deplorabile condotta foflfe ri- 
malia al fecolo di S. Paolo, e che non forte arrivata fi. 
no al noftro, dov* è ella per avventura divenuta si co- 
mune, che ormai non è più di fcandalo nella Chiefa. 

Ì/. iS. fino al fine. Imperocché la parola dalla crocee 
follìa per quelli che fi perdono ; ma per quelli che Jt fai- 
vano, cioè per noi , è la virtù e la potenza di Dio, ec. 
Il peccato del nollro primo padre ha fatto nel cuore del. 
1* uomo sì profonde ferite, che per guarirle furono ne- 
ceffarii rimedii affatto flraordinarii . £’ venuto al mondo , 
dire S. Agollino, un gran Medico, perché doveva gua* 
rr una grande infermità. Di fatto, i mezzi che Dio ha 
irpiegati per ciò, fono sì forprendenti e sì opporti all* 
umano raziocinio, che fecondo le maffime dell’ umana 
fapienza devono paffare per iftravaganti. Allorché GE- 
SU’CRISTO ha renduta la villa al cieco nato, gli co- 
prì gii occhi di fango per guarirlo dalla fua cecità , lo 
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che non pareva proprio che a maggiormente accrefcerlaj 
ed a renderlo cieco s’ egli avelie prima chiaramente ve- 
duto. Cosi ha egli guarito il mondo per mezzo della ero* 
ce, come impiegò allora il fango per guarire quello cie- 
co; vale a dire ; ha guarito il mondo per una ftrada , 
che non folamente non poteva levare lo fcandalo, ma 
che non era capace che di accrefcerlo . 

L' uomo colla Tua difubbidienza aveva affettato di ren- 
derli indipendente dallo fteffo Dio, e di condurli colla 
fua propria volontà . Il miglior mezzo di guarir dal fuo 
orgoglio , é , eh' egli li annienti e che rinunzi ai fuoi 
proprii lumi, fottomettendofi ciecamente agli ordini del 
fuo Creatore. GESÙ* CRISTO, con una bontà che non 
polliamo arrivar a comprendere, per far entrar 1’ uomo 
nell' annientamento di fe medefimo, ha annientato fe 
Hello ed ha prefo la forma di fervo , rendendoli ubbidien- 
te fino alla morte di croce, per darci l'efempio che dob- 
biamo feguire nel nodro ritorno a Dio. Vi ha egli nien- 
te che ferabri piò contrario ai fentimenti della prudenza 
umana ed alla natura corrotta di quella condotta di Dio! 
Eppure quella fu 1 ’ opera della più alta fapienza. 

Confideriamo prefentemente quali fono le iflruzioni e 
gli ordini che GESÙ* CRISTO ha dati ai fuoi difcepo- 
li. Egli vuole che rinunzino a fe ilelfì , che portino la 
loro croce e che lo feguano ; che fi reputino beati d 1 ef- 
fer poveri , deprezzati , afflitti , odiali , e perleguitati • 
Per 1' altra parte dà egli la fua maledizione ai ricchi ; 
ed a coloro che godono delle comodità della vita , e che 
fono lodati e (limati nel mondo. La ragione dell’ uomo 
non fi rivolge contro una fiffatta dottrina#* Eppure quell* 
é la dottrina che per comando di GESÙ CRISTO dove- 
va efler predicata in tutto il mondo; ed egli non ricor 
nofee per fuoi difcepoli fe non quelli che la ricevono, 
che la gullano , e che 1* amano. 

Ma finalmente quali fono gli uomini eh' egli ha feelti 
per far accogliere ed abbracciare da tutto il mondo fen* 
cimenti contro i quali gli uomini fono naturalmen- 
te si prevenuti #* àono forfè Tilofofi , Oratori , per- 
fòne potenti e ragguardevoli per la loro nafeita , 9 

per 
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per altre eccellenti qualità ì No fenza dubbio ; ma egli 
ha fcelte per una sì alta imprefa perfone fenza lettere , 
materiali ed ignoranti; e quefte perfone ignoranti hanno 
fatto tacere i Filofofi e gli Oratori; a quefte perfone po- 
vere e fpregevoli fi fono fottomefli i Re ed i Grandi 
della terra . Se dunque la condotta di Dio nella ripara- 
zione del genere umano è fembrata , e fembra tuttavia 
una follìa agl’increduli; ricorofciamo con S. Paolo il po- 
tere fupremo ed afToluto di GESÙ* CRISTO , che può 
tutto da fe foto , fenza che gli uomini vi contribuisca- 
no niente da fe ftefli . Che fe i meno faggi fecondo il 
mondo hanno confufo i faggi ; e fe i più deboli fecon- 
do il mondo hanno confuti i forti ; non è egli eviden- 
te che la forza della croce faceva tutto in loro.» e non 
la forza del l’uomo/ 

Si "veggono tutto ad un tratto, dice S. Giangrifoflomo, 
pefeatori , facitori di tende , pubblicani , perfene Jenza 
Jludio $ fenza lettere , ufeire da un angelo del mor.do , 
comparire in faccia ai Filofofi ed agli Oratori più rino- 
mati ; e ad onta di mille pericoli e di mille contraddi- 
zioni , ad onta della forza dei l{e e dei Trincipi , ad 
onta della rivolta e della perfecuzione dei popoli , 
chiuder la bocca a quelli falfi faggi rendere la lo- 
ro fetenza ridicola , farla deprezzare dagli uomini , 
e farla sbandire da tutta la terra , malgrado tutti gli 
sforzi del coftumr che la fofleneva » del? antichità che f 
autorizzava t della natura che la favoriva , del demonio 
che metteva in opera tutta la fua forza e la fua violen- 
za per farla fu filiere , e per darle il vantaggio fopra la 
verità del Vangelo . La virtù ed il potere di Dio opera- 
vano quelli prodigii e quefte maraviglie,, eh’ erano inte- 
ramente contro natura ; e per convincere di follia la 
fnpitnza del mondo , Dio ha feelti mezzi affatto opporti 
alla prudenza di quefli falfi faggi per falvare gli uomi- 
ni . Imperocché chi fu tra i Filofon , e tra quelli che fi 
vantavano di far ufo della loro ragione , chi fu tra i 
dotti de’ Giudei che abbia ajutati gli uomini riguardo 
alla loro falute , e che gli abbia condotti alla cognizio- 
ne della verità ? Tutta quell’ opera fi é fatta fenza di 

loro* 


Digitized by Google 


AI CORINTI CAP. I. 4J 

loro ; non ne hanno eglino avuta alcuna par te J e pure-' 
ri pefcatori hanno fatto tutto* 

Sembra che Dio abbia voluto tirare a sè gli uomini 
colla villa delle creature , la cui bellezza doveva far 
ammirare colui che le avea create ; ma ficcome il mon- 
do non ha voluto conofcere Iddio nelle opere della fua 
Capienza , gii piacque di Calvario per mezzo della follia 
della croce . Perciò i faggi del mondo , dice S. Giangri- 
fo'lomo, non cavano alcun vantaggio dalla loro lapien- 
za per ricevere la predicazione del Vangelo; come i fem- 
plici non trovano alcun oflacolo nella loro ignoranza per 
non fottomettervifi ; lo che è tanto vero, continua il S. 
Dottore, che dirò anche di piò, quantunque quel eh* io 
dirò polla parere un paradoffo : Sembra che le perfor.e 
meno illuminate abbiano piò difpofizione dei Dotti per 
abbracciare la fede. Un paftore ed un paefano la riceve- 
ranno piò pretto, perchè sbandifeono tutti i ragionamen- 
ti , e fonometrono umilmente il loro intelletto a Dio . 

La Capienza e la feienza del fecolo non lono prefente- 
mente la ftrada che dobbiamo prendere per andare a 
Dio ; abbiamo un'altra maniera di conofcerlo molto piò 
fublime e piò elevata , eh* è il dono della fede, la cui 
femplicità è divenuta si neceflaria . 

I Giudei non dimandino dunque più miracoli per cre- 
dere ; non fi può prefentar loro per invitarli a credere , 
che un oggetto d* orrore e di fcandalo fecondo le loro 
idee, eh’ è GESÙ' CRISTO crocifilTo . I faggi del mon- 
do , per effer perfuafi , non dimandino piò difeorfi ftu- 
diati e dotti ragionamenti ; non fi può piò parlar loro 
che della croce , che ftmbra ad efiì una follìa , come 
fembrava ai Giudei una debolezza . Frattanto allorché 
quelli che non cercano che i miracoli e la Capienza , 
trovano tutto il contrario di quel che volevano , e con- 
tuttociò non lafciano d’effere perfuafi da cofe sì oppofte 
a quel eh’ aveano afpettato ; non devono eglino ricona- 
feere che vi ha una virtò infinita ed una forza onni- 
potente nafeofta in quel che loro fi annunzia; e che ci» ' 
che fembra io Dio dtlroLzza , t più forte iella forza di. 
tutti eli uomini? 
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Ohe fe la predicazione degli Apoftoli , in mezzo a s\ 
grandi oracoli, ha potuto vincere le oppofizioni degl* in- 
fedeli e de' Giudei ; che diremo della infenfibilità della 
maggior parte dei Crifliani, i quali in mezzo all'abbon- 
danza della luce da cui fono illuminati, afcoltano quella 
divina parola fenza lafciarlì pervadere per arrivare alla 
pratica dei comandamenti di Dio l Non é vero, che fa- 
ranno eglino trattati fenza confronto più rigorofamente 
degli abitanti di Sodoma e di Gomorra ? £ che non av- 
ranno fcufa nè preteflo che pollano difenderli dall* eflere 
condannati agli eterni fupplicii nel finale giudicio ? 

CAPITOLO II. 


i. 0 ») T? D io quando a voi 
P > venni, o fratelli, 
venni, non con Sublimità di 
difcorfo nè di fapienza ,ad an. 
nunziarvi la teflimonianza di 
CRISTO. 

a. Imperocché io non ho 
proiettato di fapere alcuna al- 
tra cofa tra voi, fe non fe 
GESÙ* CRISTO , e GESÙ' 
CRISTO crocchilo. 

3. (b) E tanto che io fono 
flato appo voi, vi fono flato 
in uno flato di umiliazione , 
di timore, e tremor grande: 

4. (0 E il mio parlare e il 
predicare non è flato con per- 
fuafive parole di umana fa- 
pienza, ma con cofe dimo- 

(a) Sup. 1. v. 17. 

(c) 2. Tetr. x. v. 16. 


I.T7 ego cum veni {- 
r -1 1 firn ad vos , fru- 
irti , vini non in fubii- 
mitate fermonis , aUt fa • 
pitti tue , annuntians vo- 
bis teftimonium Cbrifli . 

2. 7 {on enirn judicavi 
me fcire ahquid inter 
vos , nifi JefumChriflum , 
iy bunc crucifixum. 

3. Et ego in infirmiate, 
(y timore , iy tremore 
multo fui apud vos . 

4. Et fermo meus , iy 
pradicatio mea non in 
perfuafibilibus bumana fa - 
pienti <£ verbi s , fed in 0- 

fien- 


(b) xAB. 18. v. 1. 
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I Jlevfone fpìrìtus , vir • ftrative di Spirito > e di pof- 
tutis: fan za : 


i 5. ut fidis v$ fi r a non 
fit in fapientia bominum , 
1 /»</ in virtutt Dti» 

1 

Sapientiam autern lo - 
quìmur inttr perftSos l 
japientiam viro non bu- 
jus [acuii , nequ» primi- 
pum bujut [acuii y qui 
dtfiruunturi 

7. [ed loquimur Dii 
fapimtiam in myflerit , 
qua ab [condii a tfi , quatti 
pradtftinavit Deus ariti 
[acula in gloriami noftram y 

8 . quarti nomo princì~ 
pun bujut [acuii cogno- 
vit i’fi tnim cognoviffent , 
numquam Dominum glo- 
ria crucifixijfmt . 

9. Sii ficut [eriptum 
tfi- Quod oculus non vi- 
dit y nec aurit audivìt , 
me in corbominis afeen- 
dit y qua praparavit Deus 
iis , qui diligunt illum : 

10. nobis auttm revi- 
lavit Deut per Spiritual 
[uum; Spiritut e nitri om- 
nia [crutatur , itiam prò- 
f linda Dii . 

11. Qui t en im bominum 
[cit qua [unt bominit , 
nifi [piritut bominit y qui 

(a) J[ai. 64. v. 4. 


5. onde la vodra fede non 
da appoggiata alla Capienza 
degli uomini , ma alla pollati- 
za di Dio. 

6 . Ora Capienza noi ragio- 
niam tra i perfetti ; Capienza, 
dico, non di quello mondo , 
né dei Principi di quello mon. 
do, i quali fi didruggono : 

7. ma ragioniam Capienza 
di Dio in arcano quella [a. 
pimza occulta, pre'dedinata da 
Dio innanzi i fecoli a noflra 
gloria ; 

S. la quale niun dei Prin- 
cipi di quello mondo conob- 
be; {poiché Ce l'avefsero co- 
nosciuta, non avrebbero mai 
croci fido ilSignor della gloria) 

9. (a) e della quale è fcrit- 
to: Cofe che occhio non ha 
vedute, ne orecchio ha udi- 
te, o in cuore umano non 
fon montate, quelle Dio ha 
preparate a coloro che l'ama- 
no; 

10. ma a noi le ha rivelate 
Dio per Io fuo Spirito ; poiché 
lo Spirito penetra tutto, an- 
che le profonde cofe di Dio • 

11. Imperocché chi degli 
uomini conofce ciò che énell* 
uomo, fe non fe lo fpirito 

dell* 



« 
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dell’uomo, che è in lui ? Co- in ipfo efi? ita (51 qui 
sì ancora ciò che è in Dio , Dei (unt , remo cognovit, 
nefsnn lo conofce, fe iion fe tufi Spirituj Dei. 
lo fpirito di Dio. 

1 2. Ora noi abbiamo rictf, 12. Tfos aùtem non [pi- 
vuto non lo fpirito di quefìo ritumbufus mundi accepi- 
mondo, ma lo Spirito , che è da mus , f$d Spiritum , qui 
Dio , onde conofchiamo i do- ex Deo «fi > ut fciamus qua 
ni Che Dio ci ha fatti; a Deo donata funi nobis : 

li. (a) i quali anche art- 1 3. qua & loquimur 
ronziamo con parole non già non in dottii birmana fa • 
infegnate dalla umana fapien piemia ver bis , fed in 
za, ma infegnate dallo Spiri- dottrina Spiritus , fpiri- 
to , lo fpirituale allo fpiritua- tualibus fpiritualia cora- 
le adattando. parante/. 

14. Ma l’ uomo artimale non 14. Animali/ autem 

percepifce le cofe , che fono homo non percìpit ea,qua 
dello Spirito di Dio; a collui f un t Spiritus Dei ; fiulti- 
efse fono pazzia, e non le tia enim efl illi, iji non 

può intendere; perchè di efse potcfi inteUìgert , 'quia 

fe ne dee giudicare fpiritual- Jpìritualter examinatur . 
mente. 

15. Ma Io fpirituale giudica 15. Spirituali 1 autem 

di tutto, ed ei non è giudica, judicat omnia , & ipfe a 
to da alcuno* nemine )udicatur . 

16. (b) Imperocché chi ha 1 6. Quii enim cognovit 
conofciuta la mente del Si- fenfum Domini , qui in- 
gnore, onde poterlo inftruire ? ftruat eum «* 7 ios autem 
Noi però abbiamo la mente fenlum Cbrifii babemut . 

di CRISTO. 


SEN- 

(a) Sup. 1. v. 17. Sup. 7. v. 1.4. 

(b) Sup. 9. v. 1 3. lfai. 40. v. 13. Kom. il. v. $4. 
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ir. i. ’T'a D io quando a voi venni , o fr aulii , venni, 
I non con fublimita di difcorfo , nè di fa~ 
* — J pienza ad annunziarvi la teftìmonianza di 

CRISTO. 

Ed io ec. vale a dire: La maniera ond’ io mi fono di» 
portato con voi, Ha nella mie parole Ha nelle mie azio- 
ni , allorché fono venuto a predicarvi il Vangelo , è fia- 
ta in tutto conforme a ciò che vi dico rifpetto alla con- 
dotta che Dio ha voluto tenere pet chiamare gli uomini 
alla fede. Imperocché ficcome non fi é egli fervilo per 
quello miniflero della potenza né della nobiltà degli uo- 
mini ; ma vi ha impiegate per 1* oppofito perfone per la 
maggior parte deflitute di fcienza , di potere, e di nobil- 
tà ; così anch’ io mi fono diportato verfo di voi , come 
fe non avelli avuto alcuno di quelli vantaggi . Vedi cap. 
i. v. 26. 27. 28. 

La teftimonianza o fia il Vangelo. 11 MS. AlefTandrino 
porta: Il miflero di GESU’CRISTO, egualmente che la 
verdone Siriaca, e S. Ambrogio. Vedi cap. 1. v. 6 , 
ir- a. Imptroccbè io non bo fatta profejfiont di faper 
altro tra voi , che GESÙ’ CRISTO, « GESÙ’ CRIbTO 
crocifijfo. Imptroccbè io non ha fatta profeffione , ec. cioè, 
in tutti i miei difcorfi pubblici e privati, io non ho af- 
fettato di faper la lettera della legge, Je tradizioni Giu- 
daiche dei Farifei, la linguaEbrea, i Poeti, ec. qi^ntun- 
que non ignoraffi quelle cofe; ma ho riguardati tutti 
quelli vantaggi come immondezze, in confronto diqueft’ 
alta cognizione di GEW ClUSTO. Vedi Filip» 3. 8. 

Cbt GESÙ* CRISTO, t GEbU' CRISTO crocififfo ; 
vale a dire, non nello flato della fua gloria, ma nello 
flato de* fuoi abbaiamenti e de* fuoi dolori , per fervir- 
mi d* efempio e di modello nei mali eh’ io doveva fof- 
frire predicandovi il Vangelo; oppure GESÙ* CRISTO 
crocififlo, eh’ è una follìa ai faggi del mondo. Imperoc- 
ché 
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thè I* Apoftolo non fa quell’ addizione, che per moftra- 
re quanto la fua maniera di predicare era oppofta al fa- 
tto della Capienza e dell' eloquenza umana ; e non già per 
dire eh’ egli fi è talmente riftretto alla fola predicazio- 
ne di GESÙ* CRISTO crocififlò, che non ha parlato 
ai Corinti che della fua croce e delle fue fofferenze ; lo 
che farebbe apertamente falfo ; perocché gli aveva iftrut- 
ti anche Copra molti altri mifteri. 

•#. 3. E finche' io fono fiato tra voi , vi fono fiato in 
uno fiato di umiliazione , di timore , e tremor grande . E 
finche , ec. cioè, a motivo dei «pericoli che mi circonda- 
vano per ogni parte. Vedi Ad. 18. 12. 

■#. 4 . E il mio parlare e il mio predicare non è flato 
con perfuafive parole della umana fapienza , ma con coje 
dimoftrative dello Spirito e della pofjanza di Dio, 

Il mio parlare ma cofe dimofirative ec. vale 

a dire , i miracoli , eh* erano dimoftraztoni evidenti che 
lo Spirito e la forza di Dio operavano in me , e eh’ era 
egli r autore delle mie parole e della mia dottrina : Epi- 
fiola noftra voi efiis, fi cripta non atramente , fed Spirita 
Dei vivi 1 : Voi fteflì fiete la mia Lettera di raccoman- 
dazione, fcritta non coll’ inchioftro» ma colio Spirito di 
Dio vivo. 

fi/. 5 . Affinché la vofira fede non fa fi abilita full a fa - 
pienza degli uomini , ma fulla potenza di Dio. ^Affinché , 
ec. cioè: Io mi fono diportato in fiffatta guifa, accioc- 
ché fi veda chiaramente, che la vofira fede non è un 
effetto dell’ umana fapienza, ma della potenza di Dio » 
che vi ha convertiti per mezzo della fua grazia, e che 
vi ha ^ternamente perfuafi delle verità del fuo Vange- 
lo; dove che fe io predicandovi mi fòfiì fervito dell'elo- 
quenza, fi avrebbe potuto attribuire la vofira fede alla 
forza dell’ eloquenza e della fapienza umana. 

ir. 6. Ora fapienza noi ragtonìam tra i perfetti non 
fapienza di quefio mondo , nè dei Trincipi di q lì fio mon- 
do che fi difiruggono. Kagioniam fapienza tra i perfetti > 
yale a dire, ai veri Crifiiani (come Matth. 5. 48 ed al. 

Uo. 

; a. Cor. a. j. 
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trove, ) che fono i foli che poflono giudicar fanamenté 
della vera fapienza. 

T^oa la fapienza di quefto mondo , che confitte nella 
fcienza delle cofe naturali; lo che comprende tutte le 
parti della Fifica: Ubi conquifitor bujui fecculi? 

dgi 'Principi di quefto mondo', quella fapienza con- 
Ctle nella politica, che comprende la cognizione della 
Giurifprudenza e della Storia , e generalmente di tutto 
ciò che concerne la vita civile ed economica. 

Che fi diftruggono ; cioè, che perifcono col tempo , 
egualmente che tutti i loro regni , per quante precauzio- 
ni pollano mettere in opera per confervarli; lo che egli 
aggiugne per far vedere la debolezza e la falfità di tut- 
ta la fapienza e di turta la politica dei Principi. Domi- 
niti reprobat confili a Trincipum: Confihum autem Domì- 
ni in ceternum manet * ; in confronto della fapienza del 
Vangelo, che ci chiama alla vita eterna. 

il. 7. Ma ragioniam fapienza di Dio contenuta nel fuo 
mifiero ; quella fapienza occulta, cb' egli uvea prede fi ma- 
ta e preparata prima di tutti i fecoli a gloria noftra. 

Ma ragioniam, vale a dire: Ancorché la dottrina eh* 
io vi propongo non fia fondata fu i princìpi! della fapien- 
za umana; contuttociò i veri Crifliani non lafciano di 
conofcere eh* ella è piena d’ una fapienza affatto divina 
e celefte; come s’ egli dicefTc: Quel eh’ io vi predirò , 
è pieno di fapienza, fecondo ri giudicio dei perfetti . 

La fapienza di Dio', cioè, una dottrina tutta celefte, 
di cui è autore lo fteflò Dio, e ch’è un compendio della 
fua fapienza; quell’ è la dottrina del Vangelo, e princi- 
palmente quella del miftero della Redenzione e di GE- 
SU’ CRI STO crocififfo. 

Contenuta nel fuo miftero. Litter. J^jel miftero, cioè: 
Io predico in fecreto ai foli fpirituali ; oppure predico la 
fapienza di Dio contenuta nel miftero dell’ Incarnazio- 
ne di GESÙ’ CRISTO, eh’ è meomprenfibile allo fpiri- 
to umano. 

Quella fapienza nafeofta cb' egli a ve a predeftinata , ec. 

vale 

* "Pf 31. 10. il. 

Ium. XL. D 
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vale a dire, eh' egli aveva ftabilito da tutta I’ eternità 
di rivelare ai Fedeli al tempo del Melila . 

Ter noftra gloria ; cioè, per condurci a qudla gloria, 
alla quale non fi può arrivare che mediante la fede del 
Vangelo. Altrimenti: Lo che torna a noftra gloria; cioè , 
lo che e fa Ita infinitamente la gloria del noftrominiftero; 
pofciachè Dio ci ha preferiti ai Patriarchi ed ai Profeti , 
a' quali non aveva egli rivelati quelli mirterj che ofeu- 
ramente. 

V. 8. Che niuno dei Trlncipi di quejlo mondo ha co - 
nofeiuta ; perocché fe f aveffero eglino conofciuta, non 
avrebbero mai crocijiffo il Signor della gloria. Che niu. 
no, ec. vale a dire, quella Capienza è si fublime e sì 
elevata, che niuno dei Trincipi di quello mondo , ec. 
cioè , di quelli che fono veramente del mondo e che 
vivono del fuo fpirito . Imperocché V Apollolo non 
pretende d’ efcludere dalla cognizione di quella Capienza 
tutti i Princìpi, nè tutti i Re. Quelli Principi, di cui 
egli parla, fono Pilato, Erode, i Cefari , i Sommi Pon- 
tefici de’ Giudei, e tutti gli altri che lì fono opporti do» 
po allo fiabilimento della Religione Criftiana. 

Ha conofciuta ; perocché je /' aveffero eglino conofciuta ; 
vale a dire, fe averterò ben conofciuta la fublimità e V 
eccellenza della dottrina del Vangelo ; 

7s {on avrebbero mai ; cioè, non è probabile, eh’ avef- 
fero mai crocififfo il Signor della gloria , fìa procurando 
la fua morte, come fecero i Principi dei Sacerdoti, An- 
na e Caifas; fia condannandolo a morte , come fece Pi- 
lato; lìa acconfentendovi , come fece Eroda ; fia perfe- 
guitando i Cuoi difcepoli, e procurando d’ abolire la fua 
memoria e la fua Religione, come fecero tutti i Re ed 
i Principi che hanno perfeguitata la Chitfa dopo la fua 
morte, e che fono flati i fuccertòri e gl’ imitatori dico- 
lo'o, che hanno crocifilfo il Signor della gloria, cioè GE- 
SÙ’ CRISTO, eh' è 1’ autore di quella dottrina. L’Apo- 
flolo vuol dire, che non è mai portibile, che fe avelTe- 
Joro eglino conofciuta l’ eccellenza di quefta dottrina , avef- 
fero giudicato che colui, che n* era 1’ autore, forte de- 
gno di morte, e d’ una morte si vergogrefa e sì cru- 
*e'e. . . Il 
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. * Signor della gloria ; cioè, che effendo vero Dio, è 
pieno di maeftà e di gloria . S. Paolo aggi ugn e quelle pa- 
role per far vedere più chiaramente con quanta indegni- 
tà i 1 rincipi di quello mondo hanno trattato GESU’CRI- 
STO crocifiggendolo, come s’ egli dicetre : Non avreb- 
bero eglino fatto fofìrire il più vergognofo di tutti i fnp- 
plicn a colui, eh era il fommo Re della gloria,' quan- 
tunque bilogna confeffare che quefla ignoranza della dot- 
trina del Vangelo non era già feufabile nei Principi che 
hanno crocififfo GEbL 7 * CKISfO; flante che proveniva 
da malizia e da invidia riguardo ai Giudei; e riguardo 
agli altri proveniva dal loro attacco alle cofe della ter- 

ra , che gl impediva d’ aprire gli occhi alla luce ch’era 
Joro offerta. 

^ cu i t fcritto : Occhio non ha mai veduto , 
orecchio non ha mai udito , e mente d’ uomo non ha mai 
penetrato , quali cojt Dio ba preparate a coloro che lo 
amano . E di cui è j crino : Occhio non ba mai veduto , 

. oriCC l )l ° non ha mai udito, ec.- Quefla maniera d’ efpri- 
merfi non lignifica altro , nel fenfo dell* Apoftolo, fe 
noa che uomo , confiJerato facondo le fue forze e le 
lue facoltà naturali, non può in veruna maniera arrivar 
a comprendere cofa fia la dottrina del Vangelo. 

Quali cofe Dio ba preparate , ec. vale a dire, qual fia 
quella fapienza contenuta nella dottrina del Vangelo , 
che Dio ha predeflinata e preparata prima di tutti i fe- 
coli per gloria de* f u oi Fedeli, verf. 7. 

Tfr. 10. Ma Dio t ha a noi rivelata per lo fuo Spirito ; 
perocché lo Spirito penetra tutto, anche le profonde cofe 
di Dio . Ma Dio P ha a noi rivelata , che fiamo i fuoi 
Apcltoli: cioè, ci ha fatto conofcere ciò eh* egli avea 
preparato ai fuoi Fedeli, e ci ha infegnata quefla dottri- 
na del Vangelo , eh’ egli ha nafcofla a tutti i Principi 
cd a tutti 1 faggi del mondo. 

Ver lo fuo Spirito, fenza di cui l’uomo non può nien- 
te conofcere di quefla fapienza, a motivo delle fue te- 
nebre e della fua ignoranza naturale. 

Uppetoab: lo Spirito, cioè, lo Spirito Santo vero Dio, 

D 2 co- 
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coree il Padre ed il Figliuolo , penetra tutto , mediante 
la fua conofcenza eh' è infinita. 

finche le profonde cofe di Dio ; vale a dire, i fegret» 
dì Dio più impenetrabili e più elevati fopra la ragione ; 
lo che prova apertamente la divinità dello Spirito Santo . 

1/. jk Imperocché chi tra gli uomini conofce ciò eh' è 
veli uomo , fe non lo fpirito dell uomo, eh’ è in luiì Co- 
sì niuno conofce ciò eh’ è in Dio , fe non lo Spirito di 
Dio. Imperocché , ec. L’Apoftolo rende ragione di ciò eh* 
egli ha detto, che Dio ba rivelata la fapienza del Van- 
gelo- agli Apertoli per mezzo del fuo Spirito; e prova 
che non potevano eglino conofcerla che per mezze di 
quello Spinto. 

Chi tra gli uomini ; oppure, come porta il MS. Alef- 
fandrino, chi conofce ciò eh' è nell’uomo; vale a dire, 
chi conofce il fuo penfiero e i fuoi difegni.*? Altrimen- 
ti: Imperocché, ec. Egli fpiega, perchè i Principi ed i 
Saggi del mondo non hanno potuto arrivare alla cogni- 
zione della fapienza del Vangelo, verfetto 8. 9. 

Cosi niuno conofce ciò eh è in Dio, ec. Non è dunque 
maraviglia, che i faggi del mondo, eh’ erano dertituti dì 
quello Spirito , non abbiano penetrato nel fegreto e nel 
configlio di Dio . 

Ì/. > 2 . Ora noi non abbiamo ricevuto lo fpirito di que- 
llo mondo , ma lo Spirito di Dio , affinché conofeiamo i 
doni che Dio ci ba fatti. Ora ; ficcome non fi poffono 
conofcere le cofe di Dio che per mezzo dello Sprrito di 
Dio, fu «eceflario che noi altri Apoftoli ricevelfimo que- 
llo Spirito, e non già lo fpirito del mondo, per arriva- 
re alla cognizione delle divine cofe che conofeiamo ; 
fenza quello Spirito noi faremmo rimarti , come gli al- 
tri, in una profonda ignoranza. 

"Hpi non abbiamo ricevuto lo fpirito di queflo mondo; 
vale a dire. Io fpirito per mezzo del quale fi cortofcono 
le cofe dèi mondo, che non è altro che quella falfa fa- 
pienza dei Principi e dei dotti del fecola, di cui abbia- 
mo parlato più fopra , eh* è incapace di penetrare le co- 
le di Dio; perocché l' ApoftoloLnon parla qui dello fpi*. 
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Kto del monJo in tutta l'ellenfione del fuo lignificato* 

Ma le Ipinto di Dio , affinchè cono/ci amo , ec; affinchè 
abbiamo quella fapienza celefle, che ci fa conofcere i 
berti ineffabili, che Dio ci avea preparati prima di tutti 
i fecoli , e che ha incominciato a darci fin d* ora , fin- 
ché ce ne colmi finalmente nel cielo. 

•#. ij. E noi gli annunziamo non con parole infognate 
dalla umana fapienza , ma mfegnate dallo fpirito ; te 
fpiriluale allo fpirituale adattando . E noi gli annunzia- 
mo , ec. Il fenfo è tale; Siccome non abbiamo potuto 
arrivare alla cognizione di quella fablime fapienza del 
Vangelo, che per mezzo del lume dello Spirito Santo 
ch’abbiamo ricevuio, e non per mezzo di quello dello 
fpirito dei mondo, nè per mezzo dei difeorfi dell’umana 
fapienza; così non la predichiamo colio fpirito del mon- 
do, nè con difeorfi pieni di un’ umana fapienza, ma col- 
lo Spirito di pio, e con difeorfi fuggenti da quello mo- 
dellino Spirito. Trattando fpiritualmtnte le coje /piritua- 
li ; cioè, d’una maniera che non fa del fallo dello fpiri- 
to umano, ma eh' è affatto femplice e conforme allo Spi- 
rito di Dio . 

V. >4* Ora l'uomo animale non percepì f ce le cefo che 
fono dello Spirito di Dio ; coftui effe fono una follìa , 
e non può egli comprenderle ; perocché di effe fi dee giu- 
dicarne fpiritualmtnte . Ora , ec Quell’ è la conferma- 
zione del verfetto 12. ed il fenfo è tale: Fu neceffario, 
che noi riceveffimo lo Spirito di Dio, per arrivare alla 
cognizione dei beni ineffabili che Dio ci ha dati; perchè 
l’uomo che non ha che lo fpirito del mondo, non è ca- 
pace di conofcere quelle cofe che fono tutte divine e 
fpiriruali ; perchè non vi ha che l’uomo riempiuto dello 
Spirito di Dio, che poifa comprenderle, com'egli dice nel 
verfetto feguente. 

L'uomo animale , ec, l'uomo che non ha altro lume 
che quello della ragion naturale, e che non è illuminato 
dallo Spirito di Dio. Vedi Rom. $. 5. 6 . 

Tercbè fi dee giudicarne fpiritual mente', vale a dire, 
con un lume che viene dalla fede e dalla rivelazione , e 
non dalla ragion naturale. Oppure, fpiritualmente >cioè r 

Dj fe- 
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fecondo le regole e i principi» dello Spirito di Dio: 

■yr. 15. Ma lo fpirittiale giudica di tutto, ed egli non 
è giudicato da cbicrbejfia. Ma lo fpirituale , eh' è illumi- 
nato dallo Spirito di Dio, giudica di tutto , conofce tut- 
te le fublimi verità , che Dio ha rivelate nel fuo Van- 
gelo, per quanta difficoltà trovi l'umana ragione a eoa. 
cepirle . 

Ed egli non e' giudicato da chicchera) vale a dire, 
egli vede quelle verità con tanta chiarezza e con tanta 
certezza, che niuno potrebbe convincerlo del contrario, 
con tutte le ragioni deR*. umana fapienza 
1 /. 1 6. Imperocché chi conofce lo Spirito del Signor» 
onde poterlo inflruire? Hoi però abbiamo lo Spirito di 
GESÙ’ CRISTO. Imperocché chi conofce, ec. vale a di- 
re, giacché l’uomo animale e che non ha fe non lo 
fpirito del mondo, non conofce i fegreti di Dio; come 
potrebbe egli cenfurare ciò che lo Spirito dì Dio ha ri- 
velato all'uomo fpirituale per correggerlo e per iftruirloì 
E quand'anche avefle egli la temerità di farlo, chi po- 
trebbe predargli fede ? 

Hoi però , noi altri Apoftoli, che Piamo fpirituali , da- 
mo capaci di parlare delle divine cofe, e fi dee predar 
fede alla noftra tefiimonianza , fenza fermarG a tutte le 
ragioni dell' umana fapienza, che i noltri avverlarii op- 
pjngono contro di noi, 0 contro la Dottrina che predi- 
chiamo; eflendo giullo , che in materia delle cofe di 
Dio,' fi prefli fede p ut lofio a quelli che fono pieni del 
fuo Spirito , come liamo noi , che non a quelli che non 
hanno che lo fpirito del mondo, come fono i noftri av- 
verfarii . L’ Apofiolo indica tacitamente i falfi dottori dei 
Corintj fuoi avverfarii, ch'egli mette nel numero degli 
uomini animali e defiituti delio Spirito di Dio. 

Mbbiamo lo Spirito di GESÙ* CRISTO , Signore e 
vero Dio come fuo Padre. Quello paltò prova aperta- 
mente la divinità di GESÙ' CRISTO, poiché l'Apollo- 
lo applica a GtSU' CRISTO ciò che il Profeta dice di 
Dio medefimo, e ciò che ne dice di più fublime e di 
più elevato. 


5EN- 
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V* i. fino al i/. 7 . D io quando a 'voi venni, 0 
|H Fratelli, venni non con fublì- 
. — * mità di difcorfo , nc di fa- 
pienza ad annunziarvi la teflimonianza di GESÙ’ CRI- 
STO , ec. Siccome la predicazione del Vangelo è opera 
del folo Dio; non ha ella bifogno nè della fapienza dei 
Filofofi nè dell’ eloquenza degli Oratori, per farli acco- 
gliere e guftare dai popoli . Perciò GESÙ’ CRISTO ha 
fcelto per annunziarlo al mondo perfone ignoranti e ma- 
teriali, che non potevano naturalmente che ributtare gli 
uomini, tant’è lontano che potelfero perfuaderli; ed ha 
voluto che annunzialTero per tutto un Dio povero e cro- 
cifilfo con un linguaggio povero e femplice;ma Dio coll* 
effetto d’una fapienza che il mondo non può compren- 
dere, ha voluto fervirfi di mezzi in apparenza sì con- 
trarii ai fuoi difegni, per abbattere l’orgoglio dei faggi 
e dei potenti del fecolo, e per foggettarli all'umiltà del- 
la croce. Che fe è un annientare la croce di GESÙ’ 
CRISTO l’ufar difcorfi che fanno dell’eloquenza e della 
fapienza umana; che diremo noi di coloro, che impie- 
gano i ragionamenti più fottili, e i più ricercati orna- 
menti dell’ eloquenza per perfuadere ai popoli le verità 
della Religione? Ma che** E’ dunque neceflario rinunzia- 
re a quelli vantaggi predicando il Vangelo? Quello non 
è ciò unicamente che S. Paolo dimanda ; ma per inten- 
dere quel ch’egli dice, dobbiamo con S. Giangrifollomo 
oflervare due cofe. 

La prima, che l’ApoftoIo ha procurato di parlare più 
umilmente ai Corinti, che non avea fatto agli altri po- 
poli, e di moltrare maggior moderazione nelle fue paro- 
le, per abballare colla femnlicit3 del fuo Itile la vana 
eloquenza degli altri loro maellri, che li feducevano con 
difcorfi (Indiati, pieni di lunghi raziocinai ammucchiati 
gli uni fopra gli altri. 

La feconda , che fe gli Apoftoli non hanno impiega. 

D 4 ta. 
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ta l'umana eloquenza nella predicazione del Vangelo; fe 
non hanno voluto fervirfi di difcorfi ricercati e perfuafi- 
vi j e fe tuttavia non hanno lafciato di pervadere gli 
uomini, e di far loro abbracciare quel eh' erti dicevano; 

10 fecero perchè hanno impiegati i miracoli, ed hanno 
fatto cedere tu ta la renitenza degl’infedeli agli effetti 
fenfibili dello Spirito e della virtù di Dio, che operava 
per mezzo di loro. Di fatto, come dice S. Giangrifofto* 
mo, come mai uomini poveri ed ignoranti, odiati, per- 
feguitati da tutti, che non aveano niente di grande per 
farli amare nè per farfì (limare, come avrebbero potuto 
fenza miracoli perfuadere cofe sì ftravaganti ad uomini ac- 
coflumati alle delizie e fepolti nell' abiffo dei difordine ? 
Non fi può dire con tutta verità, che fe gli Anoftoli 
avellerò trovata fede fenza miracoli, ciò farebbe fiato il 
maggiore di tutti i miracoli t Era allora utile, aggiugne 

11 Padre, che Dio facefTe miracoli; ed è utile prefente- 
mente ch'egli non ne faccia più: come farebbe fiato al- 
lora un maie che i Predicatori foffero fiati eloquenti; 
e non è più prefentemente un male che lo fieno. 

Veggiamo ora quai limiti fi devono preferivere alle 
feenze del fecolo ed all’arte di ben parlare nella predi- 
c rime della parola di Dio. Si può fupporre da prima , 
c e non è neceffario impiegare quefte cofe, quantunque 
Jìt utilitfimo eflerne ifirutto. La feienza neceffaria per e- 
fercitae quello fanto miniftero, è un’efatta cognizione 
delle Scritture, e principalmente dei Vangeli e dell'Epi- 
ftole di S. Paolo; lo ftudio dei Santi Padri fopra le Scrit- 
ture; la feienza dei Canoni e della regole della Chiefa 
fuile materie che riguardano la dottrina ed i coftumi . 
Che fe s’ impiegano gli argomenti prefi d’altronde, e 1’ 
erudizione profana, quelle cofe non devono edere che 
accefforie, nè devono fervire che a maggiormente illu- 
firare la dottrina Evangelica. Riguardo ai difcorfi ftu- 
diati e comporti fecondo le regole dell’arte , fe vi fi affet- 
ta l'eleganza e la purità delle parole piurtofio che la 
folidità dei penfieri, quelli difcorfi fono fempre fofpetti, 
e fono foventi volte perniciofi . 

I Predicatori eloquenti devono guardarli -di non pre- 
di - 
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dicare piuttofto per iflabilire la loro riputazione , che 
noa per edificare la Chiefa. Vi è ogni apparenza, che 
gli Apoftoli, i Vefcovi, ed anche i Sacerdoti, che pre- 
dicarono ntl corfo dei primi fecoli, non abbiano fatti 
che difcorG familiari, fenza Audio e fenza preparazione, 
diffondendo dalla pienezza del loro cuore ciò che lo Spi- 
rito Santo fuggeriva all’ improvvifo alle loro menti. 

S. Gregorio Nazianzeno è uno dei primi ch’abbia im- 
piegate le bellezze dell'eloquenza per arricchirne i fuoi 
difcorfi . 

S. Giangrifoftomo fi è renduto celebre nell’ Oriente 
colla fua eloquenza, e S. Agoftino nell’Occidente; ma 
l’uno e l’altro hanno fatto vedere colla premura che fi 
prendevano di rendere i loro difcorfi utili ai loro uditori, 
che vi ha una gran differenza tra un Predicatore zelante 
ed un Oratore, tra l'eloquenza d’ un Pallore c quella d’ un 
declamatore . 

S. Giangrifoftomo propone d’ interrompere qualche vol- 
ta il difcorfo per interrogare gli uditori, e per conofce- 
re dalle loro rifpofte, fe hanno approfittato di ciò che 
tanno udjto; e fi rifolve qualche volta di predicare fem- 
pre la medefima cofa , cioè d’ inveire contro il medefimo 
vizio, finché i fuoi uditori fe ne fieno corretti. 

S. Agoftino faceva vedere quefl 0 medefimo fpirito, al- 
lorché prendeva in mano la lacra Scrittura per leggerla 
e per Spiegarla, (limando che quel ch’era più utile agli 
uditori, doveffe efler giudicato il più gloriofo per il Pre- 
dicatore . Perciò i loro difcorfi erano dotti, ma eranoad 
un tempo pieni di fede e di fervore; erano eloquenti, 
ma fublimi a motivo della fantità della loro vita; e non 
ricercavano eglino la purità delk lingua nè la delicatez- 
za dei penfieri, ma una dottrina fanta e fervente, pro- 
porzionata ai più deboli. Quelli grand’ uomini facevano 
un frutto si grande non tanto colla profondità della lo- 
ro fcienza o colla forza delle loro parole , quanto coll’ 
efempio delle loro virtù e coll’integrità del loro colto- 
mi; e la loro eloquenza non era oppofta alla femplicità 
del Vangelo, nè all’umiltà della croce; perchè era lo- 
ro foggetta , e non la impiegavano che per efal ta- 
re 
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re la forra e la virtù del Vangelo e della croce di GE- 
SÙ’ CRISTO . 

Non fi condanna dunque il buon ufo che fi può fare 
di quelli doni naturali, ma l’ abufo che ne filino colo- 
ro, eh? impiegano tutto il loro fpirito, tutto il loro ftu- 
dio, e tutte le bellezze della lingua per acquiftarfi una 
vana riputazione nel mondo, e che abufano anche del- 
la fantità delle Scritture, alterandole per farle fervire al 
loro intereffe ed alla loro vanità . 

Ma ficcome quella materia è fiata trattata a lungo da 
S. Agoftino nei fuoi Libri della dottrina Crilliana 1 ; 
raccoglieremo qui alcune r gole ch’egli ce nehadateper 
illultrare quello foggetto. Suppone egli prima di tutto, 
che polliamo fervirci nel predicare il Vangelo dell'arte 
della Rettorica; perocché potendo quell’arte efler impe- 
gnata a perfuadere la verità e la faifità , farebbe mai 
giuflo, dice quello S Dottore, che fervendofene la men- 
zogna per combattere la verità, la verità non fe ne fer- 
vine per difenderli contro la menzogna? E dice dopo, 
che quelli, che hanno talento di parlare con eloquenza, 
fono di maggior profitto ai loro uditori di quelli , che 
avellerò folamente la feienza neceflaria fenza l’eloquen- 
za; ed aggiugne, che non è già mancata agli Autori 
canonici l’eloquenza, ma che ne hanno eglino avuta 
una eh’ è Hata loro propria, e che non farebbe propria 
agli altri. ConfelTa tuttavia che la buona vita del Predi- 
catore dà più pelo ai fuoi difeorfi, che non la più fubli- 
me eloquenza; ma che quelli, che vivono male, non 
lafciano però d’ efler utili ai loro uditori quando predica- 
no faggiamente ed eloquentemente, quantunque rechino 
danno a fe Itelfi» 

Quando dunque S. Paolo dice, ch’egli non avea fatta 
profefltone di fapere che GESÙ’ CRISTO crocififlò , 
non vuol indicare , fe non ciò che fi dee predicare , 
e non in qual maniera fi dee predicare . Ed è 
lo ItelTo di ciò eh* egli chiama la follìa fai. 
la predicazione', vale a dire, che la predicazione d’un 

Dio 

* Lib. * 
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Dio crocifitto, che ha l’aria e l’apparenza d* una pura 
follìa, è il foggetto che fi dee predicare per falvar colo- 
ro che credevano j laonde tutto ciò non riguarda l’elo- 
quenza nè la maniera con cui (ì dee predicare la parola 
di Dio . 

Amiamola quella fanta parola in qualunque modo ci 
venga propolla ; pofciachè non è ella meno 1 * alimento 
dell’anima nollra quando ci è prefentata d’una maniera 
femplice e fenz’arte, di quando è veftità dei più flu dia- 
ti ornamenti dell’eloquenza; ma amiamola con uno fpi- 
rito d umiltà, e con fentimenti che ci facciano abbrac- 
ciare con amore la croce del Salvatore. 

Ti'. 7 . fino al fine . T^oi ragioniamo la / api ima di Di « 
contenuta nel fuo mi/l ero ; quella Japienza occulta , eh' 
egei area prede/linata e preparata prima di tutti 1 Secoli, 
ec. Il mifterc dell’ Incarnazione, ed i mezzi di cui Dio 
ha voluto fervirfi per falvare gli uomini, fono sì for- 
prendenti e sì fuperiori alla portata dello fpirito umano, 
che 1’ Apoftolo ha gran motivo d’ efclamare con mara- 
viglia, ammirando la fapienza delia condotta di Dio 1 : 
0 profondità dei tefori della fapienza e della Jcicnza di 
Dio ! Come fono impenetrabili r fuoi giudica , ed incorna 
prenftbili le lue fttade\ 

Vero è , che Dio fin dal principio del mondo ha date 
prove fuffìcienti della fua grandezza e del fuo potere per 
farli conofcere. Tutte le creature, che fono opere della 
fua provvidenza, fono abbozzi della fua bellezza, tetti - 
monianze della fua bontà , e lingue che pubblicano la 
fua magnificenza; fono altrettanti predicatori che prefen- 
tano all’ uomo il mezzo di conofcere Iddio. Tutte le co~ 
fe che fono falla terra 0 nel cielo , non ceffano mai , dice 
S. Agofti.no> d' e]or tarmi , Signore, ad amarti. Quell’ 

è ciò che ha renduti inejcufabili i pagani 1 ; poiché 
avendoli Dio iftrutti mediante la bellezza delle creature, 
c'n’ egli avea rendute come un libro aperto, elpofto agli 
occhi di tutti ; eglino in vece di fervirfi di quello gran^ 
de oggetto per arrivare fino a lui, fono flati sì ingrati 

di 

• Rom. 11, jj. * Rom. 1. 20. 
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di rendere a vili creature 1’ onore eh’ è dovuto al Crea- 
tore . Ma per quanto Dio abbia manifeftate al mondo le 
fue divine perfezioni per mezzo di teftimonianze fenfi- 
bili ,* fi può fempre dire con tutta verità col Profeta * i 
Tu gs Dgus vere abfconditui: Tu fei veramente il Dio 
nafeofio. I più faggi ed i più dotti tra i Filofofi del pa- 
ganefimo fi fono accecati da fe fletti colle loro proprie 
cognizioni; perchè gonfiandoli di ciò che prefumevano di 
fapere 1 , non fapevano ancora niente rei modo onde fi 
dee faperlo ; » fono divenuti folti , attribuendoli il nome 
di faggi ì . 

Iddio fi è fatto conofcere ai Giudei più particolarmen- 
te che a tutre le altre nazioni ; e con una bontà affatto 
fpeciale verfo di loro, ha data ad effi una legge e pre- 
cetti , che hanno loro manifeftata la volontà di Dio , 
e quel che doveano fare per adempierla. Si può tutta- 
via dire, che Dio anche riguardo a loro era un Dio 
nafeofio, e che la fua fapienza era per loro un nitftero 
che non hanno penetrato; perchè effendo eglino affatto 
carnali, non hanno potuto conofcere, che GESÙ’ CRI- 
STO il quale era venuto al mondo perfalvarli, era Dio, 
vedendolo in uno fiato d‘ abbaffamento e d’ umiliazione. 
Aveano efii avuto P onore d’ effer chiamati figliuoli di 
Dio; d’ aver imparato a fervirlo con un culto particola- 
re , d’ effere fiati favoriti da lui di folenni promeffe e d' 
una ftretta alleanza; e d’ efiere finalmente il popolo elet- 
to e la ftirpe benedetta da cui voleva nafeere il Figliuol 
di Dio fecondo la carne; e frattanto non hanno eglino 
ricevuto 1* effetto di quelle promeffe, e non fono entra- 
ti in quella Canta alleanza che prometteva la falute ; per- 
chè reftando fempre increduli , il miftico velo che copri- 
va il volto di Mosè, è rimafto fempre fui loro cuore 4 , 
e non fono arrivati a conofcere i mifterii contenuti nel 
vecchio Teftamento, quantunque quello velo fia flato 
tolto dall* adempimento di tutte le figure dell' antica 
legge nella venuta del Salvatore. 

Quel 

* Ifai. 45. 15. * 1. Cor. 8. 3 . i Rem. 1. 2». 

« 2. Cor. 3. 14. 
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Quel che ha dato motivo ai Giudei di dimorare nell* 
loro cecità, fu, che quando il Verbo incarnato è comp*r. 
fo al mondo, ha talmente uniti gli abbaiamenti aie 
grandezze in tutti i fuoi mifterii ed in tutto il corfo del- 
la fua vita, che nè i demonii, nè gli uomini increduli 
non hanno potuto fcoprire s* egli foie veramente Figliu°{ 
di Dio . La forza de’ fuoi difcorlì e la quantità de' fu°* 
miracoli lo faceano comparire piucchè umano; ma la baf- 
fezza apparente della fua nafcita, la povertà de’ fuoi ge- 
nitori , lo (lato d’ umiliazione in cui viveva co'fuoidif- 
cepoli , la fua maniera d’ operare comune e popolare » 
noi facevano riconofcere per quel ch'egli era , e diltrug- 
gevano tutto ciò che poteva altronde follevarlo lopra il 
comune degli uomini. 

I Giudei , eh’ erano informati della venuta del Media , 
e che lo appettavano con impazienza, non credevano eh* 
egli dovede edere ad un tempo mortale ed immortale , 
ricco e povero, uomo deprezzato dal mondo e Dio on- 
nipotente; perchè la legge non premetteva di lui checo- 
fe grandi e magnifiche; e non fi trova quafi nedunapro-, 
fezia dove la baffezza di quello Dio, che doveva annien- 
tarli, non fia coperta e velata fotto i più fublimi dif- 
corfi della fua grandezza; dal che rellarono eglino in- 
gannati, rendendoli il loro orgogli® incapaci di ricevere 
un Media, che non avea niente in apparenza che di vi- 
le e di fpregevole. 

Ma non fi può forfè dire, che la Sapienza Incarnata è 
nafcolta anche ai Criftiani, quantunque abbiano eglino 
la bella forte di podedere le verità, di cui quell’ antico 
popolo non avea che le ombre? Io non parlo già fola- 
mente degli uomini fenfuali, che vivono d’ una vita 
animale e carnale , e che prendono per follia i difegni 
della più alta fapienza; nè parlo di coloro, che vivendo 
fecondo le regole d’ una Filofofia affatto pagana, giudi- 
cano umanamente e fecondo la ragione delle verità e del- 
le regole della Religione Crifliana; quelle forti di perfo* 
ne fono lontane dal comprendere il miflero della croce 
di GESÙ* CRISTO, e d* adorare il Salvatore ne’ fuoi 
abbattimenti. Parlo degli fteflì Fedeli, che ricevono con 
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tommiflìone le verità che vengono loro annunziate . Im- 
perocché quantunque il Vangelo fia pubblicato in ogni 
parte, non lafcia però d elitre ancora un miftero ed un 
fegreto agli fteflì Fedeli, che non ne ricevono in quella 
vita una conofcenza piena ed intera. Ifloi non conofcia- 
mo che in parte , dice S. Paolo 1 , e non vergiamo le ce- 
fi prefentemente , che come in uno fpecchio t come in enig- 
ma ; ed abbiamo gran motivo di rivolgerci a Dio col Pro- 
feta Reale 1 , e di pregarlo che tolga il velo eh* è fu 
gli occhi noflri, per poter cònfiderare le maraviglie che 
fono contenute nella fua legge, affine di ben compren- 
derla per praticarla. 

E che altro è anche la vita d' un buon Criftiano, fe 
non un miflero nafcoflo agli occhi del mondo, che fi 
compie nell" uomo invifibi/e nafcoflo nel cuore per mezzo 
delle fegrete operazioni della graziar* GESÙ’ CRISTO, 
che fi nafeonde in tutte le buone opere delle fue mem- 
bra , forma internamente quelle buone opere, e le for- 
merà Tempre per meyo d* influenze fegrete fino alla fi- 
ne del mondo. • , 

Grazie alle voftre mifericordie , o Padre Eterno , che 
ci avete feparati , per mezzo di GESÙ' CRISTO voftro 
Figliuolo, dalla religione arbitraria e dalle fuperftizioni 
dei pagani che non vi conofcono . Grazie a voi, o mio 
Signor GESÙ’ CRISTO , che ci avete manifeflati, me- 
diante 1* interno lume del voftro Spirito, i fegreti della 
fapienza eterna nafeofti e velati ai Giudei , i quali non 
aveano che 1* citeriore della Religione. Grazie a voi. 
Spirito Santo, che c' illuminate e c’ infegnate tutte le 
verità neceflarie alla falute, e ci mantenete nella vera 
e divina Religione, dove fi adora Dio in ifpirito e in 
verità; fateci, o mio Dio, del numero di que* femplici 
e di que’ piccioli, a cui avete rivelati ì voftri mifterii, 
eh' avete nafeofti ai prudenti ed ai faggi del mondo . 


i. Cor. i j. 1 Tf. ni. 18 . 
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CAPITOLO III. 

I. I |T ego , fratrtt , i.Tj'D io, o fratelli, noa 

IJj non potui vobis f" 1 1 ho potuto parlare a voi 

loqui quafi fpiritualibus , come a fpirituali , ma v’ ho 
fed quafi camalibus . parlato come a carnali . Come 
Tamiuam parvulis in a pargoletti in CRISTO, 
Cbrifto . 

2. Lac vobìs potumde- 2 . io v* ho dato a ber lat- 
di, non efcam: tiondum te, non v'ho dato un cibo 
gnim poteratis ; fed nec fodo, perchè non n’ eravate 
nunc qui Jan poteflis ; ancora capaci; ma nonio fie- 
adbuc gnim carnata e- te nè pure al prefente; impe- 
dir . rocchè per anche fiete car- 

nali. 

j. Cum enim fit inter 3. In fatti, mentre tra voi 
Tot zelus , is' continuo , vi lono gelofie e contefe ‘ , 
nonne carnales eftis , & non è egli vifibile, che voi 
fecundum hominem am - liete ancora carnali , e che il 
bulatisì voftro procedere è un proce- 

dere umano i 

4 . Cum enim quis di - 4 . £ quando l'un dice; Io 

cat ; Ego quidem fum fon di Paolo; e l'altro; Io 
Tauli : alias auttm : Ego fon d’ Apollo; non fiete voi 
apollo: nonne bomines e- ancora carnali? Adunque A- 
ftisì Quid igitur efl pollo che è egli ? Paolo che 
pollo ? quid veroTaulusì 

5 . Minifirì ejus , cui 5 . Eglino non fon che Mi- 

credidiftis , iyt unicuique niftri di colui , in cui a cre- 

ficut Dominai dedita delle; e ciafcuno fecondo il 

dono, che ha avuto dal Si- 
gnore . . . 

6. Ego piantavi , *£• 6. Io ho piantato , Apollo 

pollo rigavit, fed D$us ha adacquato: ma Dio è que- 
gli 

* Gr. ag. e divi foni . 

* Gr. per mezzo dei quali . 
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gli che ha fatto crefcere. incrementum dediti 

7. Nè chi pianta dunque, 7. ltaque ncque qui 

rè chi adacqua, è cos* alcuna; plantat efi aliquid , ne~ 
ma tutto è Dio, che fa ere- que qui rigat , fed qui 
feere. incrementum dat , Deur, 

8. ( a ) E colui che pianta, 8. Qui autem plantat , 

e colui che adacqua, lonouna is' qui rigat tunum funi» 
cofa delia ; ma ciafcheduno ri- Vnujquifque autem prò - 
ceverà la fua mercede fecon- priam mercedem accipiet 
do la fua fatica . fecundum [ uum laborem . 

9. Imperocché noi fumo 9. Dei enim fumus ad - 
cooperatori di Dio; voi liete jutores: Dei agricultura 
il campo che coltiva Dio, V eftis ^ Dei aiificatio eftii . 
edilizio che fabbrica Dio. 

10. Secondo la grazia di io. Secundum gratini» 

Dio, che a me è da:a data, Dei , qua data eli mibi , 
quale faggio architetto , ho ut fapiens archi tefiui fun. 
gettato il fondamento; un al- damentum pofui : a/ius 
Irò vi fabbrica fopra . Ciafche- autem fuperadificat . ZJ- 
dun però veda, come vi fab- nufquifque autem, videat 
brica fopra. quomodo fuperadificet . 

1 1. Imperocché per ciò che 1 1. Fundamentum enim 

riguarda il fondamento, nef- aliud nemo potefi ponete 
limo può metterne altro, che prater idi quod pofitum 
quello, che è flato meflo, il efi , quod efi Chrifius Je- 
quale è CRISTO GEòU’. Ju/. 

12. Che le fu quefto fon- 12. Si quii autem fu - 

damento alcun alza un edifi- peradificat fuper funda - 
zio d’oro, di argento, di pie- mentum hoc autum , ar- 
tre preziofe , oppure di legno, gentum , lapidei pretiofos, 
di fieno, di doppia; Ugna , feenum , /iipulam, 

i}. l’opera di ciafcheduno 15. uniufcujujque opus 
verrà alla fine in comparfa; manifeftum erit : Dies e - 
Imperocché il giorno del Si- nim Domini declarabit , 
gnore farà vedere quel che el* quia in igne revelabitur: 
la è, poiché ella farà manife- iy> uniufcujujque opus qua- 
le * 

(a) Salm. 61. v. 12. M«tt. 16. V, 27. Rom, 2. v. 6 

C al. 6. v. 5 . 
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le fit » igni* probabit. ftata per fuoco; e qual fia I* 

opra di ciafcheduno, ne farà 
la prova il fuoco. 

14. Si cujus opus man- 14. Se l'opra di alcuno, 
ferit t quoti fuperdtdtfica - che farà ftata da lui fabbrica- 
t >it , mercede m accipiet . ta fopra quel fondamento re - 

Citerà , egli ne riceverà la 
mercede . 

iy Si cujus opus ar- 15. Se l’opra d’ alcuno s* 
ferit, detrimentum patie- abrugierà , egli ne foffrirà 
tur ipfe autem falvus perdita ; ei però farà falvato , 
erit , fic tamen qua fi per ma come attraverfo del fuo- 
ijnem . co. 

16. T^efcitis j quia tetti- 1 6. (a) Non fapete voi, che 
plum Dei eftis , Spi- liete tempio di Dio, e che Io 
ritus Dei habitat in vo- fpirito di Dio abita in voi > 
bis ? 

17. Si quis autem tem- 17. Se alcun profana il tem- 

plum Dei violaverit, sii- pio di Dio, Dio difperderà lui» 
Jpsrdet illum Deus . Tem- Imperocché il tempio di Dio 
plum enim Dei far Bum è fanto , e quello tempio Ile; 
eft , quod eftis vos . te voi. 

ìS. Hemo f$ [educati 18. Neffun inganni fe ftef- 
fi quis videtur inter vos fo: Se v’é alcun tra voi, a 
fapiens effe in hoc f<ecu- cui fembri efler faggio fecon- 
lo , ftultus fiat yUt fit Ja- do quello mondo, divenga 
piens. pazzo per diventar faggio. 

19. Sapientia enim bu • 19. (b) Imperocché la fa« 

jus mundi Jtultitia eft pienza di quello mondo é fol- 
apud Deum. Scriptum eft Ita appo Dio, giufta ciò che 
enim: Comprebendam fa- Ila fcritto: Coglierò i fàggi 
piente s in aftutia eorum . nella loro aftuzia. 

20. Et iterum : Domi - 20. (c) E in un altro luo- 

nus nevit cogitationes fa- go : 11 Signore conofce i per - 
pientium , quoniam vana Ceri dei faggi, e fa che fon 
funi . vani . 

ai. 

(a) lnfr. 6. v. 1 9. ì. Cor . 6. v, 16. 

(b) Job 5. v. 13. (e) s * lm ' 9*' v ' lU 

Tom. XI* & 
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ai. Nettuno dunque fi glo- 
rìi negli uomini; 

22 . Imperocché tutto é di 
voi; fia Paolo, fia Apollo, 
fia Cefa, fia il mondo, fia la 
vita, fia la mone, fia il pre- 
fente, fia il futuro; tutto è 
di voi ; 

e voi di CRISTO, e 
CRISTO di Dio. 


DI S. PAOLO 
ir. Iberno ititque glo- 
rietur in homintbus . 

ti. Omni a enim •vtftrA 
funi, five Vaulus , fiv$ 
apollo , five Cepbas ifivt 
mundiu , five vita , five 
mori , five preejentia ,fiv$ 
futura. Omnia enim ve- 
/ tra funi , 

aj. vos autent Cbrifti, 
Cbriftus auttm Dei . 


SENSO LITTER.ALE 

t 

if. i. T'' D io, e Frateirty non ho potuto parlar a voi 
rH cornea Jpirituali , ma come a carnali, come , 
-■ — * pargoletti in GESÙ’ CRISTO . Edio , o Fra- 
telli; vale a dire: Siccome 1* uomo animale e carnale 
non è capace di comprendere le verità più fublimi e più 
folide; e ficcome non fi dee giudicare di quelle verità 
che per mezzo d* un lume fpirituale; perciò io non bo i 
potuto parlarvene ; non già che I* Apoftolo non potette 
attolutamente parlarne , ma perchè la maggior parte dei 
Corintj non potevano comprenderle; lo che faceva eh* 
egli non potette parlarne ad etti; cioè, che poi giudicaf- 
fe a propofito. 

Come ad uomini fpirituali , a cui fi dichiarano i più 
profondi mifterii, e le verità più fublimi della Religione, 
perchè fono capaci di comprenderle. 

Ma conte a perfone ancora carnali , a cui non fi de- 
vono dichiarare che le verità ed i millerii che fono pr- 
ettamente di neceflità per la falute ; perchè il loro cuore 
non è ancora abballanza purificato dagli affetti terreni , 
per poter comprendere la fublimità e 1’ eccellenza dei 

mi- 
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miflerii e delle verità Crilliane: Beati munii» cord», quo* 
niam ipfi Dtum videbunt • . 

Come a pargoletti in GESÙ’ CRISTO; vale a dire, a 
novizii nella fede e nella cognizione della Religione Cri- 
Itiana; non eflendo voi ancora arrivati allo ft?to della 
perfezione, eh’ è neceflaria per comprendere le fublimi 
verità del Criftianefimo, ed eflendo ancora riguardo a 
quelle verità quel che fono i bambini riguardo ad un fo- 
lido alimento, che non può efler da loro digerito né 
convertito nella loro propria foltanza. VediEphcf. 4. 13. 
Hebr. 5. 13. 14. 

if. 2. lo vi bo dato a ber latte , t non un cibo fo- 
doi perocché non n' eravate allora capaci ; ed anche pre- 
fentemente noi fiete, perché fiete ancora carnali, lo vi ho 
dato a ber lattei vale a dire, non vi ho iflrutti che 
delle verità più facili a comprenderli, come fono i primi ele- 
menti del Cridianefimo ,contenuti negli articoli del Simbolo. 

E non un cibo fodo-, cioè, e non della cognizione dei 
millerii più fublimi , come farebbe la fpiegazione delle 
figure dell* antico Tellamento , nelle quali erano nafeo* 
fti quelli millerii. 

Imperocché non n' eravate allora capaci } come V egli 
dicelfe: Opel che m’ ha impedito di farlo, non è già 
eh’ io non avelli potuto, o che non avelli voluto; ma 
perchè voi non n‘ eravate capaci. Io mi fono dunque di- 
portato così non per alcun difetto di feienza, né per 
mancanza di dima e d’ amore verfo la vollra Chiela , 
come per avventura potrelle immaginarvi; ma per un 
effetto di quella cognizione eh’ io ho del vottro- (lato , 
e per darvi una teftimonianza di quell’amore che vi por- 
to, che mi fa proporzionare e conformare alla vollra ca- 
pacità nelle verità che v’ infegno, non Scoprendovi che 
quelle che vi poflòno edificare, e non parlandovi di quel- 
le che potrebbero, a motivo della vollra incapacità, ef- 
fervi di pregiudicio. L* Apollolo previene 1 * obbiezione 
che i CorintJ gli potevano fare, come fe gli avellerò 
detto: Giacché da una parte fei sì illuminato , e giac- 
ché dall’ altra le perfone fpirituali fono capaci di com* 

E » prea- 

l Matth . J. 8. 
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prendere le verità fublimi della Religione, perchè cibar 
tu predicato il Vangelo d’ una maniera si femplice? E 
perché non ci hai manifeftati tutti i millerii che fai 
Ed anche' prefentemente noi fitte; vale a dire, voi 
dovrete ormai elTer capaci d’ iltruire gli altri, dopo tan- 
te iftruzioni eh' avete ricevute: Ouum deber etii magifiri 
effe * ; come dunque avrei io potuto predicarvi le verità 
fublimi della Religione fin dal principio della vollra con- 
verfione; mentre da tanto tempo che liete convertiti , 
non Cete ancora capaci di comprenderle.'’ 

Perchè fitte ancora carnali ; cioè, perchè non Cete 
ancora ben purificali dagli affetti umani e carnali, come 
dal defiderio della gloria, dalla gelofia, er. 

fr. 3. Imperocché effendovi tra voi gelofit e conttft > 
non è egli vifibile che fiete carnali , e che il voftro prò * 
cedere è ancora umano. Imperocché effendovi tra ve' ge- 
lone e eontefe , ec. che fono annoverate tra le opere del- 
la carne. Vedi Galat. 5. 20. perchè procedono dalla na- 
tura corrotta e non dallo Spirito di Dio. 

£ che il veltro procedere è ancora umano ; vale a di- 
re, che operate ancora fecondo i movimenti della natu- 
ra corrotta, e non fecondo Dio, il quale condanna que- 
lle azioni. Litter. £ camminate fecondo t uomo. 

■%. 4. Di fatto , quando uno dice : lo fono di Paolo; e 
r altre : Io fono d" Apollo; non fiete voi ancora carnali ? 
Chi è dunque ‘Paolo , e chi è Apollo ? 

Di fatto , quando uno dice : Io fono di Paolo ; e l' al- 
tro: lo fono d' Apollo . Il fenfo è tale: Quando voi for- 
mate diverfi partiti nella Chiefa, e quando vi lafciate 
trasportare dalla gelofia gli uni contro gli altri, per fo- 
ftenere ognuno il capo del fuo partito, non fitte voi an- 
cora carnali , ec. attaccandovi in fiffatta guifa alle loro 
perfone? E fe non dovete attaccarvi agli ftellì voftri 
maeflri ; quanto meno dovete farlo riguardo agli altri , 
ebe non fono da paragonarli con loro ? Imperocché quefT 
è ciò che 1 ’ Apoftolo vuol far intendere ai Corinti con 
quelle parole, 

il- J. 

. * Uebr. f. i». 
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H- 5* S ono miniftri di quello, in cui avete credule » 
ed ognuno fecondo il deno che ba avuto dal Signore . Se* 
no miniftri di quello, in cui avete creduto. Non rende- 
te dunque ad effi , attaccandovi come fate alle loro per- 
fone , il rifpetto eh’ è dovuto a Dio ; come à' egli di- 
cefle : Se fono eglino miniflri di Dio, ricordatevi che voi 
fiete del numero dei Fedeli ; e che perciò non patfa sì 
gran differenza tra voi e loro, che dobbiate franarli con 
un sì profondo rifpetto. Altrimenti fecondo il Greco : 
Tfon fono che miniftri per mezzo de' quali • voi avete ere» 
ditto i cioè, di cui Dio fi è fervito per convertirvi alla 
fede; ficchè tanto è lontano che dobbiate attaccarvi alle 
loro perfone , che anzi fta a loro a riguardarli come vo- 
ftri fervi, ed a riferire alla voftra fallite tutto il loro 
mini fiero : Omnia enim veftra funt , ec. * 

Ed ognuno fecondo il dono che dal Signore ba avuto ; 
fia riguardo, alla vocazione ad un minifiero eh’ è tutto 
di Dio ; fia riguardo ai doni ed alle grazie necefiarie per 
farne le diverfe funzioni; tutra dunque fe ne dee rende- 
re la gloria a Dio, e non agli uomini . 

y. 6. lo ut piantato, apollo ba adacquato , ma Die 
ba dato r accrefeimento . lo ho piantato , efTendo fiato il 
primo a predicarvi la fede di GESÙ* CRISTO; etf a pian- 
tare, per dir così, la femenza della fua parola nei voftri 
cuori i v 

Apollo ba adacquato continuando a predicarvi le ffie- 
defime cofe, eh’ io vi avea già predicate; fpiegandovele 
d* una maniera proporzionata alia voftra capacità; ed 
anche aggiugnendovi alcune iftruzioni ed alcune pratiche 
proprie a confermarvi , ed a farvi avanzare nella fede 
eh’ io vi avea predicata. 

Ma D:o ha dato /* accrefeimento ; vale a dire, ha 
renduta efficace la noftra fatica, e vi ha fatto colla fua 
grazia cavar profitto dalle m;e prediche convertendovi; 
e da quelle d’ Apollo, facendovi avanzare nella fede ; 
di modo che tutta la gloria n’ è dovuta a Dio; mentre 
fenza la fua grazia tutte le noftre premure remerebbero 

in». 

* ver/. A. 
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Inutili* e «utte le noftre parole fenza frutto; com’ egli 
dice in appretto. ,• 

•<jj , y. “Perciò ni chi pianta ni chi adacquai co t' alcu- 
na j ma tutto Dio che dà P accrefcimenio . Perciò né 
chi pianta, ec. cioè, fono da fe fletti un puro niente , 
e non devono ettere riguardati che come (empiici Uro- 
menti . di cui Dio fi ferve per operare nei Fedeli cièche 
gli piace; tanto è falfo, che i Fedeli debbano riguardar- 
li come gli autori della loro converfione, del loro avan- 
zamento, o della loro falute; e che debbano attaccarli 
alle loro perfone , come fe da etti dipendette la. loro fa~ 
Iute. . t ' 

Ma tutto i Dio , ec. il quale opera tutto in tutti x 
tanto nei minittri, rendendo efficaci le loro parole, che 
nei Fedeli, ifpirando loro 1 * ubbidienza e la docilità; Pic- 
chè tutta la gloria è dovuta a lui foto, e non agli uo« 
mini. Vedi i. Cor. 12. 5. 6 . Colott. li., 
i/. 8. £ chi pianta , 9 chi adacqua fono una medefim * 
cofai ma ognuno riceverà la fua ricompen[a fecondo Ict 
fua fatica. E chi pianta e chi adacqua ; vale a dire x 
tutti i minittri, fieno fuperiori, come gli Apoftoli , fieno 
inferiori, come i difcepoli e gli altri che dipendono da 
loro, non fono che una medefima cofa, non hanno tutti 
che una medefima mira ed un medefimo intereffe, eh' è 
quello della gloria di Dio, e della vottra falute; e per- 
ciò nè etti devono dividerti gli uni dagli altri, nè voi 
dovete fomentare quella divifione» attaccandovi agli uni 
piuttotto che agli altri. Altrimenti. Non hanno tutti 
che la medefima qualità di minittri e di fervi di Dio 
nell’ opera della vottra falute. Voi non dovete dunque 
deprezzare gli uni, e (limare gli altri; ma dovete nf- 
pettare egualmente in tutù la qualità di minittri , e noti 
attaccarvi che al foto Dio. 

Ma ognuno ; cioè, Dio tratterà tutti ì minittri nel fua 
giudicio, fenza diftinzion diperfona, e fenz'aver riguar- 
do alla dignità, nè ai vantaggi edemi degli uni o degli 
altri; ma folamente alla fedeltà onde avranno adempiu- 
to il loro miniftero. Non devono eglino dunque gloriar- 
li d* alcun vantaggio citeriore di dignità , d' eloquenza , 

di 
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dì Capienza, ec. poiché tutte quelle cofe non fono che 
un puro niente avanti a Dio. Perciò quelli miniflri non 
devono dar motivo di formare partiti nella Chiefa per 
foftenere il Loro onore, ed i loro particolari intereffi. 

Riceverà la fua ricompenfa fecondo la fua fatica , e 
non fecondo le fue qualità efterne, nè fecondo il grado 
del fuo miniftero. Imperocché quantunque vi abbia dif- 
ferenza nei gradi e nelle funzioni di quefti mìniflerii ; 
contuttociò Dio non avrà alcun riguardo a quella diffe- 
renza , allorché vorrà ricotnpenfare i fuoi miniftri , nè 
confidererà che la fedeltà della loro fatica. Tal’ è prefen- 
temente nel più infimo grado, che riceverà una ricom- 
penfa eguale ed anche maggiore di quella che riceveran- 
no i minillri più elevati in dignità . Stimate dunque tut- 
ti egualmente i veri minillri; e le qualità, oppure i gra- 
di più eminenti degli uni non vi facciano deprezzare 
gli altri che fono ad elfi inferiori ; poiché li forpafferan- 
no per avventura in ricompenfa al giudicio di Dio, a 
motivo della fedeltà della loro fatica .. 

9. Imperocché noi fiamo i cooperatori di Dio; e voi 
fiete il campo che Dio coltiva; fiele t edificio che Dio 
fabbrica . Imperocché noi fiamo ; come s’ egli dicefle ; Noi 
non damo che femplici operaj, che ci affatichiamo tutti 
in una medefima opera, eh* è l'opera della. vollra falute; 
e fotto un medefimo padrone, ch’é Dio. 

I cooperatori di Dio; vale a dire, lavorando tutti inv. 
fieroe nell’opera di Dio, oppure, fiatpo tutti compagni 
della fatica nell’opera di Dio; lp che egli dice per ino- 
ltrare, che tutti i minillri devono efTer confiderai egual- 
mente ognuno nel grado del fuo miniftero; e che non 
devono effcre riguardati che come minillri, e non come 
fovrani padroni, fìcchè i Fedeli abbiano ad attaccarli al- 
le loro perfone ed a dipender da loro con uno fpirito 
fervile. 

E voi fate il campo che Dio coltiva mediante il nollro 
minifteroy per feminarvi la fua parola, .e per farvi dopo 
germogliare le criftiane virtù, affinchè divenga finalmen- 
te il luogo delle fue delizie. Vedi Ifaia 60. 21. e 6 1. j, 
£ fiete l’edificio che Dio fabbrica per mezzo del noftra 

f E. 4 mi- 
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miniftero, facendovi avanzare di virtù in virtù median- 
te la noltra predicazione e il noltro efempio, finché fiate 
arrivati alla perfezione, e fiate in iflato ch’egli polla fa- 
re la fua dimora eternamente in voi Qua domut fumut 
ìtot 7 . 11 difegno dell’ Apoftolo in quelle due metafore 
del campo e dell’edificio , è di inoltrare tacitamente, che 
i Pallori non devono fuperbamente innalzarli fopra i Fe- 
deli, nè i Fedeli abballarli , come fchiavi , fotto i Pa- 
llori, per attaccarli ciecamente alle loro perfone, e agl* 
ìnterelTi del loro partito; perchè ficcome il campo non è 
pei lavoratori che Io colti vano, ma pel padrone del cam- 
po che gl’impiega a coltivarlo; e ficcome la cafa non è 
pei muratori che la fabbricano, ma fidamente per chi la 
fa fabbricare: così la Chiefa non è pei Pallori che la 
conducono, ma pel folo Dio, che impiega quelli Pallo- 
ri per condurla , e che non li confiderà fe non per rap- 
porto all'utilità della fua Chiefa; come il padrone d'un 
campo o d’un edificio non confiderà i fuoi operai, che 
3 motivo del fuo campo o del fuo edificio. 

1f. io. Secondo la grazia che Dio mi ha data ,bo get- 
tato il fondamento qual faggio architetto ; un altro vi 
fabbrica fopra ; ciafcbedun però veda , come vi fabbrica 
fopra. L’Apollolo dopo aver paragonati i Fedeli ad un 
edificio, vi paragona anche la dottrina che loro infegna. 

Secondo la grazia , ec. fecondo la niifura della grazia 
che Dio mi ha data, e non per mia propria virtù; op- 
pure, fecondo l’ ufficio d’ Apoftolo a cui Dio mi ha chia. 
mato per mezzo della fua grazia. 

Ho gettato il fondamento', ho predicata ed ho ftabilita 
tra voi la fede del Vangelo, eh’ è l’immobile fondamen- 
to, fui quale dev’elfere appoggiata la dottrina di tutti 
quelli, che vengono a predicarvi dopo di me. 

Come fa un faggio architetto. Perciò noi non fiamo 
che fen plici opera) e cooperatori di Dio, sì riguardo al- 
la dottrina, che riguardo alle voltre perfone; quantun- 
que i nollri gradi fieno diverfi . 

Un altro ; cioè, gli altri Dottori che fono venuti do 


* Hebr. j . (. 
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po di me , e che fono rifpetto a me quel che fono i mu- 
ratori rifpetto all' architetto; fabbrica /opra quello fonda- 
mento, confermandovi fempre più nella fede eh* io vi ho 
predicata, fpiegandovi più a lungo le verità che vi ho 
infegnate , e facendovi fopra alcune rifleffioni , per ecci- 
tarvi alla pratica delle criftiane virtù , eJ alla riforma 
dei voflri coftumi . 

Ma ciafebeduno , ogni Dottore, oppure ogni Predica- 
tore in particolare, confideri bene; perocché quella fun- 
zione è affai pericolofa, ed è una cofa terribile l’adem-; 
pierla male, 

Coma vi fabbrica fu quello fondamento ; vale a dire,fe 
la dottrina eh egli predica, è talmente appoggiata fulla 
fede del Vangelo, che non foto non vi fia ella diretta, 
mente contraria, ma che vi fia talmente conforme, che 
non vi abbia neffuna mefcolanza di penfieri umani , di 
quiffioni curiofe, di maniere e di difeorfi profani, e lon- 
tani dalla femplicità crifliana. 

if. il. Imperocché aitino può porre altro fondamento 
che quello che è flato meffo , cb' è GESÙ’ CRISTO. lm% 
perocché, ec. Io dico che ognuno confideri bene come 
fabbrica fu quello fondamento ; perchè il fondamento di 
quello edificio fpirituale effendo già pollo, dee dimorare 
invariabile; e non è permeffo di porne un altro diverfo 
-da quello ch'io ho già piantato ; vale a dire; Non fi può 
infegnarvi un’altra fede, diverfa da quella ch’io vi ho 
infegnata , quantunque fi polla iftruirvene più diffufa- 
mente, e fpiegarvela più chiaramente. 

Cb' è GESÙ’ CRISTO; cioè, eh' è il Vangelo di GÈ* 
SU' CRISTO, che contiene la fioria della fua vita, le 
verità ed i rniflerii ch'egli ci ha rivelati, i fuoi precet- 
ti , e le fue promeffe . 

ir. 1*. Se qualcuno innalza fu quefto fondamento un 
edificio dì oro , dì argento, di pietre preziofe , opure di le- 
gno , di fieno, di paglia’. Se qualcuno innalza fu quello 
f ondamento un edificio ; vale a dire , fe predica una dot. 
trina pura, folida , divina, e preziofa, conforme a quel 
fondamento del Vangelo ch'io vi ho predicato, perchè 
fia la regola di tutta la dottrina che fi dee infegnarvi. 

D'oro 
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poro; cioè la dottrina dei mifterii più fublimj; ; 
pargento-, cioè, la dottrina dei mifterii,la cui cogni- 
zione è comune a tutti i Criftiani, come gli articoli del 

fimbolo. t ■ 

- Di pietre preziofe; cioè, la dottrina delle virtù e dei 
precetti della morale Criftiana. 

Di tigno, di fieno, e di paglia; vale a dire, un di. 
feorfo cattolico sì, ma troppo ftudiato, e troppo pieno 
dei fiori dell* eloquenza ; oppure una dottrina frammifehia- 
ta di penfieri umani, curiofi,e profani, ec. i quali quan- 
tunque non contengano niente che fia direttamente con. 
trario al Vangelo, non lafciano però di tendere al rilaf. 
lamento . • > 

L'oro s’impiega nella predicazione; l'argento nel ca- 
techizzare; le pietre preziofe nelle efortazioni ; che fona 
i tre gradi della buona dottrina; ;/ legno , tl fieno , e la 
paglia, indicano la dottrina cattiva. 

1 /. 1 3. L'opera d'ognuno [ara me fi a in chi aro; per oc che 
il giorno del Signore farà 'vedere qua P è ; perché farà 
manifeftata per fuoco ; e C opera d' ognuno qual fia , farà 
provata col fuoco. L'opera d'ognuno ; cioè, la dottrina 
che ognuna avrà infegnata, e la maniera onde 1 avrà 
infegnata , farà mefia in chiaro agli occhi di tutti; dove 
che al prefente non è nota che a poche perfone, le qua- 
li per lo più fono anche incapaci di formarne un giudi- 
ciò fano e retto. 

Imperocché il giorno del Signore farà vedere qual è 1 
vale a dire, verrà un giorno ed un tempo, che vedrete 
chiaramente ciò che non potete prefentemente cono- 
feere . ^ 

Tercbc farà manifeftata agli uomini per fuoco ; cioè, 
per mezzo dell’incendio univerfale, che farà il fegno e 
l'indizio pubblico e folenne di quel giorno. Altrimenti: 
Per mezzo del giudicio della Chiefa univerfale ifpirara 
dallo Spirito Santo , che col fuo lume le farà difeernere 
la buona e la cattiva dottrina, e col fuo ardore le farà 
condannare e fulminare d'anatema quella eh’ è contraria 
alla verità. Vedi lfaia 4. 4. e 66 . 16. E per figurar ciò, 
lo Spirito Santo fu dato alla Chiefa in forma di fuoco. 
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E doperà d'ognuno qual fia, farà provata col fuoco' % 
che abbrucierà gli uni, rifparmiando gii altri. 

Ì!. 14. Se dunque l opera , che taluno vi fabbricò fo- 
pra , refi}! era , ne riceverà egli la mercede. Se dunque 
ì opera cbe taluno , ec. cioè, l’autore dell’opera . Il fen- 
fo è tale: Se il Dottore, che vi avrà ammaeftrati dopo 
di me, e che non fi farà allontanato dalla verità del 
Vangelo, refifierà a quel fuoco ; perocché l’Apoftolo pren- 
de qui l’opera per l’autore dell’ opera; come fi dice pu- 
nire il peccato, per punire il peccatore. 

'N* riceverà egli la mercede eterna. Ne farà egli o. 
norato da tutta la Chiefa, la quale renderà teftimonian- 
za alla verità della fua dottrina, ed alla fedeltà del fuo 
minuterò; lo che farà per lui un giudicio anticipato dell* 
onore che riceverà da Dio, fecondo la prometta di GE- 
SÙ’ CRISTO. Vedi Matth. 16. 19. 

■#. 15. Cbe fe l' opera di qualcuno j’ abbrucie- 

rà y egli ne / offrirà la perdita ; et però farà falvato , ma 
Come paffando pel fuoco. Se l'opera di qualcuno s' ab- 
brucierà ; vale a dire : Colui che farà abbruciato a mo- 
tivo della fua opera, della fua dottrina, e della fua pre- 
dicazione , ‘per avervi frammifchiati difcorfi e penfieri 
inutili, affettati, incerti, ec. quantunque non abbia nien- 
te infegnato di contrario alla fede , ne / offrirà la perdi- 
ta , perchè farà privato della ricompenfa ch'avrebbe do. 
vuto afpettarfì , fe avelie predicata una dottrina folida , 
ed efente da tutte quelle inutilità . 

Et però farà falvato , perchè non fi è egli allontanato 
dalla vera fede, ma come paffando per il fuoco, per effe- 
re purificato dai peccati e dalle imperfezioni eh* egli ha 
commette predicando il Vangelo colla mefcolanza di que- 
lle cole. Vi è apparenza, che quella prova fi. debba fare 
almeno qualche momento prima della rifurrezione ; pe- 
rocché altrimenti ne feguirebbe, che gli llefil corpi degli 
eie ti non farebbero tutti impattibili dopo la rifurrezione. 

V* 16. Jfon fapete cbe voi fiele il Tempio di Dio , e 
cbe lo Spinto di Dio abita in voi ? T{pn fapete. L’ Apo- 
flolo riprende il filo di quelle parole del verfetto 9. Poi 
fiete l' edifìcio di Dio , ch’egli avea come interrotto con 
i una 
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una digreflìotie che faceva al fuo propofito . Il fenfo é 
tale: Quando io dico che liete l’edifcio di Dio, non di- 
co cofa che voi Helfi non Tappiate. Non fapete forfè che 
voi non folamente fiete 1* edificio dov’ egli dimora , 
ma fiete anche il Tempio, dov’ egli vuol elfere adorato? 
Non foffrite dunque, che altri che lui s’impolTcffino di 
quello Tempio, nè che vi obblighino a fcguirli , eligen- 
do da voi l’onore che non dovete che al folo Dio. 

. Che voi fiete il Tempio di Dio ; vale a dire , che lie- 
te il fuo Tempio d' una maniera molto più augufia e 
più gloriola , che non fono i Tempii materiali j poiché 
non folamente è egli in voi colla fua prefenza adorabile, 
come nei Tempii materiali; ma vi è altresi il fuo Spi- 
rito per mezzo della fua grazia , del fuo amore , e d’ u- 
na flrettilfima unione con voi. 

£ che lo Spirito di Dio abita in voi ; cioè , lo Spiri- 
to Santo che procede dal Padre e dal Figliuolo . Non da- 
te dunque agli uomini nel vollro cuore il pollo che non 
è dovuto che al folo Dio ; non vi attaccate ad elfi , per 
quante qualità e per qualunque grado abbiano eglino nel- 
la Chiefa . 

17. Se qualcuno profana il Tempio di Dio , Dio lo 
manderà in perdizione . Imperocché il Tempio di Dio è 
Janto , e quefìo Tempio fiete zoi . Se qualcuno profana 
il Tempio di Dio , non folamente con una Dottrina cor- 
rotta, ma procurando a fe Hello in quello Tempio l'ono- 
re che non è dovuto che al folo Dio; come fanno i fal- 
lì voftri Dottori, allorché fi fanno capi di partito, e prò 
curano che vi attacchiate a loro con preferenza a tutti 
i vollri Paftori ed allo Hello Dio, 

Dio lo manderà in perdizione, s’ egli non fi ravvede , 
e fe non fa una vera penitenza d‘ un facrilegio sì orri- 
bile. 

lmperroccbc il Tempio di Dio è (anto , a motivo del- 
la fiefia fantità , che vi abita ; e perciò dev’ elfere trat- 
tato Tantamente, e non profanato, come lo profanano i 
vofiri Dottori nelle vollre perfone. 

£ voi fiete quefio T empio ; perciò tutti coloro che pro- 
curano di corrompervi , o colla loro falfa Dottrina f 0 

col- 
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colle divilioni e coi partiti che feminano tra voi , fono 
profanatori del Tempio di Dio, e Dio li gaftigberà co- 
me tali. 

ir. 18 . Tritino inganni fe fteffo . Se qualcuno di voi 
penfa d' effer faggio fecondo il mondo, divenga pazzo per 
divenire faggio . T^iuno . L’ Apoftolo ha principalmente 
in villa il tallì Dottori dei Corintj , eh* erano i capi di 
partito, e che facevano profeflìone d’ effer gran Filofofi ; 
procurando di renderli con ciò {limabili ai Corintj, e di 
dillaccarli dai loro legittimi Pallori , e per confeguenza 
da Dio, per attaccarli alle loro perfone. 

Inganni fe fteffo , colla troppa llima dell’ umana fa- 
pienza. 

Se qualcuno di voi penfa d' effer faggio fecondo il mon- 
do ; vale a dire, dotto ed eccellente nelle fcienze del fe- 
cole; lo che egli dice per indicare la falfità e l'inutilità 
di quella fapienza; e per mollrare che i faggi del mon- 
do fono d'ordinario pieni di liima di fe llelfi . 

Divenga pazzo , conformandoli ai fentimenti del Van- 
gelo, che fono direttamente opporti ai fentimenti dell* 
umana fapienza,e che fono dall’umana fapienza riguar- 
dati come una follìa. Vedi i. Cor. i. i 3 . a. e Matth. 
1 6 . 2 £. 

Ter divenire faggio della vera fapienza , che infegna 
a viver bene, e che preferive i mezzi certi per arrivar# 
aUa vita eterna; perocché in ciò coniirte la vera fapien- 
za . 

il. 19 . Imperocché' la fapienza di queflo mondo è fol- 
lìa avanti a Dio, fecondo eh' è fcritto : Coglierò i faggi 
nella loro afluzia . Imperocché la fapienza di queflo mon- 
do , elTendo, com’è, deftituta dello Spirito di Dio , ed 
oppofta alle naaffìme del Vangelo, eh’ è la vera fapien- 
za, non é che una follìa avanti a Dio. 

Altrimenti: La fapienza di queflo mondo , da fe rtella 
fenza eflere riferita a Dio, è una follìa, è una cofa (pre- 
gevole avanti a Dio, elTendo affatto inutile per la lalu- 
te, o non fervendo che a gonfiare l'uomo d’orgoglio. 

Coglierò i faggi, ec. Dio fa vedere ai faggi del mon- 
do in una infinità d’iitcontri , quanto la loro prudenza 

. c co- 
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t corta, quanto è inutile per arrivare all* decurione dei 
loro difegni } lo che moftra che la loro fapienza non è 
che una follìa avanti a lui . Dio fi ferve della loro mc- 
defima afluzia per farli cadere nel laccio . 

io. E in un altro luogo : Il Signore conofce i pen- 
fieri dei faggi , e fa che fon vani. E' in un altro luogo : 
Il Signore conofce i perfori dei faggi , &c. II verfetto li. 
del Salmo jp. porta, degli uomini ; ma S. Paolo fi fer- 
ve della parola faggio * perchè fa più al fuo propofito, e 
perché in effetto il Salmifta parla in quello luogo degli 
uomini, che fi gloriavano d’effer faggi* 

'fi. li. T^iuno dunque fi g/orii negli uomini . T^iunt 
dunque , dee. Quell’ è la conclufione di tutto ciò ch’egli 
ha detto fin dalverfettoj.il fenfo è talerGiacchè tuttii 
miniftri, i più fanti e i più fedeli , non fono niente da 
fé itefli, e non hanno tutti che un medefimo fine, ch’è 
d’attendere alla voftra falute ; e giacché gli altri che 
fanno profeffione dell’ umana fapienza, non fono di nef- 
luna (lima avanii a Dio; 

Taluno fi glorii negli uomini ; vale a dire , niuno met- 
ta la fua gloria in averli per maeflri , e per capi dipar- 
tito, attaccandoli a loro, e preferendoli agli altri, come 
le follerò qualche cofa da fe llelfi , e come fe folTero i 
padroni afloluti delle confcienze , e gli autori della fa- 
iute. 

% 22. Imperocché tutto è dì voi , fia Tarlò ,fia Jpol- 
lo , fia Cephat, fia il mondo , fia la vita t fia la morte , 
fia tl prefente , fia il futuro ; tutto è di voi . Imperocché 
tutto e di voi; cioè, tutto ciò eh’ è nel mondo é per 
yo! , e per voftra falute; tanto è falfo.che debbiate ren- 
dervi fchiavi degli uomini nella maniera che fate- Egli 
parla degli eletti che fono nella Chlefa. 

. St * Tao /° » fi a apollo, fia Cephas ; poiché non fi affa- 
n C f. , l?. e ^ ,no P e r vo ^ ra falute, e Dio non gli ha 
Imbiuti nel loro minifìero che per qurllo motivo . Che 
le noi, che fiamo gli Apoftoli e i veri miniftri della 
CJnefa, non fiamo ftabi liti che per voi; come potranno 
pretendere gli a'tri di foggettarvi e di attaccarvi a lo- 
ro? l’ApoftoJo fotto il nome di Paolo, d’ Apollo , e di 

Ce- 
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Cephas comprende eoa più ragione anche tutti gli altti 
mìniltri inferiori. 

Sia il mondo , tutte le cui parti fono per fervigiodell* 
nomo, e principalmente degli eletti, pei quali Dio ha 
create tutte le cofe, ed a* quali egli ha foggettate tutte 
le cofe, perchè ne facciano efTì un ufo legittimo. Vedi 
Ps. 5. e Abac. 2. Altrimenti . Il mondo che voi avete 
vinto, che dev* effer da voi giudicato , e che Dio non 
lafcia vivere fé non perchè ferva alla voftra fantifica- 
zione. 

Sia la vita dei voftri Paftori; che Dio ha interdien- 
te confagrata a procurare la voftra falute . Vedi Philip. 
I. 24. 2. Petr. 1. ij. Qu anditi fum in hoc t abominilo . 

Sia la morta di quelli medefimi Paftori ; poiché la fof- 
frono eglino per confermarvi nella fede , e per avervi 
predicato il Vangelo. 

Le cofe prefenti; vale a dire, tutto quell* ordine efter- 
no della gerarchia Ecclefiaftica » della difciplina , dei Sa- 
gramenti , e della dottrina eh* è prefentemente nella 
Chiefa , fino alla fine dei fecoli ; poiché quell’ordine 
non è ftabilito da Dio che per la falute degli eletti . 

E le future i la gloria eterna, eh* è l’adempimento ed 
il fine di tutte le cofe prefenti , e che non è che per 
gli eletti. 

Tutto è di voi; tutte quelle cofe fono voftre ; oppure , 
quell' è follmente una ripetizione di ciò eh* egli ha det- 
to al principio del verfetto , per maggiormente conferà 
marlo . 

*• V E vei fi"* di GESÙ’ CRISTO, 9 GESÙ* CRI- 
STO e dì Die. 

E voi fiete di GESÙ' CRISTO , come del voftro Si. 
gnore e del voftro Redentore , a cui dovete ogni ubbi- 
dienza , e non agli uomini per attaccarvi a loro , e per 
rendervi fchiavi dei loro fentimenti , e dei loro intereflì 
particolari . • : , 

E GESÙ’ CRISTO e di Dìo ; vale a dire, dipende. da 
Dio fuo Padre, fecondo l’umana natura, e in qualità di 
Mediatore; di modo che in quella qualità egli fteffo non 
pretende d* attaccarvi a lui folo , non effeudo tutto il 

fuo 
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Tuo difcgno che di vedervi di Dio fuo Padre , eh* è li 
Capo fupremo e di lui e dei Fedeli i tanto è lontano 
che i miniftri della Chiefa poffano pretendere d'atwccar- 
vi alle loro perfone . Vedi Juan. 14. 28. 1. Cor. 11. j. 
e ij. 28. * 


SENSO SPIRITUALE. 

jfr. 1. fino al #. io. w— ^ D io , 0 Fratelli , no n ho po- 

|_j tuta parlarvi come a fpiri- 
■M i tua/i , ma come a carnali , 
come a pargoletti in GESÙ’ CRISTO, ec. Quantunque i 
Cerintj, convertiti alla fede di GESÙ' CRISTO, foffero 
per la maggior parte efenti da quei peccati materiali , 
a cui fi abbandonavano gl' idolatri ; S. Paolo non lafcia 
però di chiamarli carnali , e dice loro , eh’ egli non può 
parlare ai ejjt come a perfone Spirituali . Lo dello Apo- 
ftolo ce ne feopre la ragione fcrivendo ai Galati , cap. 5. 
dove mette tra le opere della carne non folamente i 
peccati difonefti , e gli altri vizii fenfibili , che fi com- 
mettono per mezzo delle azioni efterne e corporali ; ma 
anche que’ peccati che fono proprii dello fpirito ; come 
fono le inimicizie, le diflenfioni, le gelofie , gli odii , le 
querele, le divilioni , e gli altri peccati di fimil forte ; 
perchè in effetto l’uomo diviene carnale, allorché attac- 
candoli alla creatura, i moti fegue della fua concupifcen- 
za da qualunque paffione venga egli (limolato ; lo che 
abbiamo feiaguratamente ereditato dalla difubbidienza del 
noltro primo padre . Imperocché , come dice S. Gregorio 
dopo S. Agoftino , i egli aveffe ejfervato il comando del 
Signore , farebbe divenuto tutto Spirituale , anche nella 
fua carne ; ma peccando , è divenuto tutto carnale anche 
nel fuo fpirito. Quindi i Corintj erano carnali, perchè 1* 
attacco ch’aveano ai loro maeftri ed ai loro dottori , ca- 
gionava tra loro gelofie e parzialità pericolofe. 

Quello attacco ai maellri, che conducono le anime, è 

un 
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uri laccio da cui devono con ogni diligenza guardarli tur- 
te le perfone che fanno profeflìcne di pietà. Imperocché 
irccome fi trovano difficilmente direttori sì difintereflati, 
che non procurino d’attaccare a fe fteflì con preferenza 
agli altri la maggior parte delle perfone che dirigono ; 
cosi fi trovano poche perfone , che non fi leghino con 
un’affetto alcune volte forte e tenero con quelli , a cui 
volontariamente fi lottomettono in tutta la condotta 
della loro vita. Quelle forti di vincoli ingannano tanto 
più facilmente , quanto che fembra che non fieno fon- 
dati che fulla llefla pietà, e che non abbiano altro mo- 
tivo che l'avanzamento nella vita fpintuale; e frattanto 
cagionano foventi volte grandiffimi mali nelle aflemblee 
dei fedeli, e vi gettano la difcordia e la divifione , com* 
è fucceduto nella Chiefa di Corinto. 

Riguardo ai Direttori che fomentano quelli attacchi , 
pollono eglino fare .a GESÙ’ CRISTO un maggior oltrag- 
gio , che appropriare a fe lleflì le anime eh' egli ha ri- 
fiatiate a sì caro prezzo ; procurando con un adulterio 
fpirituale di farli amare da loro, e d'intruderfi nel poflo 
di quello Spofo divino , il quale non può {offrire che lp 
fue fpofe amino altri con lui, nè che affollino altri che 
lui t Sono eglino ben lontani da quella difpoiìzione in 
cui era il grande Apoflolo riguardo a quelli medefimi 
Fedeli di Corinto, a’ quali fcriffe, eh’ egli avea per loro 
un amore che arrivava lino alla gelolia, ma ad una ge- 
lofia affatto (anta e divina , che non area per og- 
getto che la loro falute e la gloria di Dio , e eh' 
ei gli avea pruntflì a quell' unico Spofo , cb’ è GESÙ’ 
CRISTO , per prejett tarli a lui come una veriine tutta 
pura * . 

Non era tale anche la fedeltà lineerà e rifpettofa , 
che il S. Precurfore di GESÙ’ CRISTO offervava nella 
condotta de’ funi difcepoli , il quale conliderandofi fola- 
mente come ami'.o dello Spofo , aveva una premura par- 
ticolare di diftaccarli dalla fua perfona, per attaccarli al- 
ia fequela ed al fervigio del fuo divino Maellro j e pro- 
cura-; 

* ». Cor. il. 2. 

Tojvj. XL. F 
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turava fempr® d’efaltare GESÙ’ CRISTO, abbacando fe 
fletto: E' neceffario, diceva egli *, ch'egli crefca , e eh' 
io diminuì fca\ Quelli fono I {entimemi che devono ave- 
re tutti coloro , che fono incaricati della condotta degli 
altri, e principalmente delle perfone di diverfo feflò , le 
quali hanno d* ordinario affetti più teneri , ed una fom- 
jniflìone più rifpettofa pei loro direttori. 

- Perciò quelli direttori in vece di moftrare una certa 
dolcezza ed una certa compiacenza riguardo a quelle per- 
fone che fi attaccano ad etti , e che procurano d'incon- 
trare il loro genio ; devono , ad efempio di S. Giambat- 
tifta , diftaccarle a poco a poco da loro , e farle entrare 
lotto la direzione di qualch’ altro , dove potranno avere 
una divozione più pura e meno fenfuale» 

Riguardo poi a quelle medefime perfone, che fi attac- 
cano con legami troppo tiretti ai loro conduttori , com- 
mettono in ciò una grandiflima infedeltà contro Io ftef- 
fo Dio, e moftrano il poco rifpetto che hanno per luì * 
preferendo alla fua fovrana maeflà i fuoi miniflri , che 
non fono che deboli flromenti , di cui egli fi ferve per 
condurle a lui. 

S. Agoftino paragona quelli che attendono alla falute 
delle anime , e che le iilruifcono , al caneftro dove fi 
mette il grano che fi femina ; la terra che riceve quefto 
grano , non è ella più obbligata del frutto che< riporta , 
a colui che femina, che non al caneftro dov’ è pofto il 
grano.** I Fedeli , dice S. Paolo, fono il campo che Dio 
coltiva, e 1* edificio che Dio fabbrica ; egli n’ è l'archi- 
tetto , e quelli ch'egli impiega nella fua Chiefa per in- 
nalzare queft’ edificio, non fono tutt’al più che i mura- 
tori che vi lavorano. 

« Siccome dunque quelli, che fi affaticano nell’opera di 
Dio per la fantificazione delle anime , non fono nelle 
mani di lui che {empiici ftromenti , di cui egli fi ferve 
fecondo i fuoi eterni difegni ; e ficcome non poflòno 
eglino attribuire niente a fe ftefli di ciò che fi fa per 
mezzo del loro miniftero , fe non il male ch'etti com- 

i met- 
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mettono in quefta fant' opera, che ingratitudine non fa- 
rebbe mai il rendere ad un cattivo ftromento 1' onore e 
la gloria eh* è dovuta al fovrano Artefice , che fa rutto 
in ogni cofa ? Che ftravaganza non farebbe il dare al 
fango, di cu» fi fervi GESÙ’ CRISTO per illuminare il 
cieco nato , i ringraziamenti e le lodi , che fono dovute 
a quel divino Salvatore per un beneficio si grande? 

L* Apoftolo .confiderà anche meno del fango e fe ftef- 
fo e tutti gli altri miniftri della parola ; poiché egli di- 
ce , che chi pianta , e chi innaffia , non fono che un puro • 
niente ; e dice in un altro luogo , che quantunque non 
fofle egli minore dei pii eminenti tra gli Apoftoli , con- 
tuttociò non era che un niente per fe fteffo ; perocché , 
fegu’egli a dire, fe qualcuno liima d’ effere qualche cofa , 
inganna fe fteffo , mentre non e' che un niente . Di fatto 
i Dottori Evangelici non contribuifeono niente con tutte 
le loro diligenze alla converfione dei cuori ed alla fanti- 
ficazione delle anime , fe Dio non dà l'accrefciment» ; 
vale a dire, fe Dio cogl'inviti della fua grazia non pro- 
duce quegl’interni movimenti , frnza dei quali tutta la 
fatica dell’uomo riefee inutile . Dite dunque , fono paro- 
le di GESU’CRlSTO 1 , allorché avrete adempiuto tutto 
fio che vi è (lato ordinato , noi non Jiamo che fervi inu- 
tili . 

Finché gli uomini fi affaticano fenza di Dio, fi affati- 
cano in vano . E* dunque un gran male il prender par- „ < 

tito per deboli ftroraenti , e il dividere in fiffatta guifa 
GESÙ’ CRISTO , a cui tutto è dovuto . Veggiamo che 
i difcepoli di S. Giovanni fi dividevano dai difcepoli di 
GESÙ’ CRISTO e dal Salvatore medefimo per 1’ attacco 
ch’aveano al loro maeftro; non arrivando a comprende- 
re il gran danno eh’ eglino recavano a fe fteffi , chiu- 
dendoli con ciò 1* adito alla beata focietà col Salvatore . 

Si comprende agevolmente, che non potendo S. Giovan- 
ni dar la falute da fe fteffo , i fuoi difcepoli a torto fi 
attaccavano a lui preferendolo a GESÙ' CRISTO ; ma 
che diremo noi degli Apoftoli, i quali vengono biafima- 

.tì 

> Lue . 17. 10. 
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ti dal loro divino Maefiro , perchè fi attaccavano alla 
fua perfona; a lui, ch'era il Media , il Figliuol di Dio, 
il Salvatore del Mondo? Egli dichiara loro, eh’ è ad eflì 
fpediente, eh* ei fi fepari da loro , e che r.on ricevereb- 
bero eglino lo Spirito Santo finché egli fode con loro . 
Reca frupore il fentire , che la leparazione di GESÙ* 
CRISTO fia fiata necedaria agli Apoftoli perchè rice- 
veffero lo Spirito Santo; eppure lo fu fenza dubbio: quel- 
la divina forza di cui doveano edere riveft iti , acciocché 
«velièro il cuore attaccato unicamente ai beni eterni , 
richiedeva necelfariamente l'efclufione della fua prefenza 
vifibile. Perciò egli fi fepara da loro , e li fepara dalla 
Vifta della fua carne, per renderli piò capaci d’ amarlo ; 
perocché affinchè amaffero eglino GESÙ CRISTO invifi- 
Dile e nel fuo fiato divino , era necefsario che fofsero 
privati della viltà del fuo fiato mortale. 

Se fu dunque neced’ario che gli Apoftoli deponeffero 
qu;ll’ amor fenfibile e quell' attacco eh* aveano alla per- 
fona vifibile di GESÙ' CRISTO per ricevere degnamen- 
te Io Spirito Santo ; le perfone che fi attaccano con affet- 
ti teneri ed affatto umani ai loro Direttori, e che cer- 
cano nei loro trattenimenti piuttofto le confolazioni fen- 
fibili , che il loro avanzamento nella pietà ; che feufa 
poffono avere per giuftifkare la loro condotta, e come 
podòno lufingarfi di far difeendere fu di loro con una di- 
vozione sì mal intefa le grazie dello Spirito di Dio? Sap- 
piano dunque, che quella difpofizione è un grandidimo 
oftacolo alla loro falute; e che per avanzare nella pie à, 
é d* uopo difimpegnarfi dall’ amore delle creature, e ri. 
volgerfi internamente a GESÙ' CRISTO . Preghiamo 
Iddio che voglia degnarfi di fpezzare lut i i noftri attac- 
chi alle cofe terrene, ed anche alle cole fante, che non 
ci conducono. a lui; acciocché lo riguardiamo per mezzo 
della fede, e lo ferviamo in ifpirito e in verità. 

1/. io. fino al 1/. 1 6 . Secondo la grazia che Dio mi 
ha data , ho poflo il fondamento qual faggio architetto ; 
un altro vi fabbrica fopra . Ciafchcdun però veda coma 
vt fabbrica fopra . ec. 11 S. Apoftolo , volendo corregge- 
re 1’ abufo che IL era introdotto tra i Corìnti d' attac- 
carli 
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i rari! a certi Predicatori , che gl' incantavano colle loro 

• belle parole , e colle loro curiofe ricerche , fa vedere in 

i (juefto luogo col paragone dell’oro, dell* argento , del 

fieno, e della paglia, la differenza che paffa tra i buoni 
ed i cattivi Predicatori ; la prova che fi farà della loro 
maniera di predicare ; e ciò che devono eglino afpettarfi 
dopo 1’ efame che ne farà fatto nel finale Giudicio . 

Se la purità fi confiderà e la fantità della parola di 
! Dio, non fi può dubitare che non fia una temerità fom- 

i inamente ingiuriofa alla roaeftà divina il trattarla d‘ una 

i maniera poco rifpettofa ; ftante che la parola di GESÙ’ 

i CRISTO non è meno pr ziofa e meno rifpettabile del 

; proprio fuo corpo. Ora ficcome è un orribile facrilegio 

il trattare indegnamente il corpo ed il fangue di GEl^J’ 
CRSITO nell’ auguftittìmo Sagramento dell’ altare j non 
è un facrilegio meno dilettabile il profanare la parola di 
Dio coll’ invenzioni dello fpirito umano, e 1’ avvelenar- 
la con maffirae cattive , che portano foventi volte la 
morte nelle anime , in vece di portarvi la vita . 

E’ dunque di fomma importanza il non annunziarla 
quella divina parola , che con un’ intenzione affatto pu- 
ra, e lontana da ogni fpirito d' in 'erette e da ogni vi-, 

Ila particolare ,* e di non impiegarla che come un oro 
finiflìmo, fenz* alcuna mefeoianza che poffa alterarne la 
purità. La p arala del Signore, dice Davidde, è un ar* i 
gemo provato al fuoco , purificato da ogni materia terre- 
na , e raffinato fino a fette volte . 

Non farebbe forfè in uno Stato un delitto di lefa mae- 
ftà , 1’ alterare e il falfificare la moneta del Principe l 
Chi può dunque dubitare che non fia un delitto di lefa 
maettà divina, I* alterare la purità della parola di Dio 
cogli ornamenti d’ una vana eloquenza, e cole inveii- ' 
zioni d' una immaginazione ingannevole ; togliendo al 
popolo il cibo delle loro anime, e prefentandogli , in ve- 
ce della parola di Dio, penfieri affatto umani ed affatto 
profani f . . 

•• Impariamo dunque dal medetimo Apottolo , in qual 
maniera bifogna fabbricare fui fondamento folido eh’ è 
GESÙ’ CRISTO, coll’ oro, coll’ argento, e colle, pietre 

I j pre : 


Digitized by Google 


86 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

preziofe: T^oi non fiamo , die' egli • , come molti , Che 
alterano $ che falfificano la parola di D o ; ma la predi- 
chiamo fon un' intera Jtnceriià , come per parte di, Die , 
alla prefenza di Dio , e nello Spirito di GESÙ' CRISTO. 
Quelle fono le regole che i Predicatori Evangelici devo- 
no preferiverfi, fe non vogliono abufare del loro mini- 
fiero. 

S. Gregorio, fpiegando quelle parole, dice * , che fic- 
come gli adulteri non cercano nei loro delitti la fecondi- 
tà ma folamente la lorofenfuale foddisfazione; così quel- 
li che predicano per vanità ed in villa della gloria tem- 
prale, commettono, per così dire, un adulterio fpiri- 
tuale , non fervendoli della grazia di Dio che annunaia- 
no, per generargli figliuoli, ma per fare una vana often. 
tazioiie del loro fapere . Ora chi non è fpinto a predica- 
re che da un defiderio di gloria e d’ ambizione, fi af- 
fatica fenza dubbio più per genio e per interefle, che 
per là moltiplicazione dei Fedeli nella Chiefa. 

Ma fecondo il tello Greco , 1* Apollolo paragona i fal- 
li Predicatori a coloro che , per fare un fordido guada- 
gno, frammifehiano 1’ acqua col vino che vendono, o 
qualche liquore llraniero coi balfami preziofi ; lo chefuc- 
cede agli eretici ed ai Predicatori vani ed interefiati , i 
quali fanno fervire a loro propria utilità la parola di Dio, 
corrompendola colle mefcolanze impure delle loro inven- 
zioni e dei loro profani penfieri. 

Ogni uomo, che cambia nella Chiefa 1* auflerità del- 
la Scrittura e la forza ond’ ella riprende i vizii , in pa- 
iole che lufingano, e che penfa piuttollo a piacere agli 
uomini, che a correggerli, corrompe, dice S Girolamo 
ì , la parola di Dio, e cambia il vino in acqua; laddo- 
ve il Figliuol di Dio ha cambiata l’acqua in vino. Bifo- 
gna dunque annunziarla quella fama parola come ha tat- 
to S. Paolo, con un ’ intera finrer tà, fenza frammifehiar- 
Vi nè gli ornamenti di un’eloquenza affettata, nè le ri- 
cerche curiofe d’ una profana erudizione, nc 1’ impurità 

d' una 

• r. Cor. t. vj. * Mora/, lib . 17. cap. 22» 

- 1 In l/ai. 1 . 22 . 
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i d’ una intenzione perverta e depravata ; ma con una pu-, 
rità che non teme d’ effere efaminata nè d’ eflcr porta 
, come un terfo criftallo ai raggi del (ole, fecondo la for- 
, za del vocabolo Greco, »£• iXjnpauin'y ex fincer itale , co- 
me per parte di Dio ; vale a dire, come (empiici Ambaf- 
, datori che non aggiungono nè Iminuifcono niente alle 
intenzioni che devono efporre per parte dei loro padroni; 
conofcendo che le verità che annunziano, vengono da 
Dio, e non da loro. Le annunziano eglino alla preferì - 
xa di Dioy allorché in tutte le loro parole non cercano, 
, i vani applaufi degli uomini ; ma confiderando Dio come 
prefento dinanzi a loro , non hanno in villa che la tua 
propria gloria y e non mai la loro . 

Ora quelli che nou ignorano, che tutto quel che di- 
tono viene da Dio, e che contuttociò non lafciano di 
ricercare la loro propria gloria , parlano bensì Ha parte 
di Dio , ma non alla prefenza di Dio,; poiché non rap- 
p.-efentandofelo dinanzi agli occhi del loro cuore nel men- 
tre che parlano, è vero il dire, che lo conGderano co- 
me sC egli forte lontano. .Finalmente pubblicano nello Spi- 
rito di GESÙ’ CRISTO il fuo Vangelo, allorché non 1; 
allontanano mai dalla purità della fua dottrina, ed al- 
lorché fenz’ appoggiarli alla loro propria fapienza, con- 
Gderano che non fono già erti che parlano, ma che Io 
Spirito di Dio parla in doro , fecondo la promerta di GE- 
SÙ’ CRISTO • . * . 


in coiai guifa, fecondo S. Paolo, per affaticarci util- 
mente all' edificazione delle anime , dobbiamo impiegare 
/' oro, l' argento, e le pietre preziofe della (aera Scrit- 
tura, fenza frammifehiarvi niente di rtraniero, che ne 
guaiti e ne difonori la purità.. Che diremmo noi d' uu 
architetto a cui avertìmo confegnate le più preziofe pie- 
tre ed i marmi più fini, perchè ci fabbricarti un magni, 
fico palazzo, s’ egli v’inferifle e legni, efuno e paglia^ 
Che gaftigo non meriterebue egli per una tale infedeli 
tà ? Chi dunque è sì temerario, che non teme d' alte- 
rare la parola di Dio. cogli ornamenti d’ una vana elo- 
dea* 


• ♦ Mattb. io. zpy 
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qufenza , e d’ accomodarla verdognolamente agli abufi dei* 
gli uomini ed ai fuoi proprii intereflì, fi afpelti d’ efler 
colpito da quelle piaghe, che fono minacciate da Dio a 
coloro, che aggiugneranno o leveranno qualche cofa alle 
fue parole- Vedi Apoc. zi. iS. ip. 

ì{r. 16. fino al i/. iti; Japete che voi fiet 9 il Tem- 
pio d > Dìo, e che lo Spirito dì Dio abita in’ voi ■? ec. 
Tra r eccellenti qualità che riceviamo rei Battefimo , 
diveniamo i Tempii dove Dio vuol dimorare; perocché 
dal primo momento che lo spirito Santo, mediante!' in- 
fufione della grazia e della Carità, fi è impofleflaiu delle 
anime nollre , noi entriamo in focietà colle tre divine 
Perfone; di modo che non folamente il Padre ci riguar- 
da come fuoi figliuoli, il Figliuolo come fuoi fratelli, e 
lo Spirito Santo conte fuoi intimi amici ; ma , come dice 
$. Pietro, per mezzo della noltra filiale adozione noi fia» 
irto fatti partecipi della divina natura , e fiamo alfociati 
alle tre divine Perfone; e per rendere quell’ alleanza che 
fanno elleno con noi, più ferma, più inviolabile, e più 
intima, vogliono abitare in noi, e iiabilirvi la loro di- 
inora come nel loro Tempio e nel loro Santuario. • 

Chi potrebbe degnamente efprimere quella grazia e 
quello effetto della bontà di Dio verfo di noi , tanto è 
ella inelliinabile, e tanto forpalfa tutti i-penfieri della 
nodi a mente? Chi potrtbbe crederla , fe GESC CRISTO 
medefimo non ce ne aflicuralle, allorché parlando egli a’ 
fuoi difcepoli dello Spirito Santo , dice loro 1 : Poi lo co - 
nof cetile , perché tilt dimorerà con voi, e farà in voi ; 
cd anche più prenfamente in quelli termini * : chi mi 
ama, cjferverà le mie parole , e il mio "Pad* e lo amerà , 

9 noi verremo da lui, e faremo in lui la nojira dimora; 

10 che Dio av?a promelfo per bocca de’ fuoi Profeti : lo 
fiabiliro , die’ egli 1 , la mia dimora in mezzo di voi ; 
e il mio tabernacolo farà in loro ; io farò il loro Dio , 
ed eglino faranno il mio popolo . Il nollro S. Apollo!# , 
fpiegando quelte medelime parole nella feconda fua Let- 
tera- 

1 Joan. 14. 17. * V : 24. 1 Lev. 26. n. 

Ezecb. 37. 27. 
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tera ai Corintj, dice loro 1 : Voi fitte il Tempio dii Dio 
•vivente , come il mtdefimo Dio dice nella Scrittura : Io 
abiterò in loro , e camminerò in mezzo di loro ; io Jori 
il loro Dio, ed eglino faranno il mìo popolo. Giacché dun- 
que Dio ha un defiderio sì grande d' abitare e di cam- 
minare in noi, che non dobbiamo noi fare per eonfer- 
vare i noftri cuori Tempre pieni di buoni penfieri , e i 
noftri corpi efenti da ogni impurità, affinché Dio fi com- 
piaccia d' abitarvi! 

Noi veggiamo, che per ordinanza della Chiefa fi con- 
fagrano a Dio Temp.i ed altari , a cui non dobbiamo ac- 
codarci che con un lauto fpavento, per rendergli colle 
«oflre orazioni e coi noftri fagrificii il culto che gli è 
dovuto. Dobbiamo dunque procurare, che quanto fi fa 
viabilmente in quelli Tempii o fu quelli altari, fi com- 
pia invifibilmente in noi. In perocché quantunque i Tem- 
pii eh.* veggiamo comporti di pietre e di legni fieno lan- 
ci ; tuttavia i noftri corpi ed i noftri cuori fono Tempii 
infinitamente di maggior pregio avanti a Dio; poiché 
egli medefimo fé gli ha confagrati e fantificati mediante 
J* unzione del Santo fuo Spirito. t , : 

Confideriarao dunque a che grado d* eminenza e di 
perfezione noi fiamo elevati mercé la grazia del Criftia- 
nefimo; perocché dal momento che fiamo offerti e con- 
fagrati a Dio, egli ci riguarda come Tuoi, e noi appar- 
teniamo propriamente alle tre divine Perfone. Lo che 
efTendo cosi, che difonore non facciamo a GESÙ’ CRI- 
STO, allorché dopo edere flati confagrati a lui nel Bat- 
tefimo, e dopo aver fatta profeffione di fcrvirlo e d' ef- 
fer tutti Tuoi, rinunziamo col peccato alla fua divina al- 
leanza, per renderci fchiavi del fuo nemico? 

Che affronto non facciamo allo Spirito Santo taccian- 
dolo vergognofamenie dai noftri cuori, eh’ egli riempie- 
va delle fue grazie, ed arricchiva de’ fuoi doni? Final- 
mente che oltraggio non fi fa alla SS. Trinità deprez- 
zando la fua alleanza, per affocarci a’ fuoi più crudeli 
nemici, e profanando.il Tempio, eh* ella fi avea confa- 
grato per farvi la fua dimorar* Se il Re Baldaffar, per 

' • . efferfi 

* j. Cor. 6. 1 6 . ' 
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eflerfi feryito fenza rifpetto in un convito dei vali del 
Tempio , ne fu punito fui fatto Hello colla perdita del 
regno e della vita; che farà di coloro che profanano i 
Tempii vivi confagrati a Dio? Se Eliodoro, per aver 
ofato d’entrare ne-l Tempio di Gerufalemme affine di le- 
varne i tefori per ordine del fuo padrone * , fu colpito 
da una virtù affatto divina, che lo ridufTe a tanta eflre- 
mità , che a poco flette che qi non perdefTe la vita; 
non ha ragione S. Paolo di dire, che chi profanerà il 
Tempio dove Dio abita , Dio lo manderà in perdizione ? 
Ora quello Tempio fono gli fteflì Fedeli , ne’ quali abita 
lo Spirito di Dio per mezzo della carità eh’ egli ha dif- 
fufa nei loro cuori» 

Si può profanare quello Tempio con tutti i delitti op- 
polii alla legge di Dio ed alla carità che n* è 1’ anima; 
ma fi può dire che quel eh' arriva a diflruggere quell* 
edificio fpirituale, fono i peccati che nerompono l’unio- 
ne, quali fono le divifioni ed i feifmi che rovinano la 
carità tra i Fedeli, e che difunifeono le membra della 
Chiefa. Imperocché ficcome un edificio materiale non 
può luffillere, fe tutte le parti non fono ben legate e 
ben unite infieme; così fe gli animi ed i cuori non fo- 
no uniti col vincolo della carità, e fe fonodivifi da ini- 
micizie e da difeordie, non poffono e fiere la dimora del- 
lo Spirito di Dio, eh' è uno Spirito di pace e di con. 
cordia. Contro coloro che rompevano quella pace e que- 
lla fanta unione tra i Corintj il nollro S. Apoflolo in- 
forge con tutta la forza dei fuo zelo, e li minaccia del. 
la giullizia di Dio, come profanatori dei Tempii ch’egli 
a.vea conlagrati alla fua gloria. Siccome dunque noi non 
famo ebe un folo corpo ed un foto fpirito * » ofjerviamo 
in ogni eofa la manjuetudine e la pazienza » /opponen- 
doci fcambievolmente con carità , e procurando con ogni 
diligenza di confervare t unità d' un medefimo fpirito , 
mediante il vincolo della pace , per non cadere nella 
feiagura di coloro, che irritano la collera di Dio, profa- 
nando i Tempii vivi, dov'egli vuol abitare. 

ga- 

} a. Mach. 3. * Epb. 4. a. 3. 4. 
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•I f. 18. fino al ir. j. del cap. 4. J^iuno dunque hf* 

’l gannì fg fieffo . Se qualcuno di voi penfa d’ tfjer faggio fè- 

i rondo il mondo , divenga pazzo per divenir faggio , ec. 

* Il cielo non è si lontano dalla terra, come i penfieri 'di 

!• Dio fono lontani dai penfieri degli uomini; e il fuoco 

0 non è sì oppofto all'acqua, nè la luce alle tenebre, co- 

i* me le maflìme del Vangelo fono oppofte a quelle del 

; focolo . I faggi e i dotti del mondo mettono tutte le 

ì loro cure nella ricerca di ciò che vi ha dì più nafcofio 

? nella natura, di più fenfato nella morale, e di più cu- 

1 riofo in tutta 1‘ antichità, per acquifiarfi fiima e ripu- 
tazione tra gli uomini , dando ad efiì regole di pruden- 
za per la loro condotta e per quella degli altri. Ma il 
Vangelo c’infegna a rinunziare a queft* umana fapienza, 

[ ed a quella faenza inutile, per rientrare in una fanta 
ignoranza, e per divenire difcepoli di pefcatori materia- 
li e fenza lettere, i quali hanno infinitamente fuperati 
in lume ed in cognizione quei falli faggi tanto applau- 
diti dal mondo. 

Gli uomini non fi credono d'ordinario felici, fe non 
quando godono d' una grande abbondanza di beni , e 
quando pofTedono certe qualità, che li rendono fiimabili 
e rilpet labili al mondo. La divina Sapienza c’ infogna 
per l’oppofito, che la povertà Criftiana è la caufa delle 
ricchezze, che l' umiltà è la- largente della vera gran- 
dezza , e che il difprezzo della gloria è il vero mezzo d* 
acquiftare la vera gloria; e che quella condotta, che 
fembra una follìa al giudicio degli uomini, ci rende più 
faggi di quanti mai fono più faggi nel mondo. Perciò 
la croce, che fembra agli occhi degli uomini carnali un» 
cola sì ignominiofa, è divenuta la forgented'un nume» 
ro infinito di beni, e il fondamento d'una gloria ineffa- 
bile. Quando dunque S. Paolo vuole che noi diveniamo 
pazzi agli occhi degli uomini, egli non vuole con ciòfe 
non condurci alla vera fapienza. Imperocché ficcome la 
fapienza di Dio , infognata da GESÙ' CRISTO , è una 
follìa al giudicio degli uomini del mondo ; così la fapien- 
za del mondo è una follìa dinanzi a Dio . 

La fapienza mondana non c'infogna forfè, dice S. Gre- 

gorio >' 
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gorio 1 » a nafcondere artificiofamente i penfieri del 
noftro cuore; a mafcherare i noftri (entimemi colla fi- 
mulazione delle parole; a perfuadere che le cofe falfe 
fono vere, e che le vere fono falfe? Dove che la far 
pienza Criftiana, che non e doppia nè fimulata % , in- 
fegna a manifeftare finceramenre i fuoi fentimenli nelle 
fue parole, ad amare la verità, a fuggire la menzogna, 
ed a condurli Tempre d’una maniera femplice e fincera - 

Ma quella femplicità dei giufli è prefa in ridicolo, 
dice il Padre; perchè i faggi del fecolo chiamano follia 
quella virtù di candore e d’innocenza; e tutto ciò che 
la verità efige ed approva, patta apprettò di loro per ri» 
dicolo e ftravagante . 

Ma li confideri un poco qual' è la condotta degli uo- 
mini , che pattano per prudenti , e che fanno vivere a 
giudicio del mondo . Nun fono forfè coloro che cercano 
gli onori; che godono con piacere del credito e della glo- 
ria temporale, che fi fono acquidata; che non cedono 
mai, quando pottono, a chi fa loro refifteiua; e che 
diflìmulano con un’ apparente manfuetudine tutto ciò 
che 'a loro malizia non può efegtrife? T^on è già que- 
lla, dice S. Jacopo i , la fapienza che viene dall' alio', 
t quella una fap enza terrena , animai» , diabolica ; ma 
la fapienza che viene dall alto , è amica della pace , 
moderata ,giufl a , fufcettib le d' ogni bene , docile , piena 
di mifericordia e dei frutti d'opere buone ; ella infegna 
a fare il bene gratuitamente, ed a fottrire il male piut- 
tofto che farne; ed in vece di ricercare la vendetta del- 
le ingiurie, prega per coloro che ci caricano d'impreca- 
zioni, e confiderà come un gran vantaggio gli obbrobri! 
e le confufioni che fi fottrono per amore della verità . 

Non fi lodano qualche volta come perfone faggie e 
prudenti anche quei famofi Conquiftatori , che fono fiate 
coljpevoli d’una infinità di ladronecci e d’omicidii / Non 
fi fa applaufo come a perfone d' una condotta faggia e 
di fpirito, anche a coloro che p.r iftrade artificiofe e fot- 
tìi! 

* Moral. lib. io. c. -\ 6 . * Jac. }. 17. 

ì }• ij» 17* 
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tilt fi procacciano una gran fortuna e (ì procurano uno 
ftabilimento «moderabile nel mondo? Frattanto l'Apo- 
Itolo dice 1 , che qaefta prudenza è carnale, cb'è ne- 
mica di Dio , e cb'è la morte dell'anima ; non è dunque 
una gran follìa il feguirla, ed una forama fciagura l'a- 
verla feguita per acquifere i beni di quella terra/ 

Finalmente fi giudica nel mondo, che il più alto puri 
to della fapienza e della felicità è l’eflcre arrivato agli 
onori ed alle prime cariche del governo. La prudenza 
del fecolo riguarda i Grandi del mondo Gome i Padroni 
ed i Signori dei popoli; e quantunque trattino eglino 
con impero quelli che fono a loro foggetti; nondimeno 
fono chiamati, dice GESÙ* CRISTO, i benefattori dei 
popoli; ma GESÙ* CRISTO non vuol che fia cosi tra i 
fuoì difctpolt ; ma vuole che cbì è più grande tra loro 
divenga il più infimo di tutti che chi governa diven- 
ga come colui che ferve. 

In fifratta guifa la divina Sapienza umilia e convince 
di follìa quei fallì faggi, che fi gloriano degli onori che 
ricevono dagli uomini, e che credono d’aver diritto di 
comandare da padroni. Siccome non hanno eglino nien- 
te che non abbiano ricevuto da Dio, e ficcome fono ob- 
bligati d’impiegare i doni, che hanno ricevuto, a van- 
taggio di coloro ch’effi governano; non fono che fervi, 
e non già afloluti padroni per governarli a loro capric- 
cio ■ E perciò S. Paolo dice qui ai Fedeli , che tutte le 
cofe fono per loro, com' eglino fono di GESÙ’ CRISTO. 
Quindi i Sommi Pontefici .conformemente a quella veri- 
tà, fi chiamano i fervi dei fervi di Dio;e tutti gli altri 
miniflri di GESÙ’ CRISTO e, della fua Chiefa fi devo- 
no confiderare come tali, e recarli a grande onore dì 
cooperare in quefla qualità alla falute delle anime, eh* 
egli ha rifeattate col prezzo del fuo l'angue. 
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I. t T 'uomo Rimi noi, co- l. O/c noi exifiimtt be- 
I 1 me miniltri di CRI- ^ mo , ut minìfirot 
STO, e difpenfatori dei mi- Cbrifii , & difpenfator.s 
fterii di Dio. myfieriorum Dei . 

2. Ora ciò che nei difpen- 2. Hic jam quxritur 
fatori richiede!!, è, che chi inttr difpenfatorei , ut fi- 
lo è Ha trovato fedele. delis quii invenia tur . 

$. Per me , io 1 ’ ho per }. Mibi auttm prò mi • 
minima cofa Teflere giudica- nim $ eft, ut a vobii fa- 
to da voi , o da qualunque dicer , aut ab Inumano die: 
umano giudizio; anzi nè pu- jed neque meipfum judi- 
xe io giudico me fteflo. co. 

4. Imperocché è vero, che 4. J^ibil enim mibi coi. 
nulla io mi fento fulla co- [dui / um , [ed non in hoc 
fcienza,ma non per quello io jufiificatut [um: qui autem 
fono giudicato; ma coluiche judicat me , Dominuseft . 
è mio giudice, è il Signore. 

5. Adunque non giudicate 5. ltaaue nolite ante 

innanzi tempo , lino a che ttmpus indicare , quoad - 
venga il Signore, il quale e ufque veniat Domimi s , 
metterà in luce le occulte cofe qui iliuminabit abjcon- 
delle tenebre, e inanifefterà dita tenebrarum , ma. 
gli arcani configli dei cuori ; nifeflabit confili a cordium: 
ed allora ciafcheduno avrà la & rune laut erit unicum 
iua laude da Dio f . que a Deo. 

6. Del redo, o fratelli, ho c. Hxc autem , fratte t, 
tradotte quelle cofe in figura transfiguravi in me & 
di me e di Apollo, a cagione spello propter voi, ut in 
di voi; affinchè col propofto rtobis di [catti , ne [upra 
efempio di noi voi impariate quam fcriptum efi, unut 
a non aver altri [entimemi adverjm alterum infietur 
olirà a ciò che or da me è prò alio . 

fcritto, nè l’uno fi gonfi con- 

7 - 

T Dom> IV. deir Avvento. 2. Cor. 6 . 4. 
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tro l’altro , prendendo partito 
per un'altro. 

7. Quii enim te difcer- 7. Imperocché , chi rende 
nitì Quid autem babes texliftinto? Che hai tu, che 
quod non accepifti ? Si tu non abbia ricevuto? Che 
autem accepifti » quid glo. fe hai ricevuto, che ti gloria 
riari r > quafi non acce- tu , come fe non avelli rice- 
peris? vuto? 

3 . Jam faturatì e(lii , S. Voi liete già fattollati, 
}am divites falli e flit : già liete arricchiti; liete già 
fine nobii regnatisi teu- divenuti re fenza di noi; e 
tinam regnetis , ut te volefle pur Dio che lo folle , 
noi vobifcum regnemus . affinchè anche noi regnaflimo 

con voi . 

9. Tato enim , quod 9. f Imperocché io penfo, 

Deus noi jlpoflolos novi/» che Dio abbia meffi in moftra 
fimos oftendit , tamquam noi Apolidi , come quegli ul- 
morti deftinatos : quia fpe- timi uomini deftinati a mori- 
Sacnlum faSi fumus mun- re negli anfiteatri i imperocché 
do » te l’iter, te ho- *J- noi fiam fatti fpettacolo al 
minibus. mondo, e agli Angeli, e agli 

uomini. 

10. 7 Jor fluiti propter io. Noi Cam pazzi per 
Cbriflum»vos autem pru - CRISTO, e voi faggi in 
dentei in Cbriflo : nos in- CRISTO; noi deboli, e voi 
firmi, vos autem forteti forti; voi onorevoli , e noi 
vos nobile s , nos autem fenza onore . 

ignobile s. •' < . 

11. Vfque in banc ho. 11. Sino a quell'ora, noi 
ram te efurimus , (91 fi. Ibffriam fame, fete, nudità; 
timus , te nudi fumus , Cam fcgiaffeggiati , e non ab- 
te* colapbis cadimur , te biamo ftabil dimora. 

in flebile s fumus , 

13. et lakpramus epe- 12. (a) Noi ci affatichiamo 
rantes manibus noflris . a lavorar colle noltre mani; 

Cam 

t S. Jacopo ^ipoft. 

t Pig. dei SS. idpofl. Unione» e Giuda. 

(a) jl 8 . 20. u, J4- 1. Tbeff. t. v. 9. 1. Tbeff- 
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fiain maladetti, e benedicia- Maledicimur , (30 bentdi - 
mo; fiam perfeguitati e fop- cimuil perftcutionem pa- 
portiamo ; timur , iy> fiuftinemui : 

«j. fiamo (Impazzati di pa- 1 3- blajphemamur , 
role, e noi preghiamo; come obfecramuittamquampur - 
quelle pubbliche vittime efpia- gamenta hujus mundi fa- 
torie 1 di quello mondo, liam 3 i fumut , omnium peri - 
divenuti fino ad ora la fpas- pjem a ujque adbuc . 
satura di tutti. 

14. Io ferivo quelle cofe, 14. Tfyff ut confundam 
non già per cagionarvi vergo- voi, b<ec fcribo , ftd ut 
gnui ma quelle fono animo- filioi meos cbarijftmos mo- 
nizioni, che a voi dò, come neo. 

a miei cariami figli f . 

15. Imperocché quando voi 15.? ^am fi decern mit- 

pur averte diecimila pedagoghi Ha padagogorum habeatis 
in CRISTO, non avete però in Chrifio, /td non multo t 
più Padri; imperocché fon io potrei. ? \am in Chrifio 
quegli che v'ho generati in Je[u per Evangelium tea 
CRISTO GESÙ’ pel Vange- voi genui. 

Io f . 

16. Adunque ve ne prego; 1 6 . Rogo ergo voi: i- 
fiate imitatori di me , ficcome mitatorei mei efiote , Jf- 
anch'io lo fono di CRISTO, cut (y ego Cbrifli. 

17. Per quello io a voi ho 17. Ideo mi fi ad vot 

inviato Timoteo , che è figlio Timotheum , qui eft filini 
mio carirtìmo e fedele nel Si- meus charijfimui , iy> fi- 
gnore. Egli vi rammemorerà delit in Domino, qui vot 
Je procedure mie in GESÙ’ commonefaciet vini meoi , 
CRISTO, in conformità di qua funt in Chrifio Jefn , 
ciò che io infegno per tutto jicut ubique in 0 mni Ec- 
in ogni Chicfa. clefita doceo. 

18. Alcuni tra voi fi fon 18. Tamqtutm vonven- 
gonfiati , come fe io più non turni firn ad vox , fic in± 

fiati 

1 Tale era per efiempio appo gli Ebrei il copro emi fi- 
fario. Levit. 16. v. ai. Tra i Gentili vi furono and)* 
delle vittime umane. Vedi gli Efipofitori . jLltre interpr •• 
fazioni fi danno a quefio pajfo . Vedi la fpiegazienc . 
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fiati funi quidam. aveflì a venne a voi. 

19. Peniam autem ad 19. Ma, fe piace al Signo- 
vos cito, fi Dominar vo re, verrò a voi predo; e ri^ 
luerit : iy cognofcam non conofcerò non qual fi» il par- 
fermancm eorum , qui in- lare di qdelli gonfii,ma qua- 
lar/' funi, jid virtutem. li gli effetti.- 

20. 'tfon enim in fer- , 20. Imperocché il regno di 

mone eft otgnum Dei ,fed Dio non condite nel parlare, 
in virtut* . ma negli effetti . 

21. Quid vultit > in 2t. Che volete voi Hoio 

virga veniam ad vos ,,an a venir a voi colla verga alla 
in cbaritate , ìy / piriti t mano, o pur con amore, e 
manfuetudinis f con ifpirito di manfuetudineì 


SENSO LETTERALE 

« ••or, v 

if. 1. W" 'Uomo fiimi noi come minifiri di GESÙ’ CRI- 
STO, e come difpenfatorì dei mijierii di Dio* 
* L'uomo. L’Apoftolo dopo aver fatto vede- 
re ai Corintj l'attacco viziofo e la liima mal intefa eh’ 
aveano pei loro Dottori, prendendoli per capi di parti- 
to, infegna loro in che propriamente rondile V onore eh’ 
eglino devono rendere ad eflì , e la (lima che devono 
farne. Litter. L'uomo ; quell’ è un ebraifmo, che dgnifi- 
ca , ognuno di voi . 

Stimi noi come minifiri di GESÙ’ CRISTO; vale a 
dire, come quelli che GESÙ’ CRIPTO ha llabiliti, per 
affaticard folto di lui, e colla fua autorità alla voftra 
falute; lo che merita benfi che voi ci onoriate, ma non 
già come lo lleffo GESÙ’ CRISTO ; mentre non damo, 
che Tuoi miniltri. 

E come di fp:nj uteri , ec. cioè, come quelli che fono 
llabiliti per comunicarvi da parte di Dio la cognizione 
dei millerii ch’egli ha rivelati nel Vangelo, e per ammi- 
niltrarvi i Sacramenti ch’egli ha illituiti; lo che vi dee 
portare ad onorare il noltro miniltero; ma Qon già a ri- 
. Tom. XL, G guat- 
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guardarci come gli autori nè i padroni dei beni che Vi 
difpenfiamo . 

ir 2. Ora quel che fi ricerca principalmente nei di - 
fpemateri , e', che fieno trovati fedeli. 0 >a , ec come s* 
egli dicefle: Que' a carica di di penfatore merita d'effere 
onrrata : ira per ben adempierla, è neceflafio che chi é 
innalzato a quella dignità e chi ne efercita le funzioni , 
non cerchi i proprii fuoi intereflì, nè la propria fua glo- 
ria; ma cerchi untamente ! interrite e la gloria diquel- 
lo, di cui è egli il difpenfatore Perciò quantunque voi 
facciate bene ad onorarci in quella qualità; tuttavia que- 
lla medvfima qualità ci ohb'iga a non ceicare quell'ono- 
re , ed a riferirlo tutto a Dio, allorché voi ce lo ren- 
dete. 

7 'iei difpenfatori ; c : oè, in ogni forte di difpenfatori; 
perocché paria egli del debito dei difpenfatori in genera- 
•le, lafciando che gli a'tri ne facciano 1‘ applicazione ai 
difpenfatori del Vangelo, dei quali parla nel verfetto pre- 
cedente. Vedi Lue. 1 6 . Hi br j 5. . 

E', che fieno trovati fedeli nella loro economia; di 
modo che non cerchino il loro intereffe con preferenza a 
quello del loro padrone, nè approprino a te fteffi i beni 
che appartengono al loro padrone. Egli vuol dire, che i 
difpenfatori dei miflerii di D<o non devono cercare la 
loro gloria nè i loro proprii intere fTi , ma la gloria e 1* 
interi Ite di Dio, che gli ha innalzati a qutfla carica; 
e che quantunque i Fedeli fiero obbligati d'onorarli in 
quella qualità, quella medefìma qualità gli obbliga a non 
ricercare quell’onore, ma a r -ferirlo tutto a Dio, allor- 
ché vien loto renduto. L' Apollolo par a fempre princi- 
palmente contro i capi di partito eh' erano in Corinto, 
e che non cercavano in tu'tn il loro m. ni fiero che la 
propria loro gloria e i loro inter {fi paiticolari; e g|j ac _ 
cufa indirettamente d'eftere difpenf.iori infedeli. 

V» P.r me, io l'ho per minima cofa 1' efier giudi- 
cato da voi y 0 dii qualjivoglut altro uomo j a ftoppUT io 
giufitco me fieffo . Ter me ; parla egli in quello luogo a 
tutti i miniftri in generale, poco m'importa d' effer gite, 
dicalo da vei ; vale a dire , qualunque fia il giudicio che 

voi 
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Voi facciate di me, fia vantaggiofo, fia fvatitaggiofo f 
( perocché il verbo giudicare fiprende qui indefimtamen- 
te, e non già precifamente in buona nè in cattiva par- 
te,') poiché non liete voi che uomini, e per confeguen- 
ea non avete né l’ autorità né la cognizione neceffari» 
per giudicar fanamente della fedeltà del mio miniftero, 
nè di quella degli altri miniftri. L’Apoftolo parla cosi 
non per difprezro, ma per reprimere la temerità dei Co- 
rinti , > quali ofavano di giudicare di tutti i miniftri, 9 
daffegnare ad ognuno di loro quel grado d’onore, cbo 
pareva ad elfi convenire al loro merito, lodando e fti-i 
mando gli uni, e òiafimando e deprezzando gli altri» 
fecondo che erano eglino fpinti dall’affetto verfo gli u- 
ni, e daH'avverfioue e dall’odio contro gli altri. 

O dn qualfivoglia altro uomo. Litter. Dal giorno uma- 
no \ vale a dire, dal giudicìo degli uomini, come il giu» 
dicio di GESÙ* CRISTO fi chiama nella Scrittura il 
giorno di GESÙ’ CRISTO, e come anche in Francia li 
chiamano r Gran-Giorni , certi giudicii folenni che fi 
tengono ftraordinariamente nelle Provincie in alcuni gior- 
ni alTegnati dal Principe . 

E ntppur io giudico rnt fteffo , che pur devo conofcer- 
rni affai meglio di tutti gli altri ; che non poffono vedere l* 
intimo della mia confcienza. Altrimenti: lo non ardifc a 
di giudicari me jieffo\ vale a dire, di formare un giudi- 
ciò certo dell'intera mia fedeltà nel mio miniftero ; per- 
chè non effendo noto che al folo Dio l' intimo delle no- 
ftre confcienze, egli vi vede foventi volte certi difetti» 
che noi non polliamo conolcere • 

il- 4* Imperocché è vero che nulla io mi fento Julia 
co faenza ; ma non fono per ciò giuflificato ; ma quello che 
mi giudica , è -il Signore . Imperocché è vero, che nulla 
mi lento falla cofcienza; neffuna infedeltà volontaria nel- 
le funzioni del mio minilleroj ma io noi fono per rii 
giufiificato ; vale a dire, efente da ogni fallo; qon fegue 
da ciò, ch’io non abbia commeffo neffun fallo ;e la co- 
gnizione ch’io ho della fragilità umana, mi dee per Pop- 
pato far temere di non averne commeffi molli eh’ i» 

G a ; non 
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#ton tonofco In mttltis enim effendimut omnet * . 
• M<i il Signore è quello che mi giudico ; non fono gli 
notami, nè io fteflb, ma il Signore, ('he folo conofce 1 * 
ìntimo delle noflre confcienze, e che fa il pregio ed il 
valore delle noflre azioni; perchè è egli medefimo chele 
rende buone e degne di ricompenfa. 

1/. 5 . -Adunque non giudicate aranti il tempo , Jìncbi 
'venga il Signore , il quale illuminerà quel cb'i nafcofio 
nelle tenebre , e manifesterà i più occulti pen fieri dei cuo- 
ri; ed allora ognuno riceverà la fua lode da Dio .-Adun- 
que non giudicate , non vi mettete a giudicare della fedel. 
tà dei voflri miniftri , affolvendo gli uni e condannando 
gli altri, come fate, fenza conofcere il fondo delle co- 
le che volete giudicare. L‘ Apoflolo non proibifce di giu- 
dicar delle azioni che fono apertamente malvage, o a- 
pertamente buone; ma di penetrare fino all* interno. 

-Avanti il tempo del giudicio; lo chè egli fpiega dopo, 
'f.Kcbè venga il Signore per giudicare tutti gli nomini. 
Altrimenti.* Non ufurpate la fua autorità. 

Il quale illuminerà quel ch e najcofto nelle tenebre , 
ec. vale a dire; ficcome non lì può formare un giudicio 
certo delle azioni degli uomini , fe non fe ne conofce 
l’interno, e ficcome le intenzioni non faranno conofciu. 
'te che nel giorno del giudicio; ron dobbiamo prevenire 
quello tempo, né metterci a giudicarne prefentemente, 
per non efporci a giudicarne contro la verità ; pofciachè 
qualche azione può fembrare al prefente degna di lode , 
•che vi comparirà in quel giorno degna di biafimo , per- 
chè fi conofcerà allora la viziofa intenzione di chi l’avrà 
'fatta; come per l’oppofito qualche azione ci parerà pre- 
mentemente degna di biafimo ed anche malvagia, perché 
'ron fi conofce l'intenzione di chi l’ha fatta, che ci 
comparirà allora gloriofa e degna di ricompenfa, quando 
v conofceremò l’intenzione da cui ella procede Perciò il 
partito p«u licuro è di lafciare a Dio il giudicio di tutte 
le cofe chi fono fopra la noflra cognizione, e che non 
ci comparirono in tutta la loro luce. 

* * Ed 

' Jac 3. a. i.ijoan . 3. 20. 
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Ed allora folamente; perocché al prefente non fi puoi 
fapere chi fia degno di lòde o di biafimo ; e perciò non 
poflfiamo metterci fenza temerità a biaGmare o a lodare 
con Hcurezza la condotta degli uomini . 

Ognuno riceverà da pio la loie , ec. vale a dire, Diq 
che foto conofee il pregio ed il valore delle azioni degli 
uomini, dichiarerà chi é degno d'onore e di lode per le 
fue buone azioni, e gliene darà la ricompenfa corrispon- 
dente al fuo merito; come per l’oppofi:o dichiarerà chi 
è degno di biafimo, e lo gaftigherà fecondo la qualità 
del fuo peccato. ». . 

Vr. 6. Del re/io , o Fratelli , io bo propoli» quefte cofy 
in figura di me e di ^Apollo, a cagione di voi ; affinché 
impariate dal noftro «[empio q non aver altri [entimemi 
altra ciò che or da me è ferino , nè un» fi gonfi contro l* 
altro prendendo partito pqr un altro . Del refto , o Fratelli , 
io bo propofte quelle co[»i cioè, quel che vi ho detto nei 
verfetti 4 . 5 . 6. del capitolo precedente contro la pro- 
funzione dei miniftri,e contro ie parzialità eh* elfi fufei- 
tano nella Chiefa . 

. In figura di me 9 d' ^Apollo ; vale a dire , come s' io 
Reflb ed Apollo foffimo infetti di qutflo vizio , e come 
fe folfimo fiati capi di partito , come gli altri . 

jl cagione di voi ,* cioè , per rifparmiarvi la confufio- 
he ch’avrefte ricevuta, voi che fiete i Pallori di Corin- 
to, fe io vi averti chiamati col proprio vofiro nome , e 
per mettervi in ifiato d’approfittare de’ miei avvertimeiv 
ti, vedendo eh' io mi diporto con voi con tanta carità , 
con tanta prudenza e modefiia . 

. Affinchè impariate dal noftro «[empio ; vale a dire , 
dalPefempio d’umiltà che vi diamo , prendendo in certp 
maniera fopra di noi i falli degli altri ; oppure , affinchè 
impariate da tutte le cofe eh' abbiamo dette contro no i 
fteffi , e contro la troppa ftima che ci rendono coloro , 
che prendono il noftro partito. • 

*A non aver altri [entimemi ; cioè , a non prefumete 
di voi fteffi, e a non attribuirvi altra qualità che. quella 
di femplici operai , e di femplici miniftri , che non fono 
che un puro niente da fe fteffi , e che non fono con fu 

G $ ' dera* 
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"denti fe non a motivo del fervigio che rendono ai 
deli; tome ho fregato di fopra. • 

Coltre ciò che da me é ferino , dicendo , che noi non 
lUmo che i miniftri di GESÙ’ CRISTO . Altrimenti : 
Che fono indicati nell' antico Teftamento *, il quale non 
preferive per tutto che fentimenti d’ umiltà , particolar- 
mente riguardo a coloro che condùcono gli altri : T ty# 
glorietur fapiens in fàpientia fua . 

■ Ed acciocché nìuno dei Fedeli che fono fotto la voRra 
condotta, per attaccarfi ad un altri; cioè , per foftenere 
l’intereffe e il partito d’un altro , fi gonfi di vanita , a 
motivo dell* eccellenza del fuo Pallore, Rimandolo più 
dotto e più eloquente d’un altro. 

Contro un altro , il cui PaRore gli fembra meno dotto 
e meno eloquente di- quello di cui egli foRiene il parti- 
to. L* ApoRolo vuol dire, che tutti i PaRori devono ef- 
fere Rimati, ognuno fecondo il fuo grado , e che quello 
che ha manco talenti eReriori , non dee Rimarli da meno 
di quello che ne ha in maggior abbondanza ; perciocché 
gli uni e gli altri non fono Rimabili fe non per la fe- 
deltà del loro miniRero , che non è conofciuta che dal 
Tolo Dio ; e la Rima degli uni non dee arrivare fino aj 
difprezzo degli altri. 

■f, 7. Imperocché ehi rende te diflinto ? che hai tu ; 
che non abbi ricevuto ? Che fe lo bai ricevuto , perché te 
ve glori ! , come Je non lo avejft ricevuto ? Imperocché chi 
rende te diflinto ; vale a dire , chi t' innalza in dignità 
e chi ti arricchtfce di talenti fopra il comune degli uo- 
mini , ed anche fopra gli altri miniRri tuoi confratelli .<* 
Imperocché V ApoRolo parla Tempre ai PaRori per abbai», 
tere la loro profunzione . 

Che bai tu; cioè, che grado di dignità, di grazia , di 
talenti ec. hai tu , che non abbi ricevuto da Dio , come 
dall’autore d’ogni bene? 

Che fe lo bai ricevuto , perché te ne glori! , innalzan- 
doti fopra gli altri, come Je non lo aveffi ricevuto ? come 
fe tutti queRi vantaggi ti foflero proprii , e non gli avelli 

da 

- * Deut. 17. 20. Jercm. 9. 2j. 
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da Dio ì a cui dei renderne iurta la g'oria ; eflfendotis 
egli folo I' autore , ed avendotegli comunicati per pura 
fua grazia . 

1 /. 8. Voi finte gii Satollati , gii fiele arricchiti , voi 
Tignate fenxa di noi , e piactffe a Dio che vegnufie , «r- 
cioccbé regnammo anche noi con voi . Voi finte , ec. quell* 
è un* ironia di cui 1 * Apodo!® fi ferve per reprimere il 
fado dei dottori di Conn o; e la continua egli con forza 
e con gravità fino al verfelto 14. . . ' . 

Voi fiele gii fato 'lati , vale a dire, già liete colmi, f<? 
fi da alle vodré parole . d' ogni forte di doni fpirituali ; 
oppure , già liete arrivati a tal grado di perfezione e d’ 
abbondanza di doni fpirituali, che non ve ne manca più 
alcuno, e non avete più niente da defiderare, come non 
ha più da defiderare alcun cibo colui , eh’ è già fatollo . 

Già finte arricchiti ; cioè , la vollra abbondanza è si 
grande , che fupera quejll di tutti gli altri , e che vi 
mette del podo dei più ricchi e dei più illudri in grazia 
ed in doni Spirituali . 

• Voi regnate fenza di noi ; cioè , liete come altrettanti 
Re ( fe fi giudica dal vodro procedere ) in una perfet- 
ta ficurezza, e io dato della vodra Chitfa è così firuro, 
che non v’ ha più alcun motivo di temere per lei, nè 
per alcun Fedele, dal canto de' fuoi nemici. 

£ piacefje a Lio che voi regnafie veracemente; volef- 
fe Iddio che voi folle veracemente in quello dato di* fi- 
curezza, e che la vodra felicità non folle immaginaria ; 
poiché la vodra Chiefa mi potrebbe fervir d' afilo e d* 
un ficuro rifugio contro le perfecuzioni che mi opprimo^ 
no per ogni parte, e potrei godervi della medefima ficu- 
rezza che voi; lo che egli vuol dire con quelle parole : 
jlcciocc .è rigna filmo anche noi infieme con, voi . Voi vi 
liete acquidati quella gran felicità fenza la mia coopera- 
zione , e colla vodra fola indudria ; il che fa vedere 
che non avete alcun bi fogno di noi, e che voi fiere fo- 
pta di tutti . ; 

fi. 9. Imperocché fembra che Dio abbia mefiì in moflra 
noi oip fi oli , come gli ultimi uomini deftinati a morirà 
ttf gli Anfiteatri ; imperocché noi fiam fatti Jpettacolo al 

G 4 mon~ 
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tnondo , agli * Angioli , ed agli uomini . Imperocché fettu 
Ora , ec. vale a dire , noi avremmo motivo di defiderare 
d’aver qualche parte alla voftra felicità , fe foffe effetti- 
vamente 'tale qual ve la immaginate ; pofciachè noi ci 
troviamo in uno ftato sì diverto dal voltro , e sì mife- 
fabile fecondo il mondo. / " 

Tfoì ^ poftoli : Egli fi ferve di queft’ efpreffione per 
rendere l’ironia più forte e più penetrante per mezzo di 
quefta tacita oppofizione ch’egli fa della qualità d’ Apo- 
stolo colla qualità di miniltri inferiori , come s’ egli di- 
ceffe : In quanto a voi , voi liete già Re , quantunque 
non fiate che femplici mìni ft ri ; ma noi , tuttoché Apo- 
lidi , non fiamo che poveri fciagurati > e Dio ci riguar- 
da come tali in confronto di voi . 

• Come gli ultimi tra £ lì uomini , ec. come uomini i 
più fpregevoli , limili a coloro che fono desinati a mo- 
rire nell’anfiteatro combattendo colle beftie li Greco 
porta fempiieemente : Divinati a morire j ma il’ feguito 
della comparazione fa vedere che bifogna prendere il ge- 
nere per la fpecie ; e p>erchè Tertulliano traduce , tan- 
quam beiti ari os , come perfone condannate a combattere 
colle beftie; Io che torna al medefimo fenfo. 

Facendoci fervire di fpettacolo , Limili a coloro che fo- 
no deftinati a combattere nell’ anfiteatro , noi abbiamo a 
, foffrire da ogni parte ed in tutte le occafioni. 

*Al mondo; cioè, com’egli medefimo fpiega, agli àn- 
gioli ed agli uomini ,c he fono le parti principali del mon- 
do, e che fono gli fpettatori dei combattimenti dei Fe- 
deli: Tantam habentes imp fitam ttubem tefiium * . 

il. IO. Ujoi fiamo fiolti t>er GESÙ’ CRISTO , • e voi 
fiete faggi in GESÙ’ CRISTO; noi fiamo deboli , « voi 
fitte forti ; voi fiete onorevoli , e noi fenza onore . L* 
Apoftolo fpiega a parte a parte ciò eh’ egli ha detto : 
Che gli Apoltoli fervono di fpettacolo al mondo , agli 
Angioli , r-d agli uomini ; e fa vedere ad un tempo , 
quanta differenza paffa tra lo ftato prefente dei miniftri 
di Corinto, e quello degli Apoftoli. 

‘Tioi 

1 Hebr . 12. r. 
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7{ti fiatno po/ti , ea fiamo trattati da ftolti , perchè 
predichiamo il Vangelo di GESÙ* CRISTO- Vedi Adi. 17. 
i8. e 26. 24. • - , 

Predicando il Vangelo di GESÙ’ CRISTO . 

£’ voi fiett fagi ; vale a dire , voi pallate per faggi 
e per dotti , predcando il Vangelo di GESÙ’ CRISTO ,* 
come s* egli dicefli; Tanto è lontano che la predicazione 
del Vangelo vi fi; un motivo, come lo è a noi, d’ ef- 
fer beffiti e difprezati dagli uomini ; che ferve anzi ad 
acquiftarvi dima apreffo di loro.j ed a farvi paffare per 
uomini .dotti e pìeti d'erudizione . Egli accufa indiretta» 
mente quelli dottor di debolezra a di compiacenza ver? 
fo gli uomini nel Sniderò della predicazione. 

. l(fi fiama deboli . cioè , palliamo per deboli , perchè 
damo carichi di raifcie e d ' afflizioni . 

£ voi fitti forti ; roi pallate per forti, perchè abboflr 
date di beni, e di anici fecondo il fecolo. 

Voi fiett onortvofi vale a dire, pallate per perfone il» 
ladri ed onorate nel mondo , perchè ne feguite le maf- 
fime. 

£ noi, fenz a onora; cioè, noi palliamo per perfone de- 
gne dell' ultimo difprezo appreffo il mondo , perché ne 
condanniamo le maiine colla nodra dottrina e col no» 
Ziro efempio . . 

ir. 11. Sino a quefiora noi f offriamo la fama , e té 
fttty t la nudità , t fimo fchiafftggiati , t non abbiamo 
dimora fiabile . Sino quell' ora ; acciocché non pentia- 
te ch'i® parli folamene del paffato , noi foffriamo ancb» 
prefentemente la famtt la feto nel mentre che voi vi- 
vete nell’abbondanza ' ogni co fa . Imperocché S. Paolo 
continua qui e nel vefetto feguente ad opporre , quan- 
tunque tacitamente, ilfoo dato deplorabile allo dato fe» 
lice, fecondo il mondo, dei minidri di Corinto . Tutto 
ciò ferve a provare qui eh* egli ha detto per ironia nei 
verfetti precedenti. - 

La nudità , mancano delle vedi neceffarie per difen, 
derci dal rigore del fredo. Vedi Marc. 14. Joan. ai. 
7 * E’ Apodolo fi contetta di riferire qui i principali in* 

como- 


Digitized by Google 


jo 6 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

eomodi ch'egli fi Afri va ; .perocché ferobra da diverti filo? 
ghi degli Atti ’e delle fue Lettere , eh’ egli ne foftrifle 
anche molti altri . Vedi A&. 20. 19. Philip. 4. 12. a» 
Cor 4. 8. e 11. 12. 24. e feg. 

£ fi'mo frbiaffepgiati. Così il Linerie; ma qoefla pa- 
rola fi prende in ejucfto luogo per ogn forte di cattivi 
trattamenti . Vedi 2. Cor. 11. 20. lbd. ij. 7. r. Petr. 
3 . 20. 

£ non abbiamo dimora flabi/e , non abbiamo un luogo 
ficuro da ricovrarci , ma fiamo coltrati di dimorare ora 
in un luogo ed ora in un altro ptrevirare la perfecu- 
zione . 

ir. 12 . T^oi lavoriamo colle noflre nani ; fiamo male- 
detti , e benediciamo ; fi mo perfeguiati , e J opponiamo . 
t{oi lai oriamo , colle nofire mani , nel mentre che voi 
pallate tutta la vita in ozio. 

Siamo maledetti , ec. nel mentre che voi ricevete gli 
applaufi di tutti. 

Siamo perfeguitati , ec. nel menre che voi godete d* 
un profondo r.pofo. u 

ir- 13. Siamo firapazzati di paole e noi preghiamo; 
come quelle pubbliche vittime efpiaorie di quello mondo M 
fiam divenuti fino ad ora la J pazztura di tutti . Siamo 
firapazzati , nel mentre che voi ìete lodali ed efaltati 
coi più gloriofi titoli d’ onore. ~ 

£ noi preghiamo per. quelli eh ci oltraggiano; op- 
pure non opponghiamo alle loro igiurie che parole pie- 
ne di manfuttudine , fupplicandol a terminare una vol- 
ta , e a non provocare contro fe (tedi la collera di 
Doì 

Siamo divenuti la spazzatura c. vale a dire , fiamo 
nell'ultimo difprezzo, in abbomiazione e in avvertane 
a tutto il mondo ; dove che voilìete nello fpiendore e 
nella gloria , vivendo come altrttanti Re in mezzo ai 
Fedeli , che vi rendono tutti glionort e tutto il rifpet- 
to immaginabile. 

fj- 14 . lo ferivo quefie cofe no per confondervi ; ma 
quejie fono ammonizioni che a voi dò, come a miei tari fi 

fimi 
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'fimi figliuoli . lo ferivo ; J’ A portolo , dopo aver parlato 
ai Pallori , indirizza il rimanente di quefta Lettera ai 
Fedeli di Corinto. 

Oue{le cofe ; cioè, tutto quel che ho detto dello Irato 
deplorabile in cui io fono, e della felicità che godono i 
voftri Paftori . 

Non per confondervi , col paragone eh’ io faccio del 
mio ftato infelice collo flato florido e pacifico dei voftri 
dottori, che voi preferite a me, che fono il voftroApo- 
ftolo; e che fate vivere nell’ abbondanza e nella gloria, 
nel mehtre che vedete me nel difprezzo e nella mife- 
ria . 

* Ma fono ammonizioni ; vale a dire: Io non ho altra vi-' 
fta in tuttoquel che vi ferivo, che di farvi conofcerè 
di qual maniera dovete diportarvi in avvenire rifpetto à 
tutti i miniftri, per confervare a ciafcun di loro il gra- 
do d* onore, di gratitudine, di ftima, e d* affetto che 
gli conviene ; Picchè non preferiate mai , come fate , 
quelli che fono pieni d* ambizione, d’ avarizia, ec. a 
quelli fa cui vita è un efempio d’ umiltà , di povertà , 
di mortificazione, ec. In una parola, acciocché non pre- 
feriate femplici miniftri ai voftri Apoftoli. 

.Come a miei tariffimi figliuoli , ( perocché fta al padre 
1* avvertire i fuoi figliuoli del loro dovere , ) eh* io ho 
come generati in GESÙ’ CRISTO, allorché vi fistecon-; 
vertiti alla fede per mezzo del mio miniftero. 

1 /. 15. Imperocché quanti' anche avefie dieci mila pi* 
dagogbi in GESÙ’ CRISTO ; non avete contuttociò mol- 
ti padri ; perocché io Jon che vi ho generati in GESÙ* 
CRISTO pel Vangelo. Imperocché quand' anche avefie 
dirci mila pedagoghi in G£bW CRISTO; vale a dire , 
che v’ iftruiffero nella fede e nella dottrina di GE- 
SÙ’ CRISTO. Sembra che I’ Apoftolo voglia riprende-; 
re i Corintj d’ incoftanza e di troppa facilità in ammet- 
tere ogni forte di perfone nella loro Chiefa, perchè vi 
faceffero la funzione di miniftri. 

7 {on avete contuttociò molti padri ; cioè, non ne ave- 
te che un foto, che fono io. Imperocché quantunque 
quefta qualità di padre non appartenga propriamente chq 
r. "... '.a Dìa 
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a Dio ed a GESÙ* CRISTO , come alla caufa primitiva 
della converfiorte degli uomini; non Jafcia ella però d' 
appartenere in qualche maniera anche agli Apoftoli, in 
quanto fono eglino i primi ftromenti, di cui Dio fi fer- 
ve per convertire i Fedeli, e per incorporarli al corpo 
miftico di GESÙ’ CRISTO . 

Tur oc che io fono cbe vi bo generati io GESÙ' CRI- 
STO ; vale a dire, io fono flato il primo flromento del- 
la voftra converfione alla fede, e della voflra incorpora- 
zione al fuo miftico corpo; .io vi ho fatti Criftiani pel 
l'angelo, mediante, la predicazione del Vangelo.* 

il- 16. Io dunque vi prego ; fiate imitatovi di mg , 
com' io lo fono di GESÙ’ CRISTO . lo dunque vi pre- 
go t fiate , ec. ^giacché liete miei figliuoli, e giacché non 
v’ ha cofa più giufta e più convenevole ai figliuoli, che 
P imitare le virtù del loro padre; imitatemi dunque in 
tutte quelle, eh 1 io ho praticate fotto agli occhi voftri , 
ma principalmente nella cura di confervare 1* unità e Ja 
fantità nella voftra Chiefa, non loffrendo che i voftri 
dottori la dividano attaccandovi alle loro perfoue, per 
farvi entrare in diverfi partiti. 

Com' io lo fono di GESÙ* CRISTO. Quefte parole 
non fono nel Greco, ed è aliai probabile che fieno fiale 
trasferite. dal cap. n. in quello luogo. 11 fenfo è tale : 
Giacché io, che non fono che un uomo, come voi, fo- 
no imitatore di GESÙ* CRISTO ; non vi dimando cofa 
che fia fopra le voftre forze , quando vi prego ad eflere 
m ei imitatori; poiché vi ha una diftanza infinita tra la 
perfezione di GESÙ* CRISTO eh’ io procuro d’ imitare, 

« la mia di cui vi propongo l' efempio. Oppure fempli- 
cemente: Perché non farete voi imitatori di me, men- 
tre io, che non fono che un uomo come voi. Io fono 
GESLP CRISTO medefimo, quantunque vi fia una 
diftanza infinita tra lui e me? 

■#. 17. Terciò io vi bo inviato Timoteo , cbe è mio 
canjjimo figliuolo , e fedele pel Signore. Egli vi ramme- 
morerà 'le procedure mie in GESÙ’CRfSTO; fecondo ciò 
che infegno per tutto in ogni C biefa . Terciò io vi bo in- 
viato Timoteo , che vi fpiegh?rà p,ù a lungo quel eh’ io 
vi ho efpofto brevemente in quefta Lettera . Mio 
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Mio cariffmo figliuolo , non che 1 ' Apoftolo Io averte 
convertito alla fede; ma perché egli lo amava con unf 
amor da padre, avendolo Tempre tenuto apprertò di fc 
fino dalla fua infanzia . Vedi i. Tim. 4. 6. 2. Tim. r. 
5. e miniflro fide/e del Signore , vale a dire, fedele in 
fervirlo . 

Egli vi rammemorerà ; poiché fembra che voi non ve 
ne ricordiate più, in qual maniera io vivo, acciocché 
portiate imitarla, e non abbiate alcun preteso per dif- 

penfarvene . 

In GESÙ’ CRISTO; cioè, nel miniftero del Vangelo 
di GESÙ' CRISTO; oppure, nella profeflìone eh* io fac- 
cio di feguire la fede e la Religione di GESÙ* CRISTO; 
oppure finalmente, nella comunione eh* io ho con GE- 
SÙ’ CRITO per mezzo della fede. 

Secondo ciò che infegno per rutto. Egli aggiagne que- 
lle parole, per far vedere eh’ ei non efige niente da lo- 
ro, che non efigerte da tutte le Chiefe; e che i precet- 
ti che loro preferi ve fono d’ una obbligazione indifpen- 
fabile rifpetto a tutti i Criftiani fenza eccezione. 

In ogni Coiefa'j cioè, non folamente in tutte le Chie- 
fe della voftra provincia; ma in tutte le Chiefe di tutte 
le provincie, dove io annunzio il Vangelo, ed in tutte 
le altre Chiefe fenza eccezione. 

•j Jr. 18. alcuni tra voi fono gonfi, come /’ io più non 
avejft a venire a voi. Alcuni tra voti egli parla dei falli 
dottori, fono gonfi di profunzione, confiderandofi come ì 
fovrani maeftri della voftra Chiefa nella mia lontanane 
za, trattando tutti gli altri miniftri con difprezzo, e 
tutti i Fedeli con impero; ■ 

Come /’ io pià non avejft a venire a voi ; cioè , come 
s* io gli averti lafciati per maeftri di tutti, ed averti in- 
teramente abbandonata la voftra Chiefa alla loro difere- 
rione ; e come fe non doverti mai più tornare ad efami- 
nar le loro azioni, ed a reprimerli colla mia autorità . 
Vedi Philip, j. 12. . 

y. 19. Ma io verrò prejio da voi , fi piacerà al Signo- 
re i e ricono [cerò non qual Jta il parlare di quefti gonfi 
ma quali gli effetti . Ma io verrò prefto da voi , ec. L? 
..•i 7 , ' Apo. 
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ApoRolo indica quella circoRanza di tempo, acciocché 
'quelli che fi conofcevano rei non tardaflero a correggerli 
dai loro difordini; ma quantunque Iperalfe egli di portar- 
fi quanto prima a vedere i Corintj; fu cofiretto a dif- 
ferire il fuo viaggio , per le ragioni eh’ egli efpone nella 
feconda fua Lettera ai medefimi Corintj. 

E conofeerò , vale a dire , vedrò per efperienza , non 
fe fono eloquenti , poiché non è queRa una cefa molto 
confiderabile avanti a Dio ; ma fe hanno i ’contraflegni 
della virtù del fuo Spirito ; fia nelle loro prediche, fe 
penetrano vivamente i cuori ; fia nella loro vita , fe le 
loro azioni fono fante ed efemplari ; fia nelle altre parti 
del loro minifiero, fe operano miracoli, fe guarirono in- 
fermi , fe interpretano le Scritture , fe profetizzano le 
cofe future, ec. Se hanno eglino tutti queRi contraile* 
gni, io perdono ad elfi fin da queRo punto fe fe ne gloria-, 
mo; ma fe non hanno che femplici parole , faranno co- 
Rretti loro malgrado a confettare, che la loro gloria è 
mal fondata, e che non hanno motivi d’ innalzarli, co- 
me fanno, fopra tutti gli altri. 

il parlare ; vale a dire, efaminerò non come par- 
lano, ma come operano; non la eleganza o la vivacità 
dei loro difeorfi, ma la virtù, la pietà , e la folidità del- 
le loro azioni, che farà 1’ unico fondamento fui quale io 
appoggierò il giudicio che formerò di loro, e l'unica re- 
gola di cui mi fervirò per condannarli o per alTolverli. 

V» i®. Imperocché il regno di Dio non confitte nelle pa- 
role , ma negli effetti . Imperocché il regno di Dio ; cioè , 
la Religione CriRiana, per mezzo di cui Dio regna nel 
cuore de’ fuoi Fedeli, non confi/le, vale a dire, non fi 
ftabilifce colle parole, ma colla virtù dello Spirito Santo* 
che fi manifelta per mezzo della converfione dei cuo- 
ri, della fantità della vita, e dell’ operazione dei miraco- 
li; effondo tutte le parole , fenza queRa divina virtù , 
più capaci di diRruggere queRo regno, che non di fiabi- 
lirle e di dilatarlo. Altrimenti. Imperocché la maefià e 
la onnipotenza di Dio non fi manifeRano nelle parole , 
e non fono fufficien temente onorate dalle parole, ma 
dalle opere. 3 

% il. 
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■f. ii. Che volta vti ! Ho io a venir a voi eolia ve r * 
ga alla mano , oppure colla canta $ con uno fpirito di man - 
fuetudineì Che volete eh' io faccia/’ Egli vuol dire : 
Giacché ho riabilito di tornare un’altra volta a vedervi , 
e giacché io ve ne avvifo anticipatamente ; Ila a voi il 
prendere Copra ciò le voftre ’mifure, ed a vedere come 
volete eh’ io proceda con voi , q-ando vi farò arrivato. 
Penfateci feriamente, finché ne avete ancora il tempo ed 
il potere; pofciachè allora io non avrò più riguardo che 
al dovere della mia carica, fia per confolare e per pro- 
teggere gli uni. Ha per condannare e per gaftigare gli 
altri . 

ygriò io a rifilarvi colla verga alla matto ì cioè, per 
gaftigarvi con feverità e per corregger i voltridifordini, 
e per farvi provare gli effetti di quel potere che Dio mi 
ha pollo in mano. Quello potere degli Apolidi arrivava 
fino a far morire , a inviare infermità , a togliere in un 
ifiante la villa a coloro eh' eglino volevano punire, ec. 
Vedi Aft. 5. c. li. 11. _ . . . • 

Oppure con carità , ec. vale a dire, con teflimomanre 
d* affetto e di tenerezza, fjppollo eh’ io vi vegga cor- 
re ti . Non che 1 ’ Apollolo non avelie un affetto da pa-| 
dre per tutti i Fedeli; ma li alteneva egli qualche volta 
dal dimoltrarlo verfo i ribelli, per timore di non render^ 
li peggiori. ' , . 


SENSO SPIRITUALE. 

il. 3. fino al ff. 7. |^ir me , io F ho per minima co- 
r* fa d' effer giudicato da voi , 0 
A. da qualunque altro uomo , ec. 
Nòn vi ha vizio più comune tra gli uomini , e ad un 
tempo più pericolofo , della lih rtùche fi prendono di giu- 
dicare le azioni del loro profilino, e di penetrare nel 
cuore degli altri, per trovarvi motivo di condannarli . 
GESÙ’ CRIPTO per toglier dal mondo quello peliifcro 

abufo 
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abufo , ci comanda * di non giudicare, acciocché non fa'* 
tno giudicati. r 

Per comprendere quanto quella temerità è ordinaria e 
familiare tra gli uomini, bada confederare quanto è gran- 
de 1* ignoranza, la leggerla e la malignila dello Spiri- 
to umano. L’ ignoranza, che nafce infieme con noi, e 
The ereditiamo dal peccato del nollro primo padre, ha 
prodotte tenebre sì folte nell’ anima noftra, che non pol- 
liamo il più delle volte giudicare a dovere della bontà o 
della malizia d* un’ azione; perchè non folamente non 
fie lappiamo il 'inerivo e 1’ intenzione; ma non arrivia- 
mo neppur a conofcerne tutte le circoflanze per poter- 
ne giudicare. Oltrecche il nollro amor proprio ci accieca 
di tal maniera , che non giudichiamo delle azioni degli 
altri , fe non fecondo ìa difpofizione in cui damo rifpet- 
to a loro; perciò quelle azioni ci fembrano buone o mal- 
vage, fecondo che le perfone che le commettono, ci 
▼anno a genio o ci difpiacciono 

Ma quantunque abbiamo sì pocodifcernimento per for- 
mare un giud:cio certo fulle azioni del nollro proflimo; 
non falciamo però d' avere una fori idi ma inclinazione 
per conofcerle , ed una propenfione prodigiofa per giudi- 
carne. La curiofiià naturale, ed un fegreto delìderio d’ 
efler preferiti agli altri e di prevalerci dei loro falli, ci 
portano a voler penetrare ciò che vi ha di più nafcollo 
nella loro condotta, fenza confiderare quanto fono incer« 
ti i giudicii che noi ne formiamo. 

Ma la più feconda forgente di quella fregolatezza èia 
malignità ed una particolare avverinone che noi abbiamo 
per quelli che cenfuriamo. Quella corrotta forgente tutte 
avvelena le loro azioni , e fa comparire graviflimi i fal- 
li più leggieri ;* ella che ci fa penetrare nell’ intimodci 
loro cuori per ifcoprirvi motivi ed intenzioni che nonv» 
fono; ella che ci fa Ilare attenti per ofifer vare tutti i pat- 
ii di coloro che non amiamo, per trovarvi qualche cofa 
da riprendere; e che filialmente ci fa vedere nella loro 
condotta certi difetti che gli altri non vi fcoprono . 

. , Che 

* Mattb. 7. 1. , • •. > 
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Che fe è una temerità manifella e deteftabile il formai 
re giudicii si incerti e sì ingioiti contro perfone, p?r le 
quali non fiamo obbligati d* avere certi riguardi,* non è 
un ardire infopportabile il giudicare temerariamente dei 
Pallori e dei miniftri di GESÙ' CRISTO? Quello dete- 
Pab’le abufo fi era introdotto tra i Cormtj, e cagionava 
grandilfimi mali nella loro Chiefa . Siccome non giudica- 
vano eglino dei loro Dottori che con ville affatto uma- 
ne , e ferondo il rapporto che trovavano in effi colle lo- 
ro naturali inclinazioni; (limavano ira quelli dottori mag- 
giormente quelli che aveano o. più talenti ertemi, o più 
condifcendenza per loro. 

Di fatto, che temerità non è mai, che i Fedeli olino 
di fottomettere alla loro cenfura coloro, che fanno t uf- 
ficio d' ambafeiatori di GESÙ' CRISTO , * dalla bocca 
de' quali ricevono f e fonazioni di Dio 1 ; e che in ve- 
ce d’ onorarli finceramente, e d' afcolrare con rifpetto 
le loro iftruzioni , moftrino di deprezzarli coi giudicii 
fvantaggiofi che fanno di loro/ Non è un fare a GESÙ* 
CRISTO un graviamo oltraggio l* alzar tribunale con- 
tro coloro eh egli ha invertiti della fua autorità, e che 
ha alfociati al fuo farerdozio * 

Allorché GESU’CRISTQ inviò i fuoi Aportoli e ifuof 
difcepoli a predicare il fuo Vangelo per tutto il mondo , 
dilfe loro * : Chi afcolta voi , aj colta mg ; e chi deprez- 
za voi , di] prezza me ; e chi drfprezza me ,difprezza quel- 
lo che mi ha inviato. Perciò -ogni Fedele che afcolta e che 
riceve i miniftri di GESU’CRlSTO, dev’ elfer perfuafo 
che afcolta e che riceve GESÙ' CRISTO medefimo; c 
chi riceve GESÙ' CRISTO , riceve Dio .fuo Padre . 

Ma è forfè afcoltar GESÙ' CRISTO, e teftificargli il 
rifpetto che fi ha per lui , il criticare le azioni dei Su/ 
pefiori Ecclefiaftici, che fanno le fue veci, e il preferir-! 
li gli uni agli altri fecondo il proprio genio , e fecondo 
le ingiurte e temerarie prevenzioni che fi formano di 
loro* 

< Non è una flravagante profunzione il crederfi abba- 
llare 

* 2. Cor. 5. 20. * Matti, io. i<. Lue. io. 40* * 
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ftanza illuminato per giudicare del merito dei Pallori , e 
delle grazie che Dio ad elfi comparte, acciocché adem- 
piano le funzioni del loro miniftero? Forfè che non fi 
vede, che quelli che le adempiono con più fplendore ed 
applaufo , fanno qualche volta manco frutto nella Chie- 
fa; laddove fe rie trovano fovente alcuni che hanno 
meno talenti, e che fanno difendere fui loro popoli una 
più abbondante benedizione di Dio, perchè Dio dà più 
efficacia alle loro parole? Eppure non vi hacofa più co- 
mune, che il preferire quelli che fanno in pubblico mag- 
gior pompa di capacità e di dottrina, a quelli che fono 
meno forniti di talenti lumino!! ; quantunque quelli ulti- 
mi fi affatichino con più fedeltà, e foventi volte con 
più .frutto degli altrii 

S. Paolo dà qui un’eccellente regola per rimediare a 
quello difordine; ed è di non avere alcun riguardo alle 
qualità efterne di coloro, che ci fono inviati da Dio per 
condurci, ma di confiderai cóme minifiri di GESÙ* 
CRISTO, e come dtfpenfatori dei millerii di Dio. 

Riguardo ai Paftpri, ad efli poco importa l’effe re giu- 
dicati in buona o in cattiva parte; ma importa molto 
ai popoli il ben riflettere fu I giudicii che ne formano. 
Imperocché fe giudicano male di quelli che. li conduco- 
no, e fe non hanno fede in loro, fi chiudono con ciò 
l’adito alle grazie che riceverebbero da Dio per mezzo 
del loro miniftero, ed incorrono la fua difgrazia, ufur- 
pando un diritto che non appartiene che alia fua fovra- 
oa maefià. B fogna dunque ridurci fempre al comando 
che GESÙ’ CRISTO ci fa 1 , di Hon giudicare per non 
effere giudicati , ed all’avifo che ci dà qui l’Apoltolo , 
di non giudicare prima del tempo , ma di rifervare il 
giudicio delle cofe ofcure ed incerte al tempo quando il 
Signore il turni nera tutto ciò eh' è nafcojio nelle tenebre, e 
quando mani federa i [egre ti dei cuori. 

Chi vorrà prefentemente efaminare fin dove fi eften- 
dano quelle cofe ofcure ed incerte, troverà che pocbif- 
funi giudicii fi fanno fulle azioni degli uomini che non 
• . ». fieno 

* Matt,\ 7 . r- 
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fieno profontuofi e temerarii. Quand’anche quelli giudi* 
cii fodero veri, farebbero Tempre temerari ! ì perchè non 
vi ha che Dio che il fegreto conofca dei cuori , e che 
pofla giudicare in qual grado un'azione fia buona o mal- 
vagia. Iddio folo cortofce a fondo le diverfe difpofiziotw 
dell’ànima, e tutte le circoftanze dalle quali ogni azio- 
na dipende * Le cognizioni degli uomini fono affai limi, 
tate e pochiflìmo efattej perciò quanto fono eglino ob- 
bligati a conofcere la loro ignoranza e le loro tenebre 
in quello punto; altrettanto dovrebbero effer ritenuti nei 
confronti che fanno delle perfone, e nei giudicii che 
formano folle loro azioni particolari . 

Per rimediare a quello male sì pericolofo di formare 
giudicii temerarii contro il noltro proffimo, dobbiamo e- 
Laminare noi fleffi , fé abbiamo forfè i medefimi difetti, 
tì fe ne abbiamo per avventura di maggiori da correggere 
in noi . Imperocché fuccede foventi volte * che vergiamo 
una feftuca nell' occhio del noftro fratello, e che non ci ac- 
corgiamo d' una trave oh’ e nell'occhio nofiro. Procuria- 
mo dunque di rilanarci dalle noltre infermità , e di ri- 
formare la noftra condotta , di cui dovremo render con. 
to a Dio, e non ci arroghiamo 1‘ autorità di cenfurare 
quella degli altri * di cui egli riferva il giudicio a fe 
fteffo . 

■#. 7 . fino al 1/. 9. Imperocché chi rende te dipìnto t 
Che hai tu che non abbi ricevuto , ec. Non v’ha paflio- 
ne più viva nell’uomo del defiderio di dillinguerfi con 
qualche qualità o con qualche azione* che gli tiri dier 
tro gli occhi e la (lima dei mondo ‘ r e quella corrotta 
fòrgente è il motivo principale e più ordinario di tutto 
il bene che fi fa. Si efaminino tutti gli fiati e tutte 
le condizioni degli uomini, é fi troverà che quello fpi- 
rito di dillinzione, eh’ è foggerito dall’orgoglio, vi fa 
fare degli sforzi grandiflimi per fignoreggiare e per fo- 
perare tutti gli altri; lo che fi chiama col nome onello 
d'una nobile e generofa emulazione. 

Ma dirà per avventura taluno , non è forfè permeilo 
d'impiegare i talenti che fi hanno ricevuti, nella miglior 
tnaniera che fi può/ Sì Lenza dubbio, e farebbe una 

H » pec-; 
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peccaminofa negligenza il non metterli in opera, e il 
renderli inutili ; ma dobbiamo ricordarci per qual fine 
Dio ce gli ha dati. Ce gli ha forfè dati perchè divenif» 
fimo grandi nel mondo, e perché vi acquillaflìmo una 
riputazione, che ci diftingua dal comune degli uomini ; 
e non piutrofto perchè li riferiamo tutti alla fua gloriai 
dante che venendo tutto da lui, tutto è a lui dovuta#* 
Chi bai tu, dice l’Apoftolo, che non abbi ricevuto ^ Che 
fe io bai ricevuto , perché te ne g/orii , come fe non lo- 
avejjì ricevuto ? E* «un furto che fi fa a Dio, ed è un', 
ufurpazione piena d'ingratitudine e d’empietà l’attribuir- 
ci la menoma parte di quella gloria che dee ritornare a 
lui di tutto il bene ch’egli ci fa ; perocché noi abbiamo 
tutto ricevuto da lui, e tutto a lui appartiene.,. Tu 
„ hai ricevuto da Dio , dice S. Giangrifoftomo, non qual- 
„ che dono in particolare , ma generalmente tutto ciò 
„ che hai di huono. Tutte le tue buone opere non ven- 
„ gouo da te; fono elleno altrettante grazie di Dio. Se 
„ hai la fede, l’hai ricevuta da Dio; fe hai ottenutala 
,, remiflione dei tuoi peccati , fe hai altri doni ,' fe hai 
„ quello della parola e d’iftrqire gli altri, tutto bai rU 
,, cevuto da Dio. 

,, Dirai forfè, continua il S, Dottore, che da te ftef- 
„ fo ti fei applicato al bene? Non oferai certo d’ afferà 
„ marlo; quell' è una grazia che Dio ti ha fatta, e 
„ frattanto tu t’ injuperbifci di ciò che dovrebbe per 1* 
„ oppofito renderti più umile i poiché quel che hai non 
„ è tuo, ma è di colui che !e lo ha dato. Se tu lo hai 
,, ricevuto, non appartiene propriamente a tei che fe 
„ hai ricevuto quel che non ti appartiene, perchè infu. 
„ perirtene, come fe ti appartenere ?<* 

Ì/. s>. fino al y. 14. Imperocché Jembra che Dio abbia mejjl 
in mofira noi ^Apojtoli come gli ultimi tra gii uomini, ec. 
Chi è iltrut'o nelle rnafiime della Religione non dubita che 
la vita Crifiiana non fi debba pattare nelle fofferenze e 
nelle umiliazioni . E’ legge generale pronunciata dalla 
fteffa bocca di GESÙ’ CRISTO , che per effere fqo di- 
fcepolo bifogna portar la fua croce e rinunziare a fe 
fletto j vale a dire, rinunciare alle incliuagioni della na-> 
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lurà Corrotta, che porta alla ricerca dei piacéri è da co* 
modi della vita. Ma i Partorì e quelli che Dio ha inca- 
ricati della condotta e dell’iftruziotie dèi popoli * fono ob- 
bligati a feguire quarta legge anche per un dovere par- 
ticolare del loro fiato . Imperocché efTendo eglino fedii 
per affaticarli alla falute delle anime ch'egli ha rifeatta» 
ce col prezzo del fuo fangue , devono imitare -e feguire 

g iù da vicino gli abbaiamenti e le umiliazioni di qne- 
o divino Salvatore , ed entrare in una perfetta confor- 
mità con lui . 

i Quell’ è ciò che S. Paoloci fa vedere nel confronto eh* 
egli fa della vita degli Sportoli con quella dei dottori dì 
Corinto» Fa egli loro vedere con una giudiciofa ironia, che 
quella vita non è il luogo dove Dio vuol elevarci in 
oaore ; e ch’é quello per l'oppofìto il tempo delle per- 
fecuzioni e delle umiliazióni. Di fatto» a confiderare lo 
fpirito del Vangelo, e l’efempio che GESÙ’ CRISTO 
ha propo(lo ai Fedeli, e principalmente «i Partorì ed ai 
Superiori Ecclefiaftici , non folamente colle fue parole , 
ma altresì con tutta la ferie della fua vita ; non fi ve- 
de forfè da una parte un carattere di riprovazione nella 
condotta dei predicatori dei Corintj, e dall'altra il vero 
flato, in cui devono ritrovarli coloro ebe GESÙ’ CRI- 
STO chiama al minirtero Ecclefìaflico,rapprefentato nel- 
la perfona degli Apolidi r* Quelli godevano di tutti gii 
agi della vita; aveano talenti che li rendevano (limabi- 
li appretto gli uomini; erano applauditi, onorati, rifpet- 
tati; ed eglino, credendoli felici in quello flato, s'in- 
nalzavano fopra gli Apoftoli, che non erano rifpetto a 
loro in neffuna confiderazione. Ora non è quella la di- 
fpofìzione di coloro, contro cui GESÙ’ CRISTO fulmi- 
na la fua maledizione? Guai a voi, die’ egli • , allor- 
ché tutti gli uomini ' diranno bene di voi ; perocché ciò 
appunto facevano i lóro padri riguardo ai jalji profeti. 
Gli Apolidi per 1’ oppofìto viveano nei difprezzo , nell* 
ignominia, e nella miferia ; pattavano per infenfati, per 
deboli, e per uomini fenza onore, foffriva no la fame , Ir 
, . ■ . ' "T - • fe, 

? Lue. t. a 6. 

H * 


Digitized by Google 


tiS EPISTOLA PRIMA DI S, PAOLO 
fete.e la nudità ;ed erano trattati come gli ultimi tra gli 
uomini , e come perfpnedeftinate econdannate alla morte. 

Quello ritratto' è ben diverfo dall’altro ; e fe fi con- 
fulta il genio del mondo, fi troveranno pochiffirni che 
vogliano preferire lo fiato dei primi a quello dei feconr 
di. Gli efempii non ne fono che troppo comuni; e fiat-, 
tanto fpno quelli ultimi quelli che Dio benedice ed ap* 
prova , e che GESÙ' CRISTO dichiara beati; Voi fare- 
te beati , dic’egli 1 , allorché gli uomini vi odieranno { 
allorché vi Separeranno ; allorché vi tratteranno ingiurio - 
famente ; t rigetteranno il voftro nome come un male a 
motivo del f igliuolo deir uomo. Rallegratevi in quel gior- 
no ed efultate, perché vi è rifervata in cielo una gran 
ricompenfa ; perocché in Siffatta guifa i Iqro padri trat- 
tavano i Trofeti . 

Confideriamo un poco quali trattamenti hanno rice- 
vuto tutti i Profeti, che Dio ha inviati al fuo popolo. 
Non hanno eglino fervilo di fpettacolo al mondo , agli 
Angioli, ed agli uomini .«* Ifaia non dice forte, ch'egli 
ed i Tuoi dilcepoli, che Dio gli avea dati, fono fiati un 
prodigio ed un fegno in Ifraello 1 i Ecce ego & pueri 
mti , quos dedit mihi Dominus , in ftgnum & in porten- 
tum lfrael . Appunto come GESÙ’ CRISTO dice di fe 
fteflo per bocca di Davidde 1 ; lo fono divenuto come 
un prodigio nello Spirito di molti ; perchè la dottrina eh’ 
•egli ha predicata, e eh' è fiata dopo quella degli Apodo* 
li e della Chiefa , è fembrata agli nomini una dottrina 
ftravagante ed un nuovo prodigio; effendo eglino pre- 
venuti da fentimenti affatto contrarii, ed efiendo acco- 
stumati alle illufioni ed agli errori nei quali erano fiati 
allevati. Geremia non è egli fiato un prodigio di con- 
traddizioni, d’ afflizioni , e di prove? Che diremo di tut- 
ti gli altri Profeti ? non fono eglino fiati nei pericoli di 
inerte, a. cui erano tuttodì efpofti , come pecore dtfti- 
nate al macello ? Di loro parla S. Paolo allorché dice « ; 
Che hanno / offerti gli obbrobri! e le battiture , le catene 
• • r e le 

• Lue. 6 .. 22. 2g. 1 lfaì. S. i 3 . 
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e le prigioni ; che Jono fiati lapidati e fegati ; che fono 
pajfati a fil di fpada; che conclusero una vita errante ; 
vsfiiti di pelli di pecora e di capra , abbandonati ,af flit- . 
ti, ptrfeguitati i e che il mondo non era degno di loro» 

11 S. Precurfore di GESÙ’ CRIPTO non è anch‘ egli 
vittiuo in mezzo alle perfocuzioiri ed alle mortificazio- 
ni , e la fua iella non ha fervito di ricompenfa ad 
una falratrice > E perchè mai* il divin Salvatore 
ha lafciato trattare il fuo miglior amico con tanto 
difprezzo e con tanta indegnità ? Quell’ è la forte 
di tutti coloro eh’ egli' chiama alla fua gloria , e di 
coloro principalmente di cui egli fi ferve per predi- 
care la fua parola e pel mimltero Aooftolico ; egli 
vuole ch’etti divengano come gli Apouoli , le fpaz- 
zature del mondo , e come le immondezze che fono 
rigettate da tutti. Siccome GESÙ* CRISTO aveva fcel- 
ti gli Apolloli perchè foflero le immagini vive della fua 
vita e della fua morte, fono eglino villini come lui» 
e tutti hanno fofferto come lui. S. Paolo, ch’era fiato 
rapito al terzo cielo, è contuttociò deprezzato, fino ad 
etter pollo nel numero delle cofe più vili e più abbiet- 
te; ma quello S. Apollolo ben fapeva, che quella me- 
defima battezza era una grandezza avanti a Dio, e che 
quello difprezzo lo colmava di gloria; attefochè lo ren- 
deva si conforme al Figliuol di Dio, il quale non lo a- 
veva feelto che per edere deprezzato nella fua perfona*. 

Quel*che coftituifce dunque il carattere d’un fedele 
minillro di GESÙ’ CRISTO non è già il foffrire dei ma- 
li , lo che gli è comune con tutti gli altri uomini; ma 
il fottrirli non folamente fenza pena e fenza difpiacere, 
ma anche con giubilo, il gloriacene e il farli applaufo» 
come ha fatto S. Paolo e gli altri Apoftoli , ettendo per- 
fuafi che quell' è il mezzo più efficace , di cui Dio vuo-' 
le che gli uomini veramente Apollolici fi fervano per la 
converfione delle anime., Se il grano di frumento non 
muore dappoiché è gettato in terra , refi a folo ; ma quan- 
do è morto , produce molto frutto 1 ; di quella fimilitu- 
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dine fi ferve GESÙ’ CRISTO per far vedere, che fola- 
mente per mezzo della mortificazione e degli abbafla- 
. menti fi può far frutto nella Chiefa, feguendo il fuo 
cfempio. • > 

Su quelli prìncipii fi vede agevolmente qual giudicio 
fi dee formare del fentimento di coloro, i quali credono 
che la dignità Epifcopale abbia bifogno d’eflere foftenu- 
ta dallo fplendore efterno per conciliarli il rifpetto e la 
venerazione dei popoli. Dicono, che non fiamo più al 
tempo di quei gran Santi , la cui povertà è fiata fofte- 
nuta dai miracoli; che i Criftiani dei noftri giorni fono 
divenuti deboli ; che hanno bifogno di qualche cofa che 
ferifca i loro fenfi , perchè rendano ai Vefcovi tutta la 
venerazione eh' è loro dovuta. Ma d'onde cavano egli, 
no quelle regole.*' Non già da GESÙ’ CRISTO, che in 
tutta la fua vita ed in tutto il fup Vangelo ne ha date 
d' interamente contrarie; non dagli Apoltoli , ognuno dei 
quali poteva dire con S. Paolo * : Ho io forfè in vjfia 
di pacete agli uomini ? Se io penfatfi di piacere agli ut- 
mini , non farei [erto di GESÙ’ CRISTO; non dalla 
tradizione della Chiefa , che definifee il contrario qei 
fuoi Concilii 1 : Il Vefcovo abbia mobili •vili, una men- 
fa povera , » 'viva poveramente ; fi acquifii egli /' autori - 
tà che efige il fuo minifiero, colla purità della fua fede, 
e col merito- della fua buona 'vita. Quello fentimento 
'non può dunque efiere fuggì rito che dallo fpirito del 
mondo, ch’è affatto oppofto allo fpirito diGÈflJ' CRI- 
STO. Si può vedere quella materia trattata da S. Ber- 
nardo fu quelle parole del Vangelo: Ecce not relìquimus 
. omnia ; e principalmente nella vita di D. Bartolameo dei 
, Martiri . J , dove quello fant’uomo rifponde a Granado 
e ad un altro Vefcovo, che lo esortavano ad effere un 
, poco più magnifico nella fua cafa , rifponde, dico, d'una 
maniera precifa e convincente, quel che bifogna credere 
fu quella materia. 

il. 14. 

* Galat. ut. a Conc. 4. Cartb. Can. 16. Condì. 
Trid. Se ff. 25. 1. de refi J Lib. 1. c. 20. lib. 
a. r. ij. 
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ir. 14. fino al fine . lo non vi ho /crino quefte cofe per 
confondervi , ma quefie fono ammonizioni che a voi dà r 
. come a miei carijfimi figliuoli y ec. E’ ferirà dubbio una 
gran virtù in un Pallore federe zelante contro i pecca- 
ti; ma fe quella virtù non c accompagnata dalla com- 
padrone e dalla manfuetudine, degenera in una feverità 
cccelfiva e fmoderata. Il cuore del Vefcovo , dice S. Gre- 
gorio 1 è come l arca della nuova alleanza ; e fi; come 
vi erano un tempo nell'arca le tavole della legge , laver- 
ia di Mose, t la manna ; dosi il Vefcovo de» portatene l 
(uo cuore t intelligenza della legge, la rettitudine e la 
verga della giu fi zia , colla manna e colla dolcezza della 
carità. Imperocché cbt governa non dee tanto confiderare 
la fuperiorità della fua carica , che lo di pingue dogli al. 
tri, quanto l uguaglianza della natura eh; gli è comune 
con loro ; e dee rallegrar fi non dell' autorità che ha egli 
di • comandare , ma del vantaggio che gli altri riportano 
dal /uo comando. Ora quello comando farà vantaggiofo 
agli altri, allorché egli oflerverà un tal temperamento 
tra il rigore e la dolcezza, che non avvilifca il corag. 
gio di quelli ch'ei conduce colla feverità d'una difcipli- 
na troppo rigorofa per timore eh’ eglino non perdano la 
"Confidenza che devono avere in lui; e che non dimoftri 
troppa dolcezza verfo di loro, per non dar ad elfi occa- 
fione colla troppa fua condi feendenza , di deprezzare il 
loro Superiore . £’ neceffario che quelli che comandano , 
fieno temuti da quelli che ubbidì feono , dice S. Gregorio 
*• ; ma allora folamente quando eglino non temono Dio , 

. acciocché fe non fi afiengono dal peccare per timor dei 
giudicii di Dio, fe ne afiengano almeno per timore degli 
. uomini. Ma fuor di quello cafo quelli che comandano , 
devono dimollrare a quelli che dipendono da loro una 
dolcezza tenera ed affettuofa, ad efempio di S. Paolo, 

: il quale inoltrava d’ignorare d’edere elevato in dignità 
fopra i fuoi fratelli, allorché diceva loro : lo fonodi- , 
venuto come un fanciullo ip mezzo a voi ; ed altrove 4 
« , - Xo' 

• * Tafioral. p. 2. c. , 1 ' lbid. 

* 1. Tbc/f. a. 7. 4 a. Cer. 4^,5» • .’>• > v v> 
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Mi EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
lo fono divenuto voflro fervo in GESÙ' CRISTO’; ma 
allorché egli trova un difordine che merita d’effer cor- 
retto, fi ricorda d’avere in tnano il governo e 1* autori- 
tà, e lo teftifica dicendo: Che volete voi ì verrò io avi- 
fitarvi colla' verga alla mano , oppure con uno fpirito di 
manfuetudme e di cavitai Laonde un uomo fi conduce 
, da faggio in una dignità , allorché fi governa in manie, 
ra che domina piuttofto fopra i vizii, che non fopra i 
fuoi fratelli . Anche quando egli gaftiga chi pec- 
1 ra , dee tempre confervare i contraflegni della fua ca- 
rità; e la fua condotta dev’eflere sì faggia e sì tem- 
perata, che unifca colla (everità d’un padre una doli 
cezza ed una tenerezza veramente materna . Bifogna 
ch’egli fi renda s: buono e sì acceflìbile a coloro che 
gli fono fommefli, ch'eglino non arroffifcano di fcoprir- 
gli i loro falli più fegreti , acciocché quando fono ten- 
tati, e quando fi trovano inquieti, potono ricorrerà al 
loro Paftore, come un fanciullo che corre a gettarli in 
feno di foa madre. 


CAPITOLO V. 


i. (a) ^1 fente onninamen- 
v3 te a dire, che tra 
■voi v’è fornicazione, e for- 
ricazion tale, qual non s’ode 
né pur tra i Gentili ; a fegno 
che v’è alcun tra voi, che fi 
tien la moglie di fuo padre. 

a. E con .tutto quello voi 
liete gonfii ; e non avete più 
tolto fatto lutto , onde da 

, ' ' > ■ 

(a) Ltvit. 18. v. 7. 9 . 


I. Maino auditur in- 
ter vos fornica- 
vo , quali t nec inter Gen- 
tet , ita ut uxòrtm patri s 
fui aliquit babeat . 

I 

a. Et vos inflati efiisi 
(9* non magie luttum ba- 
bai fi ir , ut tollatur de 
me- 
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medio veflrum qui bov o- mezzo a voi fi a tolto colui ,' 
pus fecit . che ha commeflo un fatto di 

. . tal natura i 

3. Ego quidem abfens 3. (*<*) Io per me, abfente 

torpore , prefens autem di corpo, ma prefente in ifpi. 
fpiritu jam ; uditavi Ut rito, ho già ìentenziato co- 
pr<efens , eum , fico- me prefente , che colui il 
peratus eft , qualer così na oprato , 

4. in nomine Domini. 4. raunati voi ed il mio 

poltri le fu Chrifti , fon- fpirito nel nome del Signor 
gregatis vtbit isn mto fpi- coltro GESÙ’ CRISTO, per 
ritu , cum virtute Domi- la podeftà del Signor noftro 
pi poftri Jefu, GESÙ’ CRISTO, 

t radere bujufmodi 5. quel tale, dico, fia da- 
fatarne in interitum car - to 3 Satana , a diftruziondel- 
nis , ut fpiritus falvus la carne, acciocché 1* anima 
fit in die Domini noftri fia falvata al giorno del Si- 
Jefu ( brilli . . gnor noftro GESÙ* CRISTO . 

<;. eft bona già- 6. (b) Dunque il gloriarvi 

riatto ve fi r a . 'ì^efcttis, a voi non iftà bene. Non fa- 
quìa modicum fermentum pete voi , che un •pò di lievi— 
totam majfam corrumpiti to fermenta tutta la palla» 

7. Expurgate vetus fer- 7. t Spurgatevi del vecchio 

mentum , ut fitti nova lievito, acciocché fiate un 
(onfperfio , Jìcut e flit azy-, nuovo impatto , ficcome io 
mi . Etenim Tajcha no - (lato voftro é 1 ’ eflere pan 
ftrum immolatus ejt Cbri- fenza lievito; imperocché è 

ftus. ftato immolato CRISTO, il 

noftro Agnello I*a(quale * . 

8. Jtaque epulemur , 8. Adunque fefteggiam que« 

non in fermento veteri » fta fefta , non con vecchio 
peque in fermento mali- lievito, né con lievito di ma- 
tidc j iyt nequitire , fed in Jizia, e di nequizia, ma con 
azymis fwceritatis , is* azzimi di fincerità, e di ve- 
veritatis , - ... rità { • . ' 

9 ' Vf 

(a) Col % 2. v. 5 - (U) G*l- 5. ». 9. 

ì" Taf qua. ^ 

» Cr, ag. p»r noi , 
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9. Vi ho fcritto nella let- 9 > Scripfi vèbie in epe- 
fcera, che non vi mefcbiate ftolt t: 7 ^e commi [esamini 
coi fornicatori ; fornicarne j 


10. il che io non intendo 
già dire dei fornicatori di que- 
llo mondo , o degli avari , o 
dei rapaci , o degl* idolatri; 
altrimenti voi dovrefte ‘ ufeir 
da quefto mondo. 

11. Ma quel che io v’ho 
fcritto di non mefehiarvi, è 
che fe colui , che fi nomina 
fratello è fornicatore, o ava- 
ro , o idolatra , o maldicente , 
o briacone, o rapace; con un 
tale nè pur prender cibo. 


12. Imperocché, che avrei 
io a giudicare coloro che fo- 
no fuori/ Voi, non giudicate 

voi coloro che fon dentro/ 

/ * 

13. Coloro che fon fuori , 
Dio gli giudicherà. Voi peri 
togliete il malvagio da tra 
voi.. 


7 1 • 


10. non utiqUt forni- 
cqrìit bujuj mundi , a ut 
avarie , aut rapacibue , 
aut iàelìe fervientibtie : 
alioquin de buerati e de bea 
mundo exiijfe. 

1 1 . autem fcrip/ì 
vobie , non commi feeri : 
fi ie t qui frater nomina- 
tur, eft fornicator, aut 
avarue , ut iiolii perviene , 
aut maltdicue ,aut ebrio • 
fue , aut rapax , cum e - 
jufmodi ntc cibum fuma- 
re . 

12. Quid enim mibi de 
He, qui forie funt ,judi - 
careì Isonne de He, qui 
intue funt , voe judica - 
ti e ? 

13. T^am eoe, qui fo- 
rie funt , Deue judicabit. 
deferte malum ex vobie 
ipfie. 


1 1 

f ' * • • 


• •? • 
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S E N S O LI T T E R A L E 

• • • % m • 

ir. li fante onninamente a dire, che tra voi v' 4 

^ formcazione e fornicozion tale , qual non s'oda 
nè pur tra i Gentili ; a fegno che uno tra vai 
fi ti in la moglie di fuo padre. Si Jente a dire ec. Vedi 
Gen. a». Amos 2. 7. 2. Re 1 C. a 2. 

^A. fegno che uno tra voi fi tien la moglie di Juo pa - 
dre , eh’ era ancora vivoj lo che rende il delitto pitk 
enorme. Jgitur non propter eum qui fecit injuriam, nec 
propter eum quipafjuseft • j vale adire, la tiene appretto 
difecomefua propria moglie ; il che aggrava maggiormen- 
te il peccato. 

ir. 2. E dopo ciò, voi fiate gonfii e non fitta piuttofia 
in lutto , acciocché fi tolga da tra voi colui , che ha com- 
incio un fatto di tal natura . £ dopo ciò ; vale a dire » 
dopo un motivo sì grande d' umiliazione e di confulione 
per tutta la voftra Chiefa, voi fiete ancora gonfii di fu- 
perbia , cioè , della Rima della volìra propria Sapienza , 
ofando di mettere quello delitto nel numero delle cofe 
indifferenti, contro il fentinlento univerfale di tutto il 
mondo, e contro 1 * efpreffa proibizione di Dio * , come 
fanno i Cinici e gli Storici ì Quelle parole fono dirtete 
ai Dottori , che facevano profelfione d’ effere gran Filo- 
sofi . Altrimenti : Voi non lafciate di continuare nello 
fletta voftra vanità , lenza che un delitto sì vergognoso 
e sì umiliante la pofTa abballare . ‘ Egli parla ai dottori 
che non aveano altra premura né altro defiderio che dt, 
farli ammirare e di fard Seguire dai Fedeli j e parla altre- 
sì agli fteflì difcepoli , che paflavano il loro tempo in 
gloriarli gli uni contro gli altri della Scienza dei loro 
maeftri ; nel mentre che quello inceftuofo dimorava imi 
. punito nel fuo delitto.' < 

E non fitte piuttqfto in lutto ec. vale a dire , in una 
pubblica umiliazione , vertendovi d* abiti lugubri , e pra- 
ticando tutte le opere di penitenza, che la Chiefa ha 

;CQi . 

♦ 9 . Cor. 7, 12. * Ltvti. J?» J% . * 

V»- .* 
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ti 6 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
coftume di praticare per procedere alla fcomunica d’ uri 
reo. i 

V. i- lo per me, off ente di corpo , ma prefente in i/pi. 
rito , ho già formato queflo giudicio t come preferite , che 
colui il quale bit coti oprato , ec. Grec. Imperocché 
in quanto a me} cioè: Giacché voi vi diportate così ed 
avete sì poca premura dell’ onore della voftra Chiefa , e 
della falute di tutti * i Fedeli che la compongono ^ io mi 
fono mollò a Supplire colla mia autorità alla voftra ne- 
gligenza. 

Offerite di corpo, ma vedendo in ifpiritò tutto ciò che 
paffa tra voi* io non ho bifogno d' altra prova nè d’al- 
tre teftimonianae contro quello inceftuofo per effer per- 
fuafo del fuo delitto ; lo che egli dice per far vedere , 
éhe poteva egli procedere al gaftigo diquelt* infame * an- 
corché fofle aliente, e fenz’ aver oflervate tutte le for- 
malità ordinarie. Vedi nel lib. 4. dei Re 5. 16. Tefem- 
pio d* Elifeo, il quale vedeva in ifpiritò le azioni diGe- 1 
zi, allorché riceveva t regali da Naamano. 

Ma p< e/ente in ifpiritò-, vale a dire, per la virtù del- 
lo Spirito di Dio, che non è riftretto a 1 luoghi * e eh' è 
prefente per tutto j dove gli piace d’ operare per mezzo 
del mio miniftero, fia io prefente, o Ila lontano,' lo che 
fa che voi non dovete temermi meno che fe io folD in 
perfona nella voftra Chiefa. 

Ho già formato queflo giudicio: Altrim. ho / intorniato , 
pofciachè fi tratta d* un giudicio citeriore e giuridico. 

Come preferite ; cioè, che dee avere la medefima forza 
e la medefima autorità, come s’io folli prefente. 

ÌT- 4. Poi ed il mio fpirito raunati in Tiome del Si 
gnor Tipftro GESÙ’ CRISTO ; per la podeflà di GESÙ’ 
Signor 'bipflro .'Voi , parla egli principalmente ai Pallori, 
ed il mio /pirite } vale a dire, ed io Hello, mediante la 
prefenza del mio fpirito , eh* é in certa maniera con voi, 
in quanto approva i vollri ferimenti, e conofce perfet- 
tamente tutto ciò che fuccede tra voi , e principalmen- 
te ciò che 1 ’ affare riguarda di quello inceftuofo. Altri- 
menti: Colla virtù dello Spirito di Dio, di cui io fono 
riempiuto, e per mezzo di coi opererò quantunque lon- 
tano, 

• — m 
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tano, come fe folli prefente, e renderò anche voi meco 
partecepi di quella medefima virtù per 1' efecuzione dì 
queAo giudicio. 

Ratinati , ec. Quantunque 1 * Apoflolo patelle da le lo~ 
lo Scomunicare quello inceftuofo, vuole tuttavia che v' 
intervenga il comune confentimento della Chiefa x per 
non derogare alla podeftà ordinaria dei Paflori. 

Ter la podeftà di GESÙ' Signor 7 ^oflrù, da cui abbia- 
tno rutto il noflro potere e tutta la noflra autorità , co- 
me dal fupreroo nodro Padrone. 

Tir. 5. Quel tale fia dato a Satana per mortificare la 
fua carne , acciocché f anima fia fa/va , nel giorno del 
Tfjoflro Signor GESÙ* CRISTO. Coftui fia dato a Satana; 
vale a dire, fia (comunicato, e da ad un tempo dato in 
potere del demonio ( io che non fi praticava che rariflìr 
me volte ) acciocché egli lo affligga con qualche infermi- 
tà o con qualche altro dolore di corpo. Vedi 2 .Cor. 12. 
1. Datus eft mihi ftimulus , iy< c. 1. Tim. 1. 20. Job 2 i 
A* 5 * 7 * 

Ter mortificare la fua carne 4 ec. cioè , la concupì f- 
cenza della fua carne , e principalmente quella paflione 
infame i che procede foventi volte, da una fanità troppo 
vigorofa., e da un ecceflivo ripofo del corpo. Altrimen- 
ti : Acciocché Temendoli egli cosi afflitto da Dio, fi por-, 
ti da fe fteflò a mortificare quefta paflione infame, ov- 
vero i fuoi affetti carnali, con una lineerà penitenza. 

'N.el giorno , ec. del]* univerfale giudicio; non già che 
la falute fia differita fino all* ultimo giudicio; ma per- 
chè non farà perfettamente compiuta nè manifeftata che 
in quel tempo* Vedi 1. Petr. 1. 5. a. Cor. r. 14. 

ir. 6 . Dunque il gloriarvi a voi non conviene . Tfy» 
fapete che un poco di lievito corrompe tutta la pafia f 
Dunque a voi non convien gloriarvi dello flato della vo- 
ftra Chiefa, dopo aver tollerato fin ora un delitto slver- 
gognofo fenxa correggerlo , e dopo aver lafciato impunti • 
*° per tanto tempo un uomo si infame! eh’ è 1 capace d’ 
infettare tutti gli altri col fuo efempio. Altrimenti: 
conviene a voi il gloriavi della feienza dei voftri Dot- 
lori; poiché fi trovano tra loro di quelli, che ofimo di 
. met- 
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fcnettere quello delitto sì infame nèl numero delle» cofd 
indifferenti. • ^ ,,r * '• 

T^ott fapete che un poco di lievito , ec» Gli. Ebrei in- 
tendono per lievito tutto ciò che ha forza di corrompei 
re; fia un falfo dogma, fia un cattivo efempio , fia l’ uo- 
mo fteflo che infogna l’errore, o chedà il cattivo efem* 
pio. L’ Apoftolo vuol parlar qui dell’ uomo flelfo; cioè, 
dell’ inceftuofo, il quale col fuo efempio era capace d’ 
infettare, e di corrompere *i Fedeli della Chiefa di Co- 
rinto; come s’ egli diceffe; Non fapete' che ficcome il 
lievito ha forza d’ inagrire tutta la pafta ; così quell’ in- 
celtuofo col fuo efempio è capace di. tutto corrompere il 
corpo della vollra Chiefa , fe voi non ne Io feparate#* 
yfi. 7. 'Purificatevi dal vecchio lievito , affinchè fiata un 
nuovo impaflo , ficcane lo flato voftro è l' «fiere pan Jen- 
ztt lievito. Imperocché GESU’CRlbTO fu immolato, egli 
eh' è il uoftro Agnello pafquale. Purificatevi , cioè , pu- 
rificate la vollra Chiefa dal vecchio lievito ; vale a dire, 
dal cattivo efempio di quell’ inceftuofo, feparandolo dal- 
la vollra comunione, per timore eh’ egli non vicorrom» 
pa col commercio che può avere con voi . Egli dice dal 
vecchio lievito, per meglio efprimere la corruzione di 
queft’ infame , e per moftrare eh’ egli era abituato nel 
fuo peccato. . 

affinchè fiate un nuovo impaflo ; vale a dire, affinchè 
tutta la vofira Chiefa fia pura, e polTa confervarfi nell* 
purità, avendo fepara'o dalla fua comunione queft’ uo- 
mo, ed ogni altro che folle capace di contaminarla. 

Come lo flato voflro è C «fiere pan jenza lievito , mer- 
cè la profeffione che fate del Criftianefimo. 

Imperocché GESÙ’ CRIPTO fu immolato. Rende egli 
la ragione, perchè i Criftiani devono eflfer puri ed clien- 
ti dal lievito dell’ iniquità. Il fenfò è tale; Siccome i 
Giudei, le cui olfervanze non erano che figure di quel- 
le che noi dobbiamo praticare, erano obbligati dalla leg- 
ge 1 d’ aftenerfi* dal lievito materiale, e di purificarne 
tutte le loro cafe, allorché celebravano. 1’ immolazione 

dell* 

» Etttd. 13 . 
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dell’ agnello pafquale; noi altri Criftiani, che offerviamo 
fpiritualmeme la legge non fiamo meno obbligati d'afte- 
nerci dal lievito miftico dell’ iniquità , e di purificarne 
tutta la Chiefa ; poiché il vero Agnello pafquale eh’ è 
GESÙ* CRISTO, fu immolato per noi, ed i Criftiani 
devono femore celebrare la memoria di queft’ immola- 
zione fino alla fine dei fecoli, finché durerà la S. Chie- 
fa. 

E gli cb' e il noflro Agnello pafquale ; cioè, il vero 
Agnello pafquale, di cui quello de' Giudei non era cho 
la figura . GESÙ' CRISTO è fiato figurato dall* agnello 
pafquale, e ne ha ritenuto il nome, perché ficcomequel- 
1' agnello doveva eflere fenz* alcun diletto; così GESÙ’ 
CRISTO^ fiato puro ed efente da ogni peccato; e fic- 
come gl' Ifraeliti furono prefervati dalla frrage dei pri- 
mogeniti mediante 1* afperfione del fangue dell* agnello 
fulle foglie e fuile impofte delle loro cafe; così i Criftia- 
ni fono prefervati dalla morte eterna mediante la fede 
nel fangue di GE>U* CRISTO, che fu fparfo per loro* 
e eh* è loro applicato nel Battefimo. 

if. S. Cribriamo dunque quefta fi fi a , non tol vt echio 
lievito, nè col lievito della malizia t deir nequizia’, ma 
cogli azzimi della fincerita $ della verità . Celebriamo 
dùnque quefta fefta , non folamente colla memoria con- 
tinua dell’ immolazione di GESÙ’ CRISTO, ma altresì 
col Sagrificio e colla partecipez one reale e fagramentale 
del fuo corpo e del fuo fangue. E perciò I’ Autore del- 
la Volgata ha tradotto il vocabolo Greca iVr«£W , col 
verbo epulari, che lignifica banchettare, per meglio ef- 
primere la natura della celebrazione di quefta fefta. L* 
Apoftolo allude fempre alla celebrazione della Pafqua Giu- 
daica, che fi celebra per otto giorni continui in me- 
moria della fortita dall' Egitto; dove che noi celebriamo 
la noftra, eh’ è la memoria della noftra liberazione dalla 
cattività del demonio, per tutta la noftra vita. 

Tfion col vecchio lievito della noftra corruzione natura- 
le , e delie noftre inclinazioni ed affetti viziofi , che fo- 
no la forgente. di tutte le noftre cattive azioni e chedob- 
biamo mortificare, per celebrar degnamente quefta fefta, 
Tom. XE. 1 VJ 
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•fy è col lievito dilla malizia , ec. vaie a dire, e inolio 
meno con azioni piene di malizia o di fimulazione. 

Ma cogli azzimi . Il pane in fenfo miftico lignifica le 
azioni, che fono come il pane e il nodrimenio dell’ ani- 
ma . 

Della fincerità , eh' è oppofta alla maliziai $ dilla ve- 
rità, eh’ è oppofta alla fimulazione. 

y. 9 . lo vi bo fcritto in una Lettera, che non vi mef- 
diate coi fornicarii . lo vi bo fcritto . L* Apoftolo dopo 
aver fatto conòfcere ai Corinti la cura che doveano avere 
di purificare la loro Chiefa da qualunque perfona fcanda- 
lofa; e dopo aver loro raccomandato anche in un' altra 
Lettera d' evitare la converfazione delle perfone impure ; 
fpiega ad effi più precifamente qual è fiata la fua inten- 
zione, quando ha loro proibito quello commercio , per 
prevenire le difficoltà che poteffero avere nell' efecuzio- 
ne di quello fuo avvertimento. 

In una Litiera , che non fi trova più , come non fe ne 
trovano molte altre che fono fiate perdute, forfè per ne- 
gligenza delle Chiefe , e delle perfone a cui furono fcrit- 
te. Vedi Philip. }. 1. Colof. 4. 16. 

Che non vi mefebiate ; che non abbiate commercio vo- 
lontario d’ amicizia o di familiarità; perocché egli npn 
avea loro proibito il commercio neceflario, com’era quel- 
lo degli fchiavi riguardo ai loro padroni, dei figliuoli ri- 
guardo ai loro padri, ec. 

Coi fornicarii. Egli comprende fotto quella parola ogni 
forte di perfone impure. 

1 /. io. J^on intendo però dei fornicarii di queflo mon- 
do , nè degli avari , nè dei rapaci, nè degl' idolatri j al- 
trimenti dovre/ie ufeire da qutflo mondo. 7{en intendo 
feri dei fornicarii di quello mondo ; cioè, dei fornicarii 
pagani, eh* egli chiama di quello mondo, perchè i paga- 
ni componevano allora la maggior parte del mondo, e 
riempievano, per così dire, tutta la terra, in confronto 
dei Criftiani, i quali non ne facevano che una picciola 
parte ; oppure ha egli in villa la vita dei pagani , che 
viveano d'una vira puramente naturale ed umana, fe- 
gwendo tutte le corrotte loro inclinazioni, e non avendo 
. ■ . aien- 
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Aietlte in fe fletti che li foilevatte Copra la condizio 0 
generale od ordinaria degli uomini. E perciò , fecondo 
linguaggio della Scrittura , i Criftiani che vivono d* un» 
Vita foprannaturale e divina, ed i cui cottomi fono affat- 
to diverti da quelli del comune degli uomini, fono fuori 
del mondo; perchè quantunque non ne fieno (eparati di 
corpo, ne fono però lontani di fpirito, di mattime, e d' 
inclinazioni. I pagani e generalmente tutti i peccatori , 
fono chiaritati in un altro fenfo il mondo, perchè vi di- 
morano con piacere , ed amano con attacco le crea- 
ture. 

degli avari, ec. Parla egli di coloro che inganna- 
no il protiimo nei contratti e nelle promette, e che fan- 
no acquitto di beni per via di frodi . Grec. , 

altrimenti dovrefte afcirt da fuefio mondo * Infogne- 
rebbe rinunziare interamente alla vita civile , e rompere 
ogni forte di commercio, perchè il mondo è pieno di 
quefto genere di perfone. Altrimenti . Bifognerebbe infe- 
ramente rinunziare alla vita; lo che è detto per modod* 
iperbole « 

’jjr. 1 1. Ma quel che vi b» Jcritto di non mefcbiarvi e', 
che fa colui che fi nomina fratello , è fornicarlo , o avaro ■ » 
idolatra , o maledico , o dedito al vino , o rapace ; con un 

tali nè pur prender cibo. Ma ft v' ha alcun che 

porta il nome di fratello , vale a dire di Criftiano, che 
fia fornicarlo o avà'o, che tia conofciuto p«< tale, e per 
abituato in qualcuno di quelli visii o di quelli delitti. 

O idolatra . cioè , che intervenga , o che affitta qual- 
che volta ai fagrificri dei pagani ; e che per debolezza o 
per condifcendenzadia prove efterne di rifp*tto e dittima 
per le loro ceremonie , e per il culto eh’ etti rendono agl* 
idoli ; oppure che approvi quefto culto colle parole o colle 
opere, mangiando con loro delle carni , che fono Hate immo- 
late ai loro iddii. Imperocché P ApoftoJo non parla qui di 
èoloro, che fagrificavano effettivamente ed apertamente 
agl' idoli , attefocbè erano eglino fin dalla prima volta 
efclufì dalla Chiefa . 

0 maledico , ec. Il vocabolo Greco ligniti» propria- 
mente un dicitore d'ingiurie, un detrattore, ko\Io^% 

1 » 1 fM 
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Con un tale nè pur prender cibo ; non (blamente non 
abbiate nedùn commercio d'amicizia e di converfazione 
familiare con lui; ma non iftate neppur a mangiare in 
fua compagnia ; acciocché vedendoli trattato in fiffatta 
guifa, fi ravveda e fi penta; o almeno s'egli non ap- 
profitta di quella correzione, non fia in cafo di poter 
nuocervi colla fua familiarità a col fuo efempio. Vedi 
f. Petr. 3. 17. Jud. 2i. 

V. 12. Che importa a me di giudicare coloro che fona, 
fuori della Chiefa ? 'Hon giudicate voi quelli che fono. 
dentro della Chiefa? Cbe importa a me di giudicare co- 
loro che foro fuori della Chiefa? mentre non è ciò aflo- 
Imamente necedario per confervare la purità della Chie- 
fa, e farebbe anche imponìbile oflervare quello giudicio» 
rigorofo contro di loro, d' interdire ad elfi ogni commer- 
cio coi Crilliani, proibendo ai Crilliani di frequentarli*. 
Imperocché i'Apoltolo non parla d'un giudicio che fia 
direttamente contro i pagani; ficcarne non aveva egli 
alcuna giurifdizione (opra di loro, fi farebbero eglino 
beffati di lui; nè avrebbe egli potuto che indirettamente 
interdire ad elfi quefto commercio, fe ciò folfe flato pof- 
fibile e necedario. Altrimenti; Perchè mi prenderò io 1 % 
briga di giudicarli, mentre non ho alcuna giurifdiziotle 
fopra di loro? Quell' è la ragione del penultimo ver-» 
fetto. » . 

giudicate voi quelli cbe fono dentro della Chie- 
fa .<? vale a dire: Ma quantunque non fia adòlutaroente 
necedario impedire che i Fedeli non abbiano alcun com- 
mercio coi pagani ; non è egli manifello , che non è 1 q 
ftedò riguardo ai cattivi Crilliani Voi fiete indifpenfa- 
bilmente obbligati di procedere in ogni maniera contra 
gl’incorreggibili, arrivando anche fino a (comunicarli, e 
ad interdire ad edì ogni commercio cogli altri , fe non 
danno contradegni di penitenza. 

1 /. 13. Iddio giudicherà quelli cbe fono fuori della 
Chiefa. Voi però togliete il malvagio da tra voi. Iddio 
giudicherà quelli , ec. vale a dire, li gattiglierà; non di- 
moreranno eglino impuniti, quantunque voi non li ga- 
ttigliale ; e ia loro condizione non è migliore per edere- 
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ferenti dalla correzione della Chiefa ; dante thè avranno 
Dio fteflò per Giudice, che li punirà un giorno con più 
fererità, che voi non potrefte punirli prefentemente. 

Voi perì togliete il malvagio da tra voi; cioè, qn?fl’ 
inceftuofo, ed ogni altra perfona fcandalofa ed incorreggi^ 
bile. 


SENSO SPIRITUALE, 

* . i !- • 

V • 

^(r. i. fino al ir. & Cfl ferite onninamente a direi che 

tra voi v' è fornicazione ec/ 
L’ Apoftolo ci., avverte in 

a uefto luogo d’uno dei più importanti dovéri d'un Cri 
iano, e fi alea con tutta là forza del fuo zelo contro 
i Corinti , eh' aveano mancato ad im obbligo sì effenzia- 
le del loro ftató . Quello dovere indifpenfabile è di pia- 
gnere la perdita eterna dei noftti fratelli, cagionata dal* 
Jo fbandato e dal peccato. Di fatto, £e aveffimo tanta 
fede per elTer penetrati dalla grandezza di quello male , 
non dimanderemmo forfè anche noi con Geremia una 
forgentc dì lagrime per piagnere i mali della Chiefa , e 
quella llrage fpirituale di anime, che i demonii fanno 
continuamente nel mondo, privandole della grazia coi 
farle raiferamente cadere in peccato? Chi può trattener- 
fi dal piagnere al confiderai il gran numero di coloro 
che muojono tuttodì, non già della mòrte temporale del 
corpo, ma della morte eterna dell'anima; ed in che fi 
poffono meglio impiegare le lagrime, che in piagnerecoll' 
Apollolo una perdita sì deplorabile/ Chi è debole tra i 
fedeli , ch'io non m' indeboli jc a con lui ì Chi refi a fcart- 
dalezzato , eh' io non ne provi dolore 1 ì £ Davidde 
fentendofi penetrato fino all’anima dalla cecità dei pec- 
catori , non diceva anch’egli 1 , che fi fentiva venir 
meno a motivo dei peccatori , che abbandonavano la leg- 
ge 

* Cor. ii. 2p. * Tf. 118. 58. 
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ge di Dio.» E in un altro luogo: // mio z t/o, die’ egli, 
mi dix'Ora , porche i miei nemici hanno obbliate lo tuo 
paiole. Si duole egli e fi rammarica non del male che 
gli fanno i fuoi nemici, ma di quello che i fuoi nemici 
fanno a fe fleflì , obbliando e •violando la parola di Dio ; 
perchè eflendo in quella parola contenuta la vita dell’ 
anima, fi privavano eglino del maggiore di tutti i beni, 
e preferivano volontariamente la morte alla vita. 

Ecco - quel che fa il vero zelo della falute delle ani- 
me, impedifee per quanto può tutti i mali che vede 
commettere, foffre con impazienza la perdita dei fuoi 
fratelli , e geme delia miferia in cui eglino fi precipita- 
no per loro colpa. Il motivo di quell’ obbligazione è l’ 
intima unione che tutti i Fedeli hanno tra loro in forza 
del vincolo della carità, che non ne forma che un folo 
corpo .Imperciocché ficcome nel corno umano , tutto le mom - 
bra cofpirano ad ajutarfi fcambievolmoate j» fe f un membro 
Joffre , tutti ili altri fiffrono con lui ; così è , dice S Paolo , 
di quel miflico corpo, di cui è capo GESÙ' CRISTO, e di 
cui ogni Fedele in particolare è uno dei membri .Siccome 
dunque il peccato è il maggiore di tutti i mali che pot- 
fano fuccedere all’uomo, non v’ha per confeguenza ma- 
le che debba eccitare più di quello la nollracompaffione. 

Ma quella tenerezza di madre , e quelle vifeere piene 
di carità e di compaflìone per le anime che fono fottó 
la tirannia del demonio, formano il carattere dei veri 
Pallori , i quali fi rendono con ciò conformi a Dio , eh* 
è tutto bontà e tutto mifericordia , ed a quel Sommo 
Pontefice, di cui dice l*Apoltolo 1 : Che il Tontefice 
che noi abbiamo, non è già tato che non poffa compatire 
aìle nofire informità. S. Ambrogio * non dimanda a 
Dio che quella compaflìone tenera e piena di carità ver- 
fo i peccati degli altri; e l'ebbe egli in effetto in un 
grado tale, che S. Paolino dice di lui nella fua vira, 
ch’ei piagneva iufieme con quelli che fi confeflavano da 
lui, e che gli feoprivano lo flato miferabile delle loro 
confeienze . 

S. Ber. 

* Hebr. 4. 15. * Lib . 2. do f*nìt. 
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S. Bernardo fa anch’egli vedere col fuo efempio qual 
dev'effere la difpolìzione dei Pallori fu quello punto. 
Quello S. Dottore avend o riprefo qualcuna dal fu» pec- 
cato, f vedendo che non fi correggeva, reflava dopo , 
com’egli medefimo dice ‘ , colmo di dolore e d 1 affli- 
zione. J^é mi fiate a dire, aggiugne il Santo, ch'io 
debbo consolarmi , poiché io bo renduto per parte mia a 
queft' anima tutto ciò che le doveva . Queflo per l'appun- 
to è quel che mi affligge , il vedere un mio figliuolo mor- 
to fiotto gli occhi miei , fitnza eh' io abbia potuto foccorrer- 
lo . Imperocché il mio difiegno non fu già di liberare t 
anima mia , adempiendo in que fi' incontro il mio dovere , 
ma di falvare la fiua, facendola ritornare a Dio. E cer- 
tamente qual' é quella madre , che vedendo morire il fuo 
figliuolo , dopo • aver fatto tutti gli sforzi per confervargli 
la vita, creda di non dover piagnere, perché non ha ella 
potute fare di più per falvar/o > Se dunque una madre é 
inconfolabile nella perdita d' un fuo figliuolo che non è 
morto che d'una morte temporale’, come potrò io confo - 
tarmi vedendo che colui , ch'io amo come mio figliuolo , 
fi precipita volontariamente io una morte eterna , allor- 
ché io mi sforzo di procurargli i beni eternit 

S. Paolo animato dunque da quello fpirito di carità 
per la Chiefa di Corinto, temendo che il cattivo efem- 
pio di quell’ incefluofo non corrompefle anche gli altri , 
a motivo della negligenza che lì ufava in reprimerlo; fi 
porta col fuo zelo ordinario a fepararlo al p,ù predo 
dalla comunione dei Fedeli, per arredare con qurdo pron- 
to rimedio i progredì d’un male sì pericolofo. Imperoc- 
ché lìccotne quando la cangrena s’impoflefla di qualche 
parte del corpo, bifogna fubito venir al taglio di quella 
parte , acciocché non corrompa tutte le altre ; così fa l’ 
Apodolo in qued’ incontro , e per falvar l'anima, afflig- 
ge il corpo, e io dà in potere di fatanado perchè lo 
tormenti. Qpindi il vantaggio ch’egli procura a quello 
reo, è maggiore del gadigo; poiché il gadigo non éche 

paf- 

* he Cant. feri ». 4 » ». 5* 
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paffeggero, ed il vantaggio che gli produce, dev'eflere 
eterno. 

yr. 6 . fino al fine. Il gloriarvi a voi non conviene; 
non fapete che un poco di lievito lievita tutta la pafta ? 
ec. Non fi può arrivar a comprendere quanta forra abbia 
il cattivo efempio per pervertire le anime, e quanto po- 
ca ne abbia il buon efempio per ricondurre nel retto 
fentiero coloro che fe ne fono allontanati. Una fola 
perfona fregolata in una compagnia è capace di corrom- 
pere tutto, fe fi trafeura d’arreltarne il difordine; come 
una greggia intera reità infetta dalla infermità d'una fo- 
la pecora, fe non fiamo pronti a fepararla . Il peccato è 
nell'anima una piaga contagiofa, il cui veleno fi dif- 
fonde efternammte , e corrompe, per dir cosi, per mez- 
zo d’ infenfibili effluvii quelli, che non hanno la dili- 
genza di guardacene e d* allontanacene, 

Chi dunque porrà crederli ficuro in mezzo al mondo 
tra quella gran moltitudine di peccatori che Io inonda- 
no? Imperocché fe 1 Apoftolo temeva con ragione, che 
1* efempio d’ un fol uomo non infettale tutti gli altri ; 
che diverrà una fola perfona eh’ è buona in mezzo ad 
un’infinità d’altre che non Io fono? 

Il partito che vi dobbiamo prendere, è d’evitare, pet 
quanto ci è polfibile , la compagnia dei malvagi, fe non 
col corpo , almeno coll’ affetto , non prendendo mai al- 
cuna parte ai vizii ed alle fregolatezze di coloro Coi 
quali fiamo obbligati di vivere. Vero è, che la Scrittu- 
ra ci comanda in molti luoghi d’ufcire dal mezzo di Ba- 
bilonia,' vale a dire, dal mondo e dalla corruzione del 
fecolo, com’intendono i Padri, i quali hanno fempre e- 
tòrtati i Fedeli a fortirne ed a fepararfene ; non già per 
formare una focietà fcifmatica , come fecero un tempo i 
Donar idi 4 che furono imitati dagli eretici di quelli ulti- 
mi tempi j ma per ritirartene di cuore e d’affetto, affine 
di n n partecipare alle fue maffime rilaffate ed alle fue 
frego’atezze. Ecco come S. Agoftino parla di quella le- 
parazione contro i Donatilìi * ; „ 11 Profeta dice itt 

ter- 

* Serm. i$. de verb. Dom. lfai. 51. 11. 
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>, termini ciliari : Ritirativi , td ufcitt di Va . Quanto a 
„ me, per intendere ciò ch’egli dice, confiderò ciò eh’ 
„ egli fa; la Tua condotta e la fue azioni fono la fpie- 
„ gazione delle fue parole. Egli ha detto: Ritirativi . 

A chi lo ha egli detto#* Senza dubbio ai giudi. Da 
„ qual compagnia ha egli detto, che fi debbono riti- 
„ rare ? Senza dubbio da quella dei peccatori e degl* in* 
„ giudi. Io dimando fe quedo dedo Profeta fe n’è fe- 
„ parato; ed intendo che no. Ha egli dunque intefo d* 
„ un’altra maniera; perocché fe aveffe intefo che bifo- 
3t gnava fepararfi corporalmente, egli dedo farebbe da* 
„ to il primo ad efeguire ciò che ordinava di fare. Che 
„ ha egli dunque fattoi Egli fi è ritirato di cuore e 
„ d’affetto; ha riprefi feveramente i peccatori; ed ha 
,, rinfacciati ad elfi i loro delitti e le loro empietà .*• 
Quindi fi vede con qual giudizia i Novatori dt quedo 
tempo fi fono feparati dalla Chiefa fotto il vanoprctedo 
degli abufi e della Regolatezza dei codumi. 

Che fe l’Apodolo comanda ai Corintj che fi feparino 
dai peccatori * , e che non abbiano alcun commercio 
con quelli che vivevano in una manifeda Regolatezza; 
noi fa perchè rompedero l’unità con loro, e perchè fi 
feparadero dalla loro comunione; ma per procurare a 
quedi peccatori, mediante un motivo di carità, una 
confufion falutare , che li facede rientrare in fe medefi* 
mi. Ma quantunque la Chiefa non faccia piò un’ ordì, 
nanza efpreda ai Fedeli di fepararfi dal commercio e dal* 
la convcrfazione dei malvagi , e quantunque queda pra- 
tica non fia più in ufo tra loro ; nondimeno è di dirit- 
to naturale l'evitare il pericolo di corromperci col trat. 
tare familiarmente con loro, e il riprovare col nodro fi* 
lenzio le loro cattive azioni , fe non abbiamo lume e 
forza che badi per. riprenderli. Imperocché, come dice 
S. Agodino 1 , pqr non redare contaminati dai. mal- 
vagi, coi quali fianpo obbligati di vivere, dobbiamo of- 

\ fti - 

* Vedi Lev. 16. 12. 3. Cor. t. 17. 

* lbid. 


Digitized by Google 


M EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
fervare due cofej primieramente non prender mai alcu- 
na parte nei loro difordinij ed in fecondo luogo ripren- 
derli con uno fpirito di maufuetudine e di carità. Qutft* 
è la regola che ci prefcrive l'Apoftolo * : parteci- 

pati alle opere infruttuofe delle tenebre, ma piuttofte con- 
dannatele* fe non colle voftre parole, almeno colla pu- 
eità dei voftri coftumi, e col buon efempio della voftra 
condotta. Quell’ è il mezzo di purificare il noftro cupre 
dalle lordure che può aver contratte dal commercio del- 
le perfone viziofe , ed anche di contribuire a purificare • 
quelle medefime perfone dai loro vizii e dai loro difetti . 

' Epbef. f. ir. 

CAPITOLO VI. 

i 

l . r iOrnt ofa alcun di voi, i. A Vdet ali qui s ve- 
che hà affar contro ftrum habens ne - 

un altro , litigare davanti gl’ gotiam adverfus a/rtrum , 
iniqui, e non davanti i fan- judicari apud imquos ,&> 
li#* non apud fanSotì 

2. Non fapete voi che i 2 *An nefettis , quo- 
Santi giudicheran quello mon- niam fonili de hoc man- 
do ? E fe da voi, 0 fanti , do judicabuntì Et fi in 
t farà giudicato il mondo. Cete vobis judicabitur mundus, 
voi indegni di giudicar delle indigni eflis qui de mini- 
jninime cofe? mi s judi citisi 

j. (a) Non fapete voi, che j. Tiefcitis , quonìam 
noi faremo giudici degli An- angelo tjudicabimu j} quan- 
geji? quanto più abbiamo ad lo magie fetculariaì 
eflferlo degli affari della vita 
prefente ì 

4. Dunque fe avete litigi! 4. S oculari a igitur ju- 
intorno affari di quella vita dieia fi babueritis , con- 
tem- 
po^ Tetr. a. v. 4. Juda. v. 6. 
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temptìbiles , qui funi in prendete per giudici quelle 
Ecclefia , illoe confi itui te perfone, che fon le più infi. 
ad judicandum. me della Chiefa 1 . 

uidvtrtcundiamve 5. Lo dico a voftra confu- 
firam dico. Sic non tfi fione . Può egli darli, chè 
inttr vos fapitni quif - non fi trovi tra voi alcun 
quam , qui pojfit judìca • faggio, che poffa effer giudì- 
re inter fratrem fuumì ce tra un fuo fratello, ed un 

altro ? 

6. Std frater cum fra - 6. Ma fratello litiga con 

tre ìudicìo contenditi ijn fratello; e ciò ancer davanti 
hoc apud infide les ? agl’infedeli.^ 

7. Jam quidem omni- 7. ( a ) Egli è già onnina- 
n0 de li Bum tfi in •vobie , mente un peccato * tra voi 
quod judiciababetis inter d’aver litigiì un contro Pah* 
•voi . Quare non magie tro . Perché non ricevete più 
injuriam occipiti s ? qua- toftò il torto f Perchè non 
re non magie fraudempa- loffrite più tofio il defraudo.'' 
timini ? 

8. Sed “vos injuriam 8. Ma e torto, e defraudo 

f aciti t , & fraudane: (3* lo fate voi; e quello’ ai fra- 
ise fratribus . telli. 

9. jin nefcitit , quia 9. Non fapete voi , che gl’ 

iniqui regnum Dei non ingiufti non faranno eredi del 
pojfidebuntì polite erra - regno di Dio? Non v’iOgan- 
re . Vjque fornicarli , nate? Nè i fornicatori , nè gli 
ncque idoli 1 fervientee , idolatri , nè gli adulteri , 
neque adulteri , ' - , - ■ 

10. neque mollee , ne- io. nè i molli, nè quei di 
que mafculorum concubi- abominevol peccato, nè ila- 
tores , neque faree , neque dri, ne gti avari , nè i bria- 
avari , ncque ebriofi , ne- chi , nè i maldicenti, nè i 
que maledici , neque ra- rapaci faranno eredi del regno 
paces regnum Dei pojfidt- di Dio. 

bunt. il* 

' Expl. piuttofio che i Gentili . 

(a) Mate. 5. v. 39. Lue . 6. v. 29. Dom . 12. v. 17. !• 
Tbeff. 4* v ’ d* 

* Gr. difetto . 
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11. E tali fiete flati alcuni n. Et b<ec q ai da ni 

di voi; ma fiete flati lavati, fuiftis : [ed abititi eftis t 
ma fiete flati fantificati, ma fed fanélificati eftis , [ e d 
fiete flati giuflificati nel no- juftificati eftis in nomi nt 
me del Signor noflro GESÙ' Domini noftri Jefu cbri- 
CRISTO, e per Jo fpirito del fti , i* io Spiritu Dei 
noflro Dio. ^ noftri * 

12. Tutto a me lice, ma 12. Omnia mibi Utenti 


non tutto torna a conto* 
Tutto a me lice, ma io non 
mi renderò (chiavo d* alcuna 
cofa. 

ij. Le vivande fon pel ven- 
tre, e il ventre perle vivan- 
de ; ma Dio un giorno di- 
flruggeri e quello e quelle. 
II corpo però non è per la 
fornicazione, ma pel Signore, 
e il Signore è pel corpo . 

14. Or come Dio ha rifu- 
fcitato il Signore, rifufciterà 
anche noi per la f u a poffan- 
za . 

15. Non Capete voi che i 
voflri corpi fon membra di 
CRISTO/ Torrò io dunque 
le membra di CRISTO e fa- 
rolle membra d’una proflitu- 
ta/ Ciò non fia mai* 

16. («) Non Capete voi che 
chi fi congiugne a una profli. 
tuta, diventa un corpo ftelTo 
con quella? I due, dice la 
Scrittura i faranno una carnè 
fola* 


fed non omnia expediunt * 
Omnia mibi Utenti fed 
ego fub nullius redigat 
potevate » 

13. Efca ventri , 
venter eftis. Deus autem 
fabunc ,iyr> bas defiruet t 
corpus autem non forni- 
cationi, fed Demino, (91 
Domìnus cor pori* 

14. Deus vero (y Do . 
minum fufcitavit : (y nos 
fufcìtabit per virtutem 
[uam . 

15» ’H.eftitis , qutniam 
corposa ve fra membra 
funi Cbriftiì Tollens ergo 
inombra Chrifli faciam 
inombra meretrici* / ^ib- 
fit < 

li. * 4 n nefcìtis , qua- 
niam qui adbtfret mere- 
trici i unum corpus eftft- 
cttur / Erunt enim ( in - 
quit ) duo in carne una * 


* 7 « 

r- * 4 * Man. ty. v. $. Mare, io, v. 8. 

Epbeff. 5. v. 31. , 
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17. Qui autem adb<e- 17. Ma chi è congiunto al 

rat Domino , «»»/ fpiri - Signore, è un foto fpirito con 
tus eft. elfo. 

18. Fugite fornicatio - 18. Fuggite la fornicazione ; 

vem . Omno ptccatum , Ogni altro peccato , che 1 * uora 
quodcumque fecerit homo, commette, è fuor del corpo; 
extra corpus gfl: qui au - ma chi commette fomicazio- 
tem fornicatur , in corpus ne , pecca contro il proprio 
fuum peccai. corpo. 

19. *An nefriti s, quo- 19. (b) Non fapete voi , 

ttiam membra veftra tem - che il vodro corpo è tempio 
plum Junt Spiritus fan • dello Spirito Santo , che in 
èli , qui in vobis eft > voi rifiede, il qual voi avete 
quem babetis a Dto, iy> da Dio, e che non liete pun- 
non eftis vtftri? to di voi defili 

10. Empii tnim eflit 10. (c) Imperocché voi fie- 
pretto magno . Glorifica - te (Iati comperati a un gran 
te , { sn portate Deum in prezzo. Glorificate dunque , q 
torpore veltro , portate * Dio nel vedrò cor- 

po * , 

1 * 

(a) Sup. 3. v. 17. 2. Cor. 6. v. 16. 

(1 b ) lnfr. 7. v. 23. 1. Vetr. 1. v. iS. 

* Ts^el Greco manca la parola portate . 

* Gr. ag. e nel voftro fpirito , cbe Jono di Dio . 



SENSO LITTERALE 


y. 1. f~>Qm'ofa alcun di voi, cbe ha affar contro un 
I altro , litigare dinanzi gl' iniqui , e non 
dinanzi ai Santi} Com'ofa, ec. L* Apodo- 
lo , avendo trattato della podeftà e dell' obbligo che ha 
la Chiefa di gudicare i Cridiani fcandalofi ed odinati, 
ne prende occafione di trattare dei giudicii civili, che 
riguardano l’interefle temporale d'ogni Fedele, e di mo- 
li rare che non devono eglino cercare altri giudici delle 

lOì 
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loro liti, che quei medefimi che fono nella Chiefa, pet 
qualunque attacco abbiano ai loro intereffi . 

Cbe ba una lite in materia civile, con un fuo fratei* 
lo; perocché fe la lite è con un pagano, non fi può e- 
vitare d’efler giudicato dagl’infedeli. Grec. con un altra 
Vale a dire con un altro Criftiano; lo che è efpreflo e- 
gregiamente colla parola fratello. 

Ofa ; cioè, vuol piuttofto; oppure, ha il coraggio eia 
temerità; perocché l’Appftolo vuol moftrare l’indegnità 
di quell' azione, che arrivava fino a fcandalezzare gl' in- 
fedeli, ed a far loro note le imperfezioni e le fteife in. 
giufiizie che regnavano anche tra i Criftiani . 

Litigarti chiamarlo in giudicio; imperocché non é lo 
Hello, quando fi difende la propria ragione dinanzi ad 
un infedele, allorché fi é chiamato al fuo tribunale. Il 
Vocabolo Greco xpiWd*<, di cui fi ferve l’Apoftolo, fi. 
gnifica non folamente effer giudicato, ma anche chiama- 
re in giudizio, come molti hanno enervato. 

Dinanzi agl'iniqui, vale a dire, agl’infedeli, che non 
rendono a Dio l'onore che gli è dovuto; oppure, che 
non fanno le regole della vera giuftizia,e che non han- 
no le qualità necelTarie per renderla agli altri. 

E non dinanzi ai Santi ; cioè, dinanzi a Criftiani , 
che fanno profeffione di vivere Tantamente, fcegliendoli 
per arbitri dei voftri difpareri. 

ir. 2. [ape te cbe i Santi giudicheranno il mondo ? 
Che fe da voi farà giudicato il mondo , fitte forfè indegni 
di giudicare delle menomt cofe ? T^on fapett cbe i Santi ? 
ec. vale a dire, i Santi, dappoiché faranno fiati anch* 
elfi giudicati da GESÙ’ CRISTO, affilieranno, in qua- 
lità di alfeflbri, al giudicio ch’egli farà dei riprovati , e- 
laminando infieme con lui tutte le loro azioni , condan- 
nandole come malvage, ed approvando , lodando , e con- 
fermando la fentenza d’eterna dannazione, ch’egli come 
Giudice fupremo avrà pronunziata contro di loro. Vedi 
Pf. 49. 15. Dan. 7. 22 Apoc. 2. 26. e 3. 21. e 20. 4. 
Quello privilegio di giudicare il mondo è attribuito fpe- 
cialmente agli Apoftoli. Vedi Matth. 151 28. Lue. 22. ;o. 

Siete forfè indegni di giudicare delle menome cofe .co- 
me 
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ne fono quelle che formano la materia dei voflri litigi! 
che non fono che cofe temporali e caduche, e che fono 
un vero niente in confronto delle eterne, di cui farete 
giudici . 

ir. 3. 7^on fapett cbe noi g iudichtrtmo gli àngioli / 
Quanto più non poliamo giudicare ciò , cbe non riguarda 
che la vita prefente ? T^on fapett cbe noi giudicheremo 
gli ftefft àngioli apollati ; cioè, i Oemonii, i quali, e- 
gualmente che gli altri riprovati, faranno giudicati nel 
giorno dell* universale giudicio. Vedi Matth- 8. 29. 2* 
Petr. 2. 4. Jud. 6. 

Quanto più non poffiamo , ec. vale a dire, quanto più 
non abbiamo diritto di giudicare , ec. Oppure : Quanto 
più non /iame degni di giudicare, ec/ 

i;. 4. Se dunque avete litigii ira voi riguardo alle co- 
fe temporali , fcegliete per giudici le perfone più infime 
della Cbiefa. Se dunque avete litigii tra voi.... piutto- 
fio che comparire ai tribunali dei giudici pagani , fceglie- 
te per giudici , cioè per arbitri, le perfone meno confi* 
derabili, fe i voflri dottori non vogliono prenderò la pe- 
na d' accomodarvi, e fe tengono quella funzione come 
inferiore al loro grado; della Cbiefa, del corpo dei Fe- 
deli ; cioè, che fieno uomini dabbene, quantunque fie- 
no laici, nè abbiano alcuna dignità nella Chiefa. 

ir- 5* lo lo dico a voftra confufione . E' egli pofftbtle , 
cbe non vi abbia tra voi alcun faggio, cbe pojfa efjer 
giudice de'fuoi fratelli / Io lo dico a voftra confufione , 
ec. cioè, io dico ciò non per infegnarvi come vi dovete 
regolare, ma per farvi arrolfire del poco zelo che avete 
per accordare le difcordie dei voflri fratelli , voi cbe por. 
tate tanto in trionfo la dottrina e l'erudizione dei voflri 
dottori, e che prof-flate d'effere tanto iflrutti nella co- 
gnizione delle cole del mondo. 

£' egli pofftbile cbe non vi fia tra voi , che avete tan- 
ti maeflri e dottori sì illuminati, un uomo faggio, cbe 
poffa ec. vale a dire, che voglia trovar tempo e darli 
la pena d’elTer arbitro dei fuoi fratelli, per accomodare 
amichevolmente le loro difcordie» 

ir- 6. Ma fratello litiga con fratello ; $ ciò dinan- 
zi 
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zi agt infedeli) Ma un fratello -, vale a dire , un Criftia^ 
no, che fa una profeflìone particolare di vivere in una 
perfetta unione con tutti gli altri Cridiani, e di non a- 
vere coi fuoi' fratelli che un medefimo cuore ed una me- 
defima volontà. 

Litiga con un altro fratello , chiamandolo in giudicio ; 
perocché I' Apodolo non biafima quelli che fi difendeva- 
no dinanzi ai giudici infedeli , quando vi erano citati . 

E ciò dinanzi a giudici infedeli , che prendono motivo' 
dalle difcordie d' alcuni particolari tra noi d'infultare a 
tutta la Chiefa, e di far pattare i Fedeli per litigiofi, e 
per perfone attaccate ai loro interefli, ec. 

■jjr. 7. E' certamente un delitto in voi t'aver liti gii gli 
uni contro gli altri . Tercbè non ricevete più tofto il ur- 
to ? perche non J offrite più tofto il defraudo . £’ certa- 
mente un delitto in voi; cioè, per quanto diritto abbiate 
contro colui che chiamate in giudicio; e quand* anche 
non 'fi confideratte il male che fate a citarlo ai tribuna- 
li degl* infedeli , quella fola azione di litigare contro un 
vodro fratello è già un peccato; dante che è contraria 
alla perfezione Cridiana, ed è ordinariamente accompa- 
gnata da circodanze viziofe, come dalla perdita del tem- 
po, dall'amore difordinato ai beni della terra, dall’av- 
verfione del proffimo, dalle mormorazioni, dalle inquie- 
tudini, ec. L’Apodolo non vuol già dire, che l’azione 
fia malvagia per fe detta, ma a motivo delle fue circo, 
danze; quedo peccato, fecondo il Pentimento dei Pa- 
dri e fecondo la forza del vocabolo greco, non è che 
veniale . 

In voi, ec. fia in colui che danneggia il fuo prof- 
umo, e che gli dà motivo di litigare; fia in colui che 
riceve il danno, ma che non ha la virtù di fottrirlocon 
pazienza fenza litigare, e fenza dimandarne la reftitu- 
zione in giudicio dinanzi agl'infedeli. 

Tirchi non tollerate piut tofto il torto, ec. piuttodo che 
litigare, e principalmente piuttodo che litigare con tan- 
to fcandalo ai tribunali degl'infedeli? Imperocché queft* 
è l’intenzione principale dell' Apoftolo, e non già di 
proibire aflolutamente ai Fedeli ogni litigio; attefochè 

egli 
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«gli permette loro d' eleggere giudici Fedeli per arbitri 
delle loro difcordie. ‘ . . 

il. 8 . Ma ter (9 t defraudo lo fate voi, e quefto ai fra- 
telli . Ma torto , ec. ma voi , anzi che foffrire il torto che 
vi vien fatto, e la perdita dei voliti beni, liete voi 
quelli che fate torto agli altri, ec. Egli non parla che 
a coloro, che foftenevano una caufa ingiufta. 

£ queflo ai fratelli , pei quali dovrefte dare la vita.' 
il. 9 . T'(o» fapete che gl ingiuri non erediteranno il 
regno di Dio ì 'Hp n v ’ ingannate ; nè i fornicarli , nè gl 
idolatri , nè gli adulteri. L’Apoftolo, dopo aver impie-’ 
gate molte ragioni per riprendere l'avarizia, che ci por- 
ta a litigare coi noltri fratelli, difcende alle minacce j e 
quantunque egli non li rivolga che agli, avari , li fa -però 
entrare in compagnia d' una folla infinita di fcellerati . 
Quell’ é una maniera molto faggia, dice S. Giangrifolto- 
mo , di riprendere i peccatori > 1 ’ ufar qualche riguardo 
verfo di loro, e il non attaccarli direttamente nei loro 

vizii . • 

Japete voi, fenta ch’io ve lo dica, oppure fenza 
che fia d'uopo ch’io ve ne avverta, eie gt ingiufti ; cioè, 
quelli che fanno tori* agli altri, e che rapifeono i loro 
beni. Imperocché ciò fi riferifee al verfetto precedente. 

Xo» erediteranno il regno dà Dio ; vale a dire, noti 
arriveranno alla gloria eterna, per mezzo della quale 
Dio regnerà perfettamente nei Fedeli , dappoiché avrà 
egli diftruao in loro tutto ciò che fi oppone prefente- 
mente alla perfezione del fuo regno. 

T^on v'ingannate : nè i fornicarii ». cioè, quelli che han- 
no commercio colle proftitute. 
vj gt idolatri'» cioè, quelli che adorano i fall? Dei. 

Ì{è gli adulteri ; quelli cioè, che violano la fede del 
matrimonio, o che peccano con perlone maritate. ^ 
il . io. Uè gl' impudichi , nè gli abbominevoli , nè i 
ladri , nè gli avari , nè gli ubbriacbi , nè i maledici , 
nè i rapaci , non penderanno il regno di Dio . J^è gt 
impudichi , nè gli abbominevoli i vale a dire , quelli che 
fi lafciana corrompere dagli altri del medefimo fello , » 
che commettono il peccato di Sodomia . ■ t . 

Tom. K4 R 
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He i ladri, che rubano con afluzia e fenza violenza', 
come fono i ladri notturni ed altri limili ; perocché ri- 
guardo agli altri, egli ne parla fotto il nome di rapaci. 

*>(<• gli avarii cioè, quelli che fanno acquifia e che 
accumulane beni con ogni forte di mezzi ingiufti ed in* 
gannevoli . 

He' gli ubbriacbi ; cioè, quelli che di propofito deli- 
berato bevono fino a perder l’ufo della ragiooe; perocché 
l’ Apoftolo non parla di coloro che fi nbbriacano per for- 
prela , e per non conofcere la forza del Vino. 

Ht * maledici, ec. quelli che parlano male del loro 
prolfimo. Grec. che fi lafciano trafportare adire ingiurie 
e parole d'oltraggio ai loro fratelli. . ; 

n. E tali fono fiati alcuni tra tei; ma fieta fiati 
lavati , fitte fiati Santificati j fitte fiati giufiificati in H°~ 
me di GESÙ’ CRISTO Signor H°fi t0 P*r mezzo delle 
Spirito del noflro Dio. I Corintj potevano obbiettare all* 
Apoftolo: Se gl’ ingiufti, fe i fornicarii, ec. non devono 
partecipare al regno di Dio; come polliamo noi fpcrare 
d’ arrivarvi, mentre fiamo vilfuti per tanto tempo in 
tutti quelli difordini? Vero è, dice l’ Apoftolo, che voi 
vi liete villini, ma è vero altresì «he vi fono fiati per- 
donati, e che dopo liete fiati ramificati e giufiificati; e 
che perciò non pollono più efdudervi dal regno di Dio. 

E tali fono fiati alcuni tra voi ; non già tutti ; peroc- 
ché ve n’erano molti tra quelli , ai quali 1* Apoftolo Scri- 
veva , che potevano elfer nati da genitori Fedeli ; molti 
eh* erano fiati convertiti fino dalla loro tenera età , e 
prima ch’aveflero commeflo alcuno di quelli delitti i mol- 
ti che potevano efier venuti dalle altre Cbiefe a ftabi- 
lirfi irt. Corinto; e molti in fine che potevano elferfi a- 
ftenuti dalla maggior parte di quelli vizii materiali pri- 
ma della loro convezione, almeno quanto all’azione e- 
Iteri,., e per un principio d’onore. 

T fono fiati alcuni tra voi , gli uni immerfi iu mol- 
ti dì quelli vizii, gli altri in tutti. 

Ma fitte fiati lavati nel Bartefimo, dove avete rice- 
vuta la perfetta remillìone di tutti i voftri peccati, e 
di tutta la pena ch’era ad elfi dovuta. 

Si e- 
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Sfata fiati fan tifati , coir infufione della grazia fanti» 
tirante, per mezzo della quale liete (lati renduti parte- 
cipi della natura di Dio, e degni d'effer amati da lui* 
Vedi a. Petr. 1. 4. 

Sittg fiati giufiificatì , vale a .dire, renduti capaci in 
forza di quella medelìma grazia di produrre opere buo 
ne, e d’avanzar Tempre nella Virtù e nella giuftizia, col 
fòccorfo della grazia attuale. ' 

In T^ome di GESÙ’ CRISTO Signor T^cflro; cioè , 1 
mediante l'invocazione del Tuo Nome; oppure pei Tuoi 
meriti. ■ 1 

E par la Spiritai vale a dire, per virtù dello Spirito 
Santo, la cui propria operazione è di fantificare le ani- 
me nodre. Caritai Dai d>ffufa eft in cordibut nofirit 
par Spiritum SanBum 1 : L’amor di Dio è (lato diffufo 
nei noftri cuori per mezzo dello Spirito Santo . 

Dii noftro Dio ; cioè, di Dio il Padre, ch’é l'origine 
ed il principio del Figliuolo; oppure del Padre e del Fi- 
gliuolo, che fono il medefimo Dio, da cui procede lo 
Spirito Santo, eh' è Dio egualmente che il Padre ed il 
Figliuolo; lìcchè l'Apodolo fa qui menzione delle tre 
Perfone della Santilfima Trinità . 

Tir. 11. Tutto mi c parmefio , ma tutto non torna a 
tonto. Tutto mi è ptrmtfio , ma io non mi rondato {chia- 
mo dì chic chi (fi s . I Corintj potevano dire, ch'era loro 
permeilo di ricuperare i loro beni per le firade della giu- 
ftizia ; ma l'Apodolo rifponde ad e di , che non è Tem- 
pre utile ed efpediente il fare ciò che ci è permeilo; e 
che la carità del proflìmo non permette qualche volta 
quel che viene permeilo dalle leggi. Alcuni credono che 
S. Paolo, dopo aver condannati i vizii più materiali, fi 
fermi qui a riprendere il vizio dei troppo lauti conviti, 
che i dottori dei Corintj mettevano nel numero dell* 
cofe indifferenti e permeile dal Vangelo. 

Tutto mi è ptrmo/fo , dicono alcuni; quede fono le 
parafe che que* dottori carnali e rilaffati aveano Tempre 
in bocca, lufingando fe delfi e gli altri nei loro eccelli, 

fot; 

* Rom. 5. j. 

K a 
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folto pretefto che il Vangelo permette d' ufare indiffei 
rentemente d’ ogni forte di cibo. E* in effetto permef-: 
fa, dice 1’ Apoliolo» d* ufare ogni forte di vivande t 
jma quell’ ufo dev’ edere moderato ; e non è vantaggio- 
so né per la falute del corpo, nè per quella dell’anima, 
fe non è regolato dalla ragione. Quindi a torto vi In- 
fìngale nei vollri eccedi lotto un sì falfo ‘pretefto. 

Ma tutto non torna a conto ec. Quell’ è la rifpofta 
‘dell’ A portolo. 

Ma io non mi renderò f chiavo di cbiecbeffia ; oppure 
di chicchedìa. Quelli che litigano, fono foggetti e alle 
loro parti, che fono ad dii un motivo di gravidìme in- 
quietudini, ed a tutti coloro che devono effer informa- 
i ti dei loro affari ; e s' impegnano in una moltitudine d’ 
inevitabili necedìtà, che li tengono alla tortura. Sono 
perciò fchiavi del loro ventre e delle loro vivande , 
perchè non fì litiga d* ordinario che per procurarli le co- 
modità della vita. 

V. xj. Le vivande fono per il ventre , ed il ventre 
per le 'vivande } od un giorno Dio difiruggerà e f uno 9 
( e altre . Il corpo non è per la fornicazione , ma per il 
Signore’, ed il Signore è per il corpo. Le vivande fona 
per il ventre, ed il ventre per le vivande. Tutto ciò 
ohe ferve a nodrimento ed a confervaaione del corpo , 
non merita tanta follecitudine e tanta premura. Oppu- 
re, fecondo altri, anche quello è un difcorfo eh* avea- 
no ordinariamente in bocca que’ dottori profani: Iddio 
non ha forfè create Je vivande , dicevano edì , perchè 
ne facciamo ufo nelle noltre menfe, e perché fe ne fa- 
tiamo ? Non le ha egli dellinate a nodrimento dell’ ua* 
mo, e non ha formato il ventre e lo ftomaco per rice-, 
• .verle, per digerirle, e per farne la diftribuzione in tuN 
te le parti del corpo/* Che male vi può mai edere nell’ 
pfo di quelle cole, mentre quell* ufo è si conforme all* 
illituzione delia natura , di cui Dio è autore/ 

Ed un giorno Dio dijir uggirà e /’ uno e le altre t Ve- 
ro è, dice 1* Apoftolo, che 1’ ufo delle vivande è per 
fe ftedò permeCfo j ma ficcome quell* ufo non dee dura- 
re che per poco tempo, dopo di crii Dio ${lniggerà le 

TÌ' 
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Vivande > e farà celare Je funzioni degli organi della n ui 
trizione, ed il ventre medefimo; non é giuflo , . che u n 
Criltiano Ti attacchi e metta il fuo ultimo fine in que' 
Ile cofe, come fe doveffe egli Tempre poffederle. Nom 
ne ufiamo dunque che per neceflìtà, e per la con far va- 
zione di quella viiaj giacché Dio non le ha iflituite 
* che per quello motivo; afpiriamo ad altri piaceri piò pu- 
ri e più onelli, e la cui durata non dee aver fine in 
eterno . ■ 

11 corpo non è per là fornicazione . È* permetto^ di faV 
ufo delle vivande per nodrire il proprio corpo, ma nota 
è già permetto di fervirfi di quello corpo per commette- 
re la fornicazione. L* Apollolo confuta con -quelle paro-» 
le la falfa idea dei Pagani, i qua!i*credevano che lafoM 
nicazione fotte una cofa permetta. Perciò i dottori de? 
Corintj , eh’ erano p ù Filofofi che Crilliani, potevano? 
dire: Se P ufo indifferente delle vivande è permetto alP 
uomo, perchè non gli farà permetto anche 1’ ufo delle? 
femmine, e principalmente di quelle che fono liberei 
L* Apollolo previene anche quella perniciofa confeguen- 
ta, allorché dice che Dio, il quale ha permeilo all' uo- 
mo di mangiare d’ ogni forte di vivande, gli ha inter- 
detto 1' ufo indifferente delle femmine; e eh’ er non gli 
ha dato un corpo, perché lo faceffe egli fervire alla for- 
nicazione , ma perchè lo impiegaffe al fervigio di GE- 
SÙ’ CRISTO , o per mezzo della continenza , o coll' 
ufo legittimo del matrimonio; dappoiché GESÙ’ CRI- 
STO dee rendere quello medefimo corpo partecipe della 
fua gloria , e membro del fuo miftico corpo, mediante 
la rifurrezione gloriofa, in rfeompenfa della fua ubbi- 
dienza e della fua fedeltà. 

Ma p;r il Signore, a coi quello corpo deV effere in- 
teramente coniagrato, mediante un ufo Tanto e legitti- 
mo delle creature-. E il Signore è per il corpo -, vale a 
dire, dev’ effere la ricompenfa eterna del corpo, renden- 
dolo partecipe della fua gloria e della fua immortalità. 

if. 14 . Or ficcomt Dio ha ri Infettato il Signore ; così 
rifufeittra anche noi colla fua • onnipotenza . Or ficcarne 
Dio, quell’ è la confermaziane e la fpiegazione di quel" 

‘.1 K } lo 
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le parole: E il Signore e' per il corpo. Siccome Dio ha 
ri fu fegato il Signore, e lo ha ad un tempo glorificato ; 
perocché la Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO Contiene la 
fua glorificazione ; 

Coti rifufciterh anche noi, rendendoci partecipi della 
medefima gloria; poiché fiamo le membra di quel corpo* 
di cui egli è il capo; e non è giufto che il capo rifor- * 
ga fenza le fue membra, nè che Ha d’ una condizione 
affatto diverfa dalle membra. 

Colla fua onnipotenza , che può certamente rifufeitar© 
un giorno anche noi, come ha rifufeitato GESÙ' CRI- 
STO. Vedi Rom. i. 4. 19. 20. 

ir. 15. T'ftn fapete che i voflrì corpi fono le membra 
di GESÙ* CRISTO? Toglierò io dunque a GESÙ' CRI- 
STO le fue membra , per farle membra d' una profiitu - 
ta? Dio noi voglia. T^on fapete che i voflri corpi , egual- 
mente che le anime voftre, fono le membra di GESÙ* 
CRISTO, va'e a dire, di quel miftico corpo , di cui è 
egli il capo#* Imperocché la Chiefa, eh’ è quello corpo 
miftico, é comporta d* uomini che hanno un corpo ed 
un’ anima , ed eglino fono membri di quello corpo fe- 
condo 1' una e 1' altra parte , come impiegano 1’ una e 
1’ altra parte al fervigio di GESÙ' CRISTO. Vedi cap, 
11. 3. Ephef. 1, zi. 4. 15. e 5. *J. 30, Coloff. 1. iS. 
ed altrove - 

Toglierò io dunque a GESÙ' CRISTO; vale a dire ; 
Avrò io il coraggio di fepararmi dalla ftretta unione che 
ho con GESÙ’ CRISTO, e di fottrarmi all’ ubbidienza 
che gli devo in qualità di membro vivo del fuo miftico 
Corpo? Imperocché 1 * Apoftolo non parla qui dell' intera 
feparazione che fi fa coll' apoOafij , o colla perdita della 
fede, o colla feomunica, 0 finalmente colf eterna dan* 
nazione. 

Le Juc membra , per farle di venire 5 cioè, per legar- 
mi d’ affitto , di corpo, e di- dipendenza con una prq- 
flituta , con pregiudicio dell' unione affatto finta e fa» 
era eh’ io ho con lui, e del diritto fupremo eh' egli h* 
fopra di me in virtù di quell’ unione, eh' é incompati» 
bile con Una unione Si profana f 
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Le mentirà d' uhm prof} i tuta , vile ed abbominevole ; 
e che non può effere preferita a GESÙ’ CRISTO, fen« 
za fargli 1' ultima delle ingiurie? 

Dio noi voglie., Dio non permetta mai eh’ io arrivi 
a commettere un' azione sì indecente, sì ingiuRa, e si 
det citabile. 

i/. i*. T^on fapete , che chi fi unifee con una profi ì tu - 
ta , diviene uno fieffo corpo con lei. ldue , <//re la Scrit- 
tura , non faranno più che una Jola carne . T>{on fapete , 
ec. cioè: Chi G abbandona alla fornicazione, non fola* 
mente rende il fuo corpo membro d’ una proGituta , ma 
altresì diviene in certa maniera un medefimo corpo con 
lei, mediante la Gretta unione del corpodell' uno e dell* 
altra; che perciò il fuo corpo partecipa di tutte le cat- 
ti ve qualità, ei è (oggetto a tutti i mali vergognoG di 
colei a cui G unifee . 

r tfon faranno più che una fola carne. La Scrittura di- 
ce ciò dell* unione che fi forma tra i corpi delle perfo- 
ne maritate; ma S. Paolo ne fa 1 ‘ applicazione a quella 
che lì forma tra le perfone libere non maritate; pof- 
ciachè è ella della medelima natura, non eGendovi niu- 
na differenza, fe non a motivo della proibizione. 

if. 17. Ma chi è congiunto al Signore, è un medefimo 
fpirito con lui . Ma cbi è congiunto al Signore , in qua- 
lità di membro vivo del fuo miGico corpo, partecipa in 
maniera alle qualità ed alle virtù divine di GESÙ’ CRI- 
STO, che fembra un medeGmo fpirito con lui; e non 
è più egli che vive, ma è GESÙ’ CRISTO che vive 
in lui. yivo ego, jam non ego , vivit vero in me CRU 
STUS * . 

E* un medefimo fpirito con lui\ vale a dire, è unito 
a GESÙ* CRISTO non (blamente di corpo, ma anche 
di fpirito e di volontà ; di modo che non può egli rom- 
pere quell’ unione sì Gretta e sì fanta, che con un or*, 
ribile facrilegió. 

1 /. 18. Fuggite la fornicazione . Qualunque altro pec- 
cato che l" uomo commette , e' fuori del corpo ; ma il far- • 
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nicatore picca contro il proprio fuo corpo . Fuggiti la for- 
nicazione , ec. vale a dire , fuggite da tutte le occafioni 
che 'potrebbero portarvi alla fornicazione , per non incor- 
rere in un tanto male, com’ è il rendervi membro d’ 
una prodituta, e 1* edere un medelìmo corpo con lei ; 
e per non effer primato d* un- tanto bene , com* è 1* ef- 
fere membro di GESÙ’ CRISTO, ed un medefìmo {pi- 
rito con lui. 

Ma il fornicatore pecca contro il proprio fuo corpo , Io 
difonora, e lo priva della fua libertà, immergendolo in 
una cloaca d’ impurità, e facendolo dipendere da una 
proftituta, come membro del fuo corpo, e come unme- 
defimo corpo col fuo. 

) if. 19. Ts Ipn fapete che il isoflro corpo è il T empio del- 
lo Spinto Santo , che ri fede in voi e chi vi fu dato da 
Dio , e che non fiele più di voi fltjfiì 

7 ^on fapete che il vollro corpo , vale a dire, tutto 1* 
uomo, è il Tempio dello Spirito Santo ? Vedi 1. Cor. j. 
16. 17. e 2. Cor. 6. io. Si può dire che lo fpirito e la 
volontà fono il Santuario di quello Tempio ; le altre fa- 
coltà dell* anima ne fono il corpo, oppure la nave; ed 
il corpo con tutti i fuoi fenfi edemi ne fono 1* ingref- 
fo, oppure il portico ed j 1 veftiboio. Voi non dovete 
dunque profanarlo coll' impurità; e fe lo fate, commet- 
tete un Sacrilegio degno d' un eterno gaftigo. bifperdet 
illum Deus 1 : Se qualcuno profana il Tempio di Dio, 
Dio lo manderà in perdizione. 

Che rifiede in voi, in propria perfona, e non fola men- 
te per mezzo della fua grazia; lo che videe anche mag- 
giormente eccitare a tenervi lontani daquefto vizio, *Ad 
$um veniemus manfionem apud eum faciemus 1 ; noi 
verremo da lui, e faremo in lui la nodra dimora. Ve- 
di Rom. 5. 5. c. 8. 9. 10. ed altrove, dove la Scrittu- 
ra fa vedere la refidenza dello Spirito Santo nei Fedeli . 

E che vi fu dato da Dio , per pura fua 'grazia, e non 
pei vodri meriti ; lo che vi obbliga anche più dretta- 
• ' men- 

1 1. Cor. 3. 17 a Joan. 14. 23. 
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Mente a conservarvi in un’ intera purità, per non efleJ 
re ingrati ad un tanto benefìcio. 

E che non fine pii di voi fteffi , com’ eravate una vol- 
ta, allorché Dio vi abbandonava alla propria voftra vo- 
lontà , e prima che forte di GESÙ’ CRISTO , per fare 
del voftro corpo ciò che vi piace e per feguirne tutte 
le prave inclinazioni . 

Ttr. 20. Imperocché fitte fiati redenti con un gran prez- 
zo . Glorificate dunque e portate Dio nel voftro corpo . 

Imperocché fitte fiat* redenti ; vale a dire, GESÙ’ 
CRISTO, avendovi liberati dalla fchiavitù del peccato 
e dalla podrrtà del demonio col prezzo del fuo fangue , 
fi è acquiftato un diritto eterno fopra i vortri corpi e 
fopra le anime vortre ; non già che la fola creazione non 
gli defle un fupremo diritto fopra tutti i corpi e fopra 
tutte le anime; ma Dio, in gaftigo del peccato, avea 
come abbandonato 1' ufo di quello diritto, lafciando 1* 
uomo a fe fte/To ed alla, condotta del demonio , di cui fi 
era egli renduto fchiavo col fuo peccato. Ma GESÙ* 
CRISTO è rientrato nell' ufo di quello primo diritto per 
mezzo della Redenzione e della falate eh’ egli ci haac- 
quiftata colla fua morte. . • 

z.Con un gran treno . Grec. ^ i prezzo; vale a dire , 
avete molto coluto a GESÙ* CRISTO , poiché vi ha 
«gli rifeattati a prezzo del fuo fangue. 

Glorificate dunque , coll' efempio d' una vita affatto 
pura ed affatto tanta; e portate Dio t cioè, vivete in 
maniera, eh* egli faccia* in voi la fua dimora, non if- - 
cacciandolo da voi colla malizia delle opere vortre . 

7 iel voftro corpo. 11 Greco aggiugne : E nel voftro 
[pirico , poiché 1* uno e 1* altro é di Dio; vale a dire , 

1’ uno e 1’ altro é il vero luogo della fua dimora, ed i 
il Tempio dov’ egli vuol effèie onorato,, in forza del 
diritto eh’ egli fe ne acquirtò per mezzo della Reden- 
zione. Imperocché 1' Aportolo non parla qui del diritto 
eh' egli ha come Creatore. 


SEN-; 
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S E N S O SPIRITUALE, 

• . ‘ • 

i. fino al ir. 15. alcun di voi cbt bé af~ 

1 1 far contro un altro , lit't- 

gara dinanzi agr iniqui, » 
ron dinanzi ai Santi , ec. S. Paolo riprende qui nei Co- 
rinti un male, eh’ è più ordinario tra i Cnftiani, che 
non tra le (tette nazioni infedeli; ed è di chiamare in 
fiudicio coloro, che ci hanno fatto torto in qualche co- 
fa , o che ricufano di darci o di renderci quel che ci ap- 
partiene. Sopra di che bifogna efaminare primieramente, 
fe fia attolutamente un peccato il litigare, e fe in nef- 
funa occafione fia lecito il farlo. Ed in fecondo luogo, 
quali fono i mali che rifiatano dalle liti, e quali fono i 
vantaggi che fi cavano dal fotti-ire piutiofto il torto che 
ci vien fatto, e la perdita dei noftri beni, come l’Apo- 
Itolo ci configlia. 

Sembra da prima forprendente , che fi metta in qui- 
ftione, fe ci fia lecito conlervare i noftri beni, e difen- 
derci per le ftrade della giuftizia contro coloro che vo- 
gliono rapirceli ingiuftamente. Imperocché a qual fine 
fono (tate ftabilite le leggi civili , fe non per mantene- 
re la focietà e la pace tra gli uomini , arredando la ma* 
tizia dei cattivi che oltraggiano i buoni; e reprimendo 
la temerità dei potenti e dei ricchi , che opprimono im- 
' punemente i deboli e gli fpogliàno delle loro foftanze . 
Quefte leggi, che (anno regnar la giuftizia tra gli uo- 
mini , fono fondate fulla retta ragione , e fono appog- 
giate falle ordinanze della legge di Dio, il quale ha da- 
toliti negli Stati Giudici , perchè vi rendettero a tutti 
' giuftizia ; e perciò non fi può dubitare che non ci fia 
permetto di ricorrere all’autorità dei Magiftrati, per ri- 
cuperare la pace ed il ripoiò , cafo che lo abbiamo per# 
duto . 

Ma non fi tratta in quello luogo di ciò che le leggi 
civili permettono ; ma quefte leggi non devono fole fer- 
vir di regola ad un Criltiano. Il Vangelo, e la legge 

del- 
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della carità devono elfere il principio ed il motivo delle 
noflre azioni; e noi tutti faremo giudicati fopra quella 
fuprema regola, e non già fulle decifioni della giuri fpru- 
denza civile, 

S. Paolo, iflrutto da GESÙ’ CRISTO medefimo delle 
maflime di falute , dice da una parte a Timoteo fuo di- 
fcepolo * , che un fervo di Dio no n dee litigare ,* e dall* 
altra dice in quello luogo ai Corintj: eh’ e un delitto il 
liticare gli uni contro gli altri . „ Si potrebbe credere fu 
,, quello pa(To, dice 2>. Agoftino * , che non vi fofle 
,, alcun peccato in litigare contro qualcuno, ma loia- 
,, mente in voler elfer giudicato fuor deila Chicfa, fe 
,, l’Apoflolo non averte aggiunto: Voi fiete già rei , li- 
,, tigando come fate gli uni contro gli altri . Ed accioc* 
„ che ninno lì porta feufare fulla giudizia della fuacau- 
„ fa, previene quffti penlìeri e quelle feufe , dicendo: 
„ Tercbc non / offrite piuttofio le ingiù ftizie ? Tercbè non 
» f 0 ff f itt pìuttojio che vi fa tolto quel ebe vi appartici 
„ nei ft Lo che lì accorda con quelle parole del Figli- 
uol dj Dio' ‘ ì Se qualcuno vuol litigar teco , e toglier - 
ti la tua tonaca „ dagli anche il tuo pallioì Ed altrove 
* : Hon ripetere quel eh' è tuo da colui che te lo toglie . 
S. Agoftino (piegando quelle parole dice:,, Che quello 
„ precetto non ci obbliga a rimettere i loro debiti a tut- 
„ ti quelli che ci devono qualche cofa; ma a quelli fo> 
,, lamente che ricufano di pagarci quel che ci devono, 
„ e che ci vogliono impegnare in qualche lite. E per- 
,, chè, fecondo PApoftolo, un fervo di pio non dee mai 
„ litigare, egli conclude, che quando un noftro debitore 
,, non ci vuol pagare, nè di fua volontà, nè follecitato 
„ dalle noftre iftan 2 e, dobbiamo rimettergli il debito. 
,, Imperoochè, fegue a dire il $■ Dottore, due cofe pof- 
„ fono elfer cauta ch’egli non voglia foddisfare al fuo 
„ debito; q perchè non ha con che Soddisfare, o perchè 
„ è avaro ed avido del bene altrui . Tutte due quelle 
„ cofe fono un cpntralfegno d’indipendenza c di pover- 
tà , 

« 4. Tim. a. 14. * Encbirid. c. 7?, 

. I Mattb. 5. 40. * Lue. 6. 30. 1 j. •; - . 
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>, tà. S’e: non ha il modo di pagare, egli é verace* 
„ mente povero, e per confeguenza è una limofina che 
>, gli fai, il rimettergli il fuo debito. S* egli ha di che 
„ pagare, e non vuole, quell' è un' indigenza fpirituale 
,» anche più grande della prima e più degna di compaf- 
,, fione. Perciò chi rimette il fuo debito a colui eh’ è 
„ in quello flato, lo rimette veramente ad un povero, 
,, e fa un'opera di mifericordia e di carità crilliana , fon - 
„ data fu quella regola, ch’egli dev’eflere, fecondo 1* 
,» interna difpofizione del fuo cuore, Tempre pronto a 
„ perdere quel che gli è dovuto . Che le per altro fol, 
,, leciti il tuo debitore a voler foddisfarti, rapprefentan- 
„ dogli il torto ch'egli fa all'anima fua coll' ingiuflizia 
„ che commette,- avendo con che pagare .e non volen- 
,, do farlo; renderai a quell'uomo un buon ufficio, in 
„ quanto impedirai ch’egli non perda la fede, col volei' 
„ approfittare del bene altrui, eh' è una perdita sì gran- 
,, de, che non ve n’é al mondo una eguale 4 *. 

E dunque manifello, fecondo il Vangelo, che un Cri- 
fliano, per quanto giufla fia la caufa ch'egli difende , 
non dee mai litigare; ma è obbligato a foffrir la perdita 
dei fuoi beni , piuttoflo che metterli a far lite cogli al» 
tri. Non già che fia aflolutamente un male il dimanda- 
re il fuo per le firade della giullizia ; ma perchè è ciò 
d'ordinario o l’effetto della paffione che fpigne alla ven- 
detta, o un attacco al bene, per cui fi litiga e che c* 
impegna per una neceffaria confeguenza in molti gravif- 
fimi peccati, che offendono notabilmente la carità, er 
che foventi volte arrivano anche a diliruggerla intera- 
mente . ' 

Ma fina 'mente non è dunque mai permeilo di litiga- 
re? Si può dire che non è mai permeilo di proposto 
deliberato, e di motuproprio, attefochè il Vangelo Io 
proibifce, ma fi defc dire di quella proibizione quel cha 
S. Agoltino ha detto d’altri precetti del Vangelo , eh’ el- 
la non obbliga fempre nella pratica, ma che obbliga pe- 
rò Tempre nella preparazione del cuore; e che dobbiamo 
effer difpolli a perder tutto, piattolla che perdere fa ca- 
rità di cui fiamo debitori al nollro proffimp. Non vi ha 


Digitized by Googli 


AI CORINTJ CAP. VI. 157 

la fola neceflità che ce ne difpenfa, allorché non fi 
può d’altra maniera confervare i proprii beni , il proprio 
onore, o la propria vita; purché lo facciamo confervan- 
do Tempre inviolabilmente l’amore del proflimo. 

Per lo che fi può qualche volta litigare fenza perdere 
]a carità, 0 di comun accordo per terminar un affare, o 
dopo aver cercate tutte le ftrade d’accomodamento per 
evitare una lite , od anche per ridurre ad un fentimento 
di ragione uno fpirito oftinato ed irragionevole, che ca- 
verebbe qualche coqfiderabile vantaggio dalla noftra rite- 
nutezza. 

. Nè folamente fi può litigare , ma fi dee anche far- 
lo qualche volta , quando vi fiamo obbligati dal- 
la carità ; come quando fiamo incaricati della cura 
dei poveri; quando fi tratta di liberare dalPoppreflione 
gli orfani -ed-l pupilli ; quando fi tratta di confervare I 
beni degli Ofpitali e delle cafe Religiofe, contro coloro 
che vogliono invaderli ; quando finalmente vi va del ben 
pubblico e della Chiefa. Ma quando non fi tratta che di 
qualche intereffe particolare, fenza che la neceflità o,la 
carità vi ci obblighino, non è d'ordinario che uno fpiri- 
to d’avarizia, o un amore difordinato alle cofe tempora- 
li, che c’impegnino a litigare. Ora ciò per l’appunto è 
condannato dal Vangelo, non effendovi cofa più oppo- 
fta al Criftianefiuno delle liti e delle contefe, che li ti- 
rano dietro, come una confeguenza quali inevitabile, 
inolti peccati . • \ 

Se voleflimo prefentemente metterci a confiderare le 
confeguènze funefte delle liti, ed i mali fenza numero 
che le accompagnano, chi potrebbe raccontarli J S. Toru- 
jnafo dice, che vi hanno principalmente quattro forti 
di peccati, che ne fono come infeparabili ; la prima él* 
attacco ai beni temporali, ch’è la forgente principale dei 
peccati; perocché, come dice S. Agoftino 1 , Chi fi 
inette a litigare ricerca le cofe della terra al dt la di 
già che dee fare colui , a cui é fiato promeffo il regno de * 
c teli. Quelli che fperano il ciclo ed i beni eterni, di- 
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(prezzano agevolmente i beni della terra; e quelli per 1* 
oppofito che inoltrano tanto amore pei beni della terra , 
non credono fermamente che Ceno loro promefli i be- 
ni del cielo. Chi tiene per un grandiflimo guadagno la 
falute dell'anima fua, dima poco la perdita d* un be- 
ne temporale; ma chi al contrario è fenCbile alla per- 
dita d’un bene temporale, Cima poco la perdita dell'a- 
nima fua . Quegli dunque a cui fembra più malagevole 
il lafciare il fuo bene, che il metterli a fare una lite, 
fappia eh’ è ancora più difficile il terqiinare una lite , c 
l’ufcirne fenza offefa di Dio. Prima d'entrar vi, la fola 
cupidigia ce la fa irtraprendere; ma dopo che vi ci da- 
mo impegnati, Tallio li unifee alla cupidigia per conti- 
nuarla; ed a quali eccelli non ci portano quelle due paf* 
Coni unite infieme! 

• 11 fecondo peccato è la difeordia che fi forma tra co- 
loro che litigano infieme; di qua nafeono mille furiofe 
paffioni, le invidie, i rifentimenti , le collere, gli tra- 
fporti, le inimicizie, i falli fofpetti , le parole ingiurio* 
fe, gli odii irreconciliabili. Quelli che litigano fono fo- 
Jiti d' ordinario di lacerarli tra loro con nere maldicenze, 
con calunnie ed ingiurie atroci, ed affatto indegne non 
folamente d’un Cndiano, ma anche d'un uomo ragio- 
nevole * 

Il terzo peccato fono le alluzie e gl’inganni che li 
mettono in opera per guadagnare la fua caufa,e le bu- 
gie che s'impiegano per indebolire quella del fuo avver- 
fario. Chi potrebbe immaginarli quante dodi e quante 
diaboliche fottiglieaze furono inventate per inorpellare la 
verità, per portar in lungo gli affari, per rendere le liti 
eterne/’ Forfè non li fa che quell* è una faenza male- 
detta, che arricchire le perfone del foro, e rovina le 
famiglie impegnate nelle liti ? 

11 quarto male cagionato dalle liti è lo fcandak). Di 
fatto, chi può vedere, fenza redarne fcandalezzato,che 
uomini Cridiani, animati gli uni contro gli altri, li 
parlino con un cuore pieno d’amarezza, e fi trattino 
fcambievolmente coll' ultimo difprezzo/’ Non fono forfè 
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le liti che fufcitano le difcordip tra i più proffimi pa* 
remi , che mantengono le divifioni, e che formano gli 
odii irreconciliabili tra famiglie eh' erano Areicamente u- 


nite#' 

Aggiugnete a tutto ciò le pene e le inquietudini , da 
cui fono agitati coloro che litigano, Tempre occupati a 
iòllecitare i loro amici, perché favorivano il loro parti* 
to; e quand‘ anche non vi forte ebe la fola perdita del 
tempo, e la diflìpazione dello fpirito, una lite farebbe 
Tempre una grandirtitua feiagura. 

Da rutto ciò fi conclude agevolmente quali fono i van- 
taggi che riportano coloro , che fono difpofti a foffrire il 
torto che vien loro fatto, piuttofto Che volerlo riparare 
per le ftrade della giuftixia. Imperocché oltre il ripofi» 
della conferenza e la tranquillità di fpirito che godono, • 
riportano anche una gloriofa vittoria contro i loro av* 
verfarii.,. Imperocché, come dice S. Giangrifoftomo , la 
,, vittoria é più di colui che foffre pazientemente un’ 
,, ingiuria, che non di colui che non può foffrire chefe 
„ gli faccia alcun torto**. Ma Dio ricompenla abbondane 
temente la pazienza di coloro , che non fidamente 
foffrono i torti Che ricevono, ma che pregano altresì 
per coloro che gli oltraggiano.,, Non foffrire* dice que- 
„ fto S. Dottore, ringiuftizia che ti vien .fatta da uo. 
,, mo debole e fcnza cuore ; prega per chi te l' ha fat- 
„ ta,ed operando cosi tu ti affatichi per tefteflo.QpeU* 
,, uomo ti ha fpogliato del tuo dinaro, ed ha prefo ad 
,, un tempo fopra di sé tutti i tuoi peccati i fa buon ufo 
„ di quell' occafione . Se foffri pazientemente quella vio- 
„ lenza Tenia concepire avversione contro chi te l’ha 
„ fatta, acquifterai una gloriola corona. Non fono già 
», io che ti annunzio quel che ti dico, ma è GESÙ* 
„ CRISTO medefimo il quale ha detto * : Tremate per 
„ quelli che vi oltraggiano ed ecco la ricompenla eh’ 
„ egli vi aggiugne Subita dopo; ^Affinchè fiata fintili al 
„ vofiro Taire cb' è nel cielo. 

„ Per lo che tu non hai in fondo niente perduto , an* 


,, zi 
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V>^i hai guadagnato moltiflimo. Sei flato colmato di gioì 
*, ria, poiché fei divenuto un Crifliano si perfetto, sì 
„ limile a Dio, sì difimpegnaro dalla paflione del dina- 
„ ro e dalle follecitudini eh’ erto cagiona, e sì in diritto 
„ di pofledere lo fteffo regno del cielo . Penfiamo a que- 
„ fte verità, aggiugne il Padre, per dimoftrare in av- 
#> venire la noftia virtù nelle ingiurie, e per eflere in 
,, una beata libertà di fpirito , che ci difimpegni dagli 
,, affanni di quefla vita, che ci liberi da tutte le vane 
„ inquietudini, e che ri faccia acquiftare una gioja fen- 
„ za fine, mediante la grazia e la mifericordia di GE- 
,, SU’ CRISTO Signor Noftro “ . 

~j/. 15. fino al fine. 7 ^on fapete cbe ivoflri corpi fono 
le membra di GESÙ' CRISTO r* Toglierò io dunque a 
GESÙ’ CRISTO le proprie fue membra, per farle mem- 
bra d' una profi i tuta > ec. Dappoiché GESÙ’ CRISTO fi 
è fatto uomo, e dappoiché, mediante l’unione ipoftatica 
del Verbo colla noftra natura, ha prefo fopra di sé tut- 
ti i noftri debiti per pagarli, e tutte le noftre infermità 
per guarirle, fi é egli unito sì firettamente a noi, che 
non fiamo con lui che un medefimo corpo ed un mede- 
fimo fpirito ; é egli il noftro capo, e noi fiamo. le fue 
membra; e col prezzo del fuo l'angue egli fi è renduto 
noftro Signoie e noftro fovrano Maeftro. Perciò, come 
dice S. Paolo, noi non fiamo più di noi fteflì.Se il tuo 
corpo non é più tuo, non ti è dunque permeilo di difo- 
norare ciò che appartiene ad un altro, e molto meno 
allorché appartiene a Dio. 

Ma per moftrare qual ingiuria facciamo a Dio, allor- 
ché profaniamo la fantità del noftro Battefimo, lordan- 
dola coll'impurità, polliamo confiderare noi ftefli in tre 
maniere; 1. come immagini della divinità; 2. come mem- 
bri di GESÙ' CRISTO; }. come Tempii dello Spirito 
Santo . 

La Scrittura dice 1 : Che Dio creò l’uomo ad imma- 
gine e a fomiglianza fua . Non appartiene che al Verbo 
eterno d' eflere l'immagine perfetta del Padre, il carat- 

> te- 

» Qtnef. 1. ad. 27. • rr •. 
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tere e I’efpreflìone della fua foftanza come emendo a lui 
confoftanziale e perfettamente eguale; ma l'uomo fu 
fatto ad. immagine di Dio , e rattomiglia egli a que- 
llo fuoremo originale con inttf vagliano , come dice S. 
Agoflino; dove che le altre creature non fono che ve- 
11; gii di Dio: ytfiigia Dei. Quella immagine di Dio, 
fecondo la quale l'uomo fu creato, non è già nel cor- 
po, ma nell' anima, ed in ciò che vi ha di piò fpiritua- 
le nell’ anima. Imperocché liccome Dio é una loflanza 
incomprenfibile nella fua grandezza e nella fua fantità, 
che conofce e che ama fe fletta ; r uomo è ni immagine 
di Dio , perché può conofcere ed amare quella medefima 
bontà di Dio , come ettendo llaro creato capace d’ attac. 
carli al bene fommo ed immutabile eh’ é Dio. Quella im- 
magine è Hata sfigurata dal peccato del noflro primo pa« 
dre,e noi nafeiamo tutti deformi ed abbominevoli agli oc- 
chi di Dio ; ma è ella Hata delineata di nuovo nel Bat- 
tefimo mediante la grazia di GESÙ' CRISTO ; ed il 
Crilliano che fi avanza di giorno in giorno in una ver* 
giudizio e in una vera fantità , è rinnovato nel fondo 
dell’anima , rendendoli conforme fempre piò alt" uomo- 
nuovo , eh' è GESÙ' CRISTO. 

Chi dunque contamina fe fletto col vizio infame dell* 
impurità, non fa egli un'ingiuria atroce al fuo Creato- 
re, che lo ha formato a fua immagine, che refla vergo - 
gnofamente lordata e sfigurata da quelto delitto? Sai pu- 
re, dice S. Giangrifollomo, che tu contamini la imma- 
gine della divinità; e non penfi qual’immagine tu pro- 
fani ? attoniti cujus unagi ne m vioiafli ; cui contu - 

me li am fecifti l 

Se i Principi vendicano con tanta feverità gli oltraggi 
eh? fi fanno alle loro flatue; che non devono afpettarfi 
coloro , che fanno al fupremo Signore un' ingiuria sì atro- 
ce , com’è quella di lordare con infami delitti l’imma- 
gine viva della divinità, di renderla ellremamente defor- 
me, fpogliandola di tutti gli ornamenti della grazia, di 
sfigurarla interamente , e di coprirla tutta di lordure >• 
jlrrofftfci dunque , o anima , dice S. Bernardo 1 , d' aver 
• ierm. 34 . in Cant. cam- 

T«id. XL. c 
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cambiata /* immagine di Dio in quella d ' una beflia ; «r- 
rojftfci e copriti di confusone dì effetti immerfa nel fan- 
go , tu che vieni dal ctelo. 

Ma Gccome non folamente Piamo le immagini di Dio 
delincate di nuovo dalla grazia del noflro Battefimojma 
damo anche i membri di GESÙ* CRISTO , non facendo 
tutti che un mcdelimo corpo, di cui é egli il capo;nort 
è un* orribile empietà il prendere le membra di GESÙ’ 
CRISTO per farne le membra dì una meretrice ? Non v* 
ha cofa più terribile di quefi’efpreffione di S. Paolo; ma 
l’Apoflolo fe ne ferve per ingerire orrore d* un delitto 
sì abbominevole e sì ingiuriofo a GESÙ’ CRISTO. Im- 
perocché qual maggior oltraggio fi può mai fargli , che 
! levargli un corpo che gli era flato confagrato, ch’egli 
avea ramificato colla fua grazia, ed a cui fi era egli in- 
timamente unito, per darlo in potere duna maniera in- 
fame al fuo maggior nemico ? Non è un orribile facri- 
Jegio per un Crifliano, ch’è divenuto nel Battefimo il 
corpo vero di GESÙ’ CRISTO, il difonorare quello cor- 
po colle palfioni abbominevoli ch’egli vi fufcita, che i- 
itupidifcono Io fpirito e lo rendono affatto carnale? Non 
è ciò un fare una crudele perfecuzione a GESÙ* CRI- 
STO, limile a quella che gli faceva Saulo, allorché il 
S gnore gli dille dall’alto dei cieli * : Terch: mi per - 
/esulti d lo fono GESÙ’ che tu perfeguiti. 

Ma un fornicatore non folamente contamina con quell* 
infame peccato, e sfigura in fe Redo l’immagine del 
Padre , non folamente proRituifce le membra di GESÙ* 
CRISTO ; ma profana anche il Tempio dello Spirito 
Santo, e lo rende la cofa più vergognofa e più fprege- 
volc che fia al mondo. Dio, che riempie il cielo e la 
terra , fi rende talmente prefente a cialcuno di noi , che 
penetra tutto il noflro interno colla fua onnipotente vir- 
tù; ma è egli nei malvagi come la luce del fole è agli 
occhi d’un cieco, che non la vede nè la diftingue, e 
ch’è , come dice S. Agoltino, abfeni prajenti , adente 
dalla luce del fole che lo circonda. Riguardo ai giufli, 

egli 

1 AB. 9> 4- 1. 
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egli non folamente penetTa il fondo del loro eflere col I-^ 
Tua prefenza e col fuo potere; ma altresì gli anima e 
li vivifica col fuo Santo Spirito, e per mezzo d’ un’ in- 
tima unione fi compiace d’abitare nelle anime fante e 
nei cuori dei giufti, come nel fuo fantuario. Perciò, di- 
ce quello S. Dottore * , non è già necefiano ,cbe ufcia- 
mo da noi fttjft per pregare il Signore nel fuo Tempio ; 
non abbiamo che a pregare in noi medefimr, foicbc noi 
fiamo lo ftefjo Tempio, in cui egli fi compiace d'abitare 
per mezzo del fuo amore . Ed altrove 2 : Come l'anima 
nofira è la vita del noflro corpo, così Dio è la vita deir 
anima nofira. Lo Spirito di Dio abita nell'anima , e per 
mezzo dell anima abita nel corpo ; ficchi i no fi ri corpi 
fono il Tempio dello Spirito Santo, ch'abbiamo ricevuto 
da Dio . 

Che ingiuria non fi fa dunque a quello Santo Spirito, 
fcacciandolo da noi con un peccato che contamina e 1* 
anima ed il corpo, per dar luogo al demonio dell' impu- 
rità, che n’era flato fcacciato coll’invocazione del No- 
me di Dio nel Rattefimo.»’ £ ficcome il miniflro di GE- 
SÙ’ CRISTO avea comandato da parte di Dio a queflo 
demonio d’ufcire dal novello battezzato: Efci da lui fpi- 
rito impuro, e dà luogo allo Spirito Santo: Eni ab eo , 
immunii fpiritus , iy> da locum Spirimi Sanili; così chi 
profana il fuo corpo con azioni abominevoli , dice per 
l’oppofito: Efci da me Spirito Santo, e dà luogo allo 
fpirito impuro. Si può contriflare Io Spirito Santo » d* 
una maniera più oltraggiofa, che fcacciarlo vergognofa- 
mente dalla dimora ch’egli fi aveva fcelta, e ch’avea 
fantificata coi fuoi doni fpirituali ? Ma pretendi tu for- 
fè di contaminare impunemente il Tempio dello Spirito 
Santo?,, Un uomo che facefle qualche infulio in una 
„ cafa privata, farebbe punito, dice S. Giangrifoflomo ; 
„ e farebbe trattato coll’ultima feverità fe a ve ile difo 
,, norato il palazzo del Principe, e fe lo avefle renduto 
„ una caverna di ladri .Tremate , continua il S. Dottore, 

»» al- 

1 Traft. i). in Joan. 2 Serm. i8. de verb. »4- 
poft. ì Epbtf. a. jo. 
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„ alla viltà di quello Spirito confolatore eh’ è a voi sì 
„ intimamente unito, e di GESÙ 1 CRISTO di cui ave- 

te l’onore d’efler membri ; dappoiché GESÙ’ CRI- 
«j, STO vi ha renduti le proprie fue membra, voi non 
„ ne fiete più padroni. 

„ Se avendo tu un’unica figlia, foffi feiagurato a fe- 
„ gno di venderla ad un uomo che l’efponefl'e come una 
„ vittima della pubblica impudicizia; e che il figlio d’ un 
„ Principe l’averte liberata da quell’ infame fchiavitù 
„ per prenderla in ifpofa ; farebbe più in tuo potere il 
„ rimetterla di nuovo nei luoghi abbominevoli , dove 
„ una volta l’avevi condotta? E lo fterto di noi; noi 
,, abbiamo come venduta la noltra carne al demonio, 
„ che i oti penfa che a proltituirJa ; GESÙ’ CRISTO 1* 
,, ha rifeattata da quell’ orribile fchiavitù; fe tu la im- 
„ mergi di nuovo nelle tue prime (regolatezze , farai 
,, gravemente punito di quella mancanza di rifpetto; e 
„ quell’oltraggio ricaderà fopra GESÙ' CRISTO mede!}» 
„ ino ch’è il tuo capo.*’ Dappoiché dunque egli ci ha 
cavati da quello flato infelice; dappoiché ci promette un 
regno , fe ci conferviamo puri e calli ; dappoiché ci ha 
chiamati alla partecipazione dei fuoi tremendi milleri» ; 
fe ci contaminiamo di nuovo con quelle infamie, che 
fupplicio non meritiamo.*' Noi abiarno ricevuto da Dio 
una grazia inellimabiie , allorché egli ci ha fatti degnidi 
conofcerlo, e a’erter membri di GESÙ’ CRISTO; guar- 
diamoci dunque dal divenir membri d’una prollituta eoa 
una feiagura in cui cadono tante perfone. Siamo dun- 
que penetrati fino all’intimo del cuore da un gran ti- 
mor di Dio; quello timore ci renderà più puri dell’ oro, 
dice S. Giangrifollomo; edeflendo così liberati da tutte le 
nollre impurità, potremo vedere GESÙ' CRSITO, ed 
unirci a quello divino capo nella gloria. 


CA? 
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CAPITOLO VII. 


’t6‘i 


l.Y'XE qui bus autem 
| J fcripfifiis mibi ; 
Bonum efl homini multe - 
rem non tangere : 

2. Tropter fsrnìcatio- 
nem autem unujquifquj 
fuam uxorem habeat , iy> 
unaquaqlte futtm virum 
b.ibeat . 

3. Uxori vir debit um 
reddat I fimiliter autem 
<7* uxor viro . 

4. Muher fui corporis 
poteflatem non babet , 
fed vir . Simi/iter autem 
{$* vir fui corporis pote- 
ftatem non babet , fed 
mulier . 

5. 'polite fraudare in- 

vicem , nifi forte ex con- 
fenfu ad tempus , ut va- 
cetis orationi : iterum 

revertimini in idipfum , 
ne tenttt vos Satanas 
propter incontinentiam ve 
firam. 

6. Hoc autem dico fe- 
cundum indulgenti am , 
non fecundum imperium . 

7. Volo enim omnes 
vos ejfe ficut meipfum . 


I , 

i.TNtorrto poi alle cofedel- 
le quali m’avete fcrit- 
(o, rifpondo, che bene è all’ 
uomo non toccar donna . 

2. Per ifchivar però la for- 
nicazione ciafcheduno fi ten- 
ga la fua moglie, e ciafche- 
duna fi tenga il fuo marito. 

3. (a) Il marito renda alla 
moglie il dovere 1 , e pari- 
menti la moglie al marito. 

4. La moglie non ha pode- 
fià fui proprio corpo , ma I* 
ha il marito , E parimenti il 
marito non ha podeltà fui fuo 
corpo, ma l’ha la moglie. 

5. Non vi denegate quello 
dovere l’un 1' altro» fe pur 
ciò non fia di reciproco con- 
fenfo, per un tempo, per at- 
tendere 2 alla orazione} poi 
di nuovo tornate infieme,on-' 
de Satana non vi tenti per la 
voftra incontinenza. 

6. Quello però io dico per 
indulgenza, non per coman- 
do. 

7. Imperocché io vorrei che 
voi folle tutti, come fon io; 

Ma 


(a) 1. Tetr. 3. v. 7. 

2 Gr. la dovuta benevolenza » 

* Gr. a digiuno , e ad orazione. 
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Via ciafcheduno ha il fuo par- Sed unujquijque proprium 
ticolar dono da Dio, l’uno in donum babet ex Dio , a. 
un modo,e l’altro nell’altro, lius quidem fic , «lius 

vero fic . 

3 . Quanto por alle perfone 8. Dica autent non nu- 
non maritate e vedove ; dico ptis , ly viduis : Bonurn 
che è ben per loro , fe ne efiìllis ,fi Jic permaneant » 
Panno così, come pure mene ficut iy> ego. 

Po io. 

9. Cha fe non fi contert- 9. Quod fi non fe con- 

dono , fi maritino ; imperocché tinent , nruant . Melai r 
è meglio maritarli , che bru- eji enim nubere , quam 
giare. uri . 

10. («) Per quelli poi , che xo. Ut autem , qui inf- 

iori congiunti in matrimonio, trimonio juntti Junt ,prrc- 
comando, non già io, ma il cipio non ego, fed Domi- 
Signore , che la moglie non nus , uxorem a viro non 

fi fepari dal marito 3 difeeder et 

ir. che fé ella fi fepara , 11. quod fi difcejferit y 

rePi fer.za maritarli, o fi ri- manere innuptam ,aut vi- 
concilii col marito. Il marito ro fuo reconciliari . Et 
pure non lafci la moglie. vir uxorem non dimit - 

tat . 

12. Per gli altri. Iodico 12. J^am ceterie ego 
io, non il Signore. Se alcun dico, non Dominut . Si 
dei noflri fratelli ha moglie quii frater uxorem babet 
infedele , e quePa acconfenta infidi lem, iy- b<ec con • 
di abitar con efio, non la la- femit baòitare cum ilio. 
Ibi - non dimittat Ulani. 

i}. E fe una donna fedele 13 Et fi qua mulier 
ha marito infedele , e quePo fidelis bab.t virum infi- 
confente d’abitar con efla.el- delem, ly bic confentit 
la non lafci il marito. babitare cum illa , non 

dimittat virum. 

14. Imperocché il marito in- 14. Santificami tjl c- 
fedele é fantificaio per la mo nim vir infidclis per mu - 

lie- 

(a) Mattò. v. ì 2. (y 19. v. 9. Marc. 10. v. 1* 
Lue. 16. v. li. 
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l'terem fidilem , (y> fenili- 
ficata efi mu/ier infidelit 
per virum fide lem', alio- 
quin filii 'Ptfiri immundi 
effent , nunc autem fan - 
Si funi . 

15. Quod fi infidelit 

difeedit , difeedat : non 

enim [crvituti fubieilus 
eli frater , aut joror in 
bujufmtdi : in pace autem 
vocavit nos Deut. 

1 6. Vnde enim fcis 
mu/ier , fi virum faivum 
facies? aut unde fcijvir> 
fi mulierem fa/vam fa- 
cies ? 

17. 7 {ifi unicuique fi 
cut divifit Dominus , u- 
numquemque ftcut voca- 
vit Deus , ita ambulet y 
(3* ftcut in omnibus Ec- 
c/ejns doceo. 

18. Circumcifut aliquis • 
vocatus eft ? non adducat 
prteputium . In preeputio 
aliquis vocatus eftì non 
circumcidatur . 


19. Circumcifio nibtl 
eli > {9» praputium rtibil 
tfi , fed obfervatio man- 
da forum Dei • 


* Litt. fe falverai . 
(a) Mach. 1. v. 1 6. 


glie fedele, e la moglie in- 
fedele è fantificata pel marito 
fedele ; altrimenti i figli vo- 
flri farebbero immondi , in 
tempo che ora fon fanti, 

1 5- Che fe l'Infedele fi fe.' 
para , fi fepari ; imperocché 
in tal cafo il nofìro fratello, 
o forella, non è fottopofto a 
fervitù: Ma Dio ci ha chia- 
mati a pace » 

16 . Imperocché che fai tu 
o moglie, fe non falverai * 
il marito' E che fai tu, o 
marito, fe non falverai la 
moglie ? 

17. Ma ciafcheduno proce- 
da fecondo il particolar do- 
no che ha ricevuto dal Signo- 
re, ciafcuno fecondo lo fiato 
in cui Dio lo ha chiamato: e 
così io ordino in tutte le 
Chiefe. 

18. (a) Uno era egli cir.' 
concifo , quando è fiato chia- 
mato alla fede ? La circonci- 
fione non celi . Era egli in- 
circoncifo quando è fiato chia- 
to.<* non fi facefa circoncide- 
re*. 

19. L’ effere circoncifo è 
nulla, e 1’eflere incirconcifo 
è nulla; ma il tutto é la of- 
fervanza dei comandamenti di 
Dio. 

20. 
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ióS 

20. (a) Oiafcun rimanga 
nella condizione, in cui è (la- 
to chiamato da Dio. 

21. Quando (ei (lato chia 
maio, eri tu (chiavo? Non 
te ne importi ; ma fe pur 
puoi diventar libero , tanto 
meglio, approfittane. 

22. Imperocché colui che è 
chiamato nel Signore effendo 
(chiavo, divien liberto del Si- 
gnore; e parimenti colui che 
è chiamato effendo libero, di- 
viene (chiavo di CRISTO. 

2j. (b) Siete (lati compera- 
ti a prezzo , non divenite 
lchiavi degli uomini. 

24. Cialcuno dunque , o 
fratelli , rimanga appo Dio 
nella condizione in cui è (la- 
to chiamato. 

25. t Quanto alle vergini 
io non ho precetto dal Signo- 
re, ma dò configlio , come 
minijtro fedel del Signore , 
per la mifericordia che ho da 
lui con(eguita. 

2 6 . lo (limo dunque ciò ef- 
fer bene a cagione delle me. 
lefte nectffuà che (ovrafiano; 
effere, dico, bene ail’uumolo 
dar così. 

27. Sei tu legato a moglie ? 
Non cercare (cioglimento. Sei 
tu (ciolto da moglie ! Non 

(a) Ephef. 4. v. 1. 

(b) Sup. 6 . v. 20. 1. Tetr. 

j- Una S. Vergini . 


20. Dnujquijque in qua 
vocatione zocatus tfi , in 
ea ptrmaneat . 

21. Seri us vocatus et ? 
non fit tibi cura: fed ly* 
fi potei fieri Uberi magie 
tour e. 

22 Qui enim in Do- 
mino vocatus eft fervus , 
libertus eli Domini : fimi- 
liter qui liber vocatus 
eft > feivus tfi Cbrifti. 

2j. Tretio empii efiis, 
nolìte fieri fervi borni - 
num. 

24. Vnufquifque in quo 
vocatus eft , fratres , in 
hoc permaneat apud Deum. 

25. De v'n^inibus au- 
tom prceceptum Domini 
non babeo: conft/ium au • 
tem do , tamquam mife- 
ricordiam confecutus a 
Domino , ut firn fidelis . 

26. Exi/limo ergo , bec 
bonum iffe propter inft an- 
tem neceffitatem ,quoniarn 

bonum eft bomini fic effe. 

27. sAlligatus es uro- 
rii noli qtuerere folutio- 
rum . go/ut us es ab uxore ? 

cer- 

I. v. 18. 
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noli quattro uxorom. cercar moglie. 

*8. Si antem acceotrit 28. Che fe prendi mogi ef, 
uxorom , non peccafti . Et tu non pecchi ; e fe una ver- 
/f nupjerit virgo , non poc- gine fi marita, ella non pec,' 
tavit : tribulationem ta- ca. Ma cotali avranno tribu- 
won carni s babebunt bu - lazione in ciò che riguarda le 
ìufmodi . Ego autom w carnali cofe * . Ora io vor- 
bit parco. rei rifparmiarvela. 

29. Hoc itaquo dico, 29. Ecco dunque , o fratelli, 
fratros : Tempuj brevo quello che ho a dirvi . Il tem- 
afi; reliquum eft, ut & po è corto } reità che ancor 
qui babent uxores , tam- coloro che han mogli ,fien co- 
quam non babontet Jìnt: me fe non i’ avellerò j 

jo. et qui fieni, tam - 30. e coloro che piangono, 

qunm non fientes : ip qui come fe non piagnefiero ; e 
raudent , tamquam non coloro che godono, come feron 
gaudtntos: qui emutti , godettero; e coloro che fam o 

tamquam non pojfìdenteti delle compere, come fe non 

avellerò a pofsedere; 

■ 31. ot qui utunturboc 31. e coloro che ufano* di 
tnundo, tamquam non u- quello mondo, come fe non 
tantur \prattrit enim fi" ufafsero, imperocché la figura 
gura bujui mundi . di quello mondo pafsa^. 

32. rolo autem , vot 32. Ora io ho voglia, che 
fine folicitudine effe. Qui voi fiate fenza cure, che v| 
fine uxoro eft , folicitus inquietino. Chi è fenza nu> 
eft qua Domini funi , quo - glie , fi dà cura delle cofe del. 
modo placeat Deo, Signore, com’abbia a piacere 

a Dio. 

3f. Qui autem cum «- 33. Chi è con moglie, fi 

xore eft , folicitus eft qua dà cura deile cofe del mon- 
funi mundi, quomodo pia- do, com'abbia a piacere alla 
coat uxori, V divìjus moglie; e cosi fi trova di- 
• eft . ftratto . 

ta Et mu/ier innupta, 34. 1 La donna non mani 
” ta- 

* Leti, della carne. 

* Gr. V è differenza tra una donna , » una vergi- 
ne i ia vergine penfa ec. 




Digitized by Google 


i 7 o EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 


tata, e la vergine penfa alle 
cole del Signore, ond’ efsere 
fanta di corpo, e di fpirito: 
<f Ma la maritata penfa alle 
cofe del mondo, ed al come 
piacere al marito - 

35. Or io dico quello per 
voftro vantaggio; non già per 
mettervi addofso un laccio,, 
jra per proporvi quello che è 
convenevole, e che vi fom : 
miniftra il mezzo più facile di 
pregare il Signore fenza di- 
ftrazione. 

36. Che fe alcuno ftima 
che gli fia difonore, che una 
fua vergine palli il fior della 
et a, fenza prender marito, e 
che ftimi eìserduopo maritar- 
la , ei faccia quello che vuo- 
le; egli non pecca, fe quella 
fi marita. 

37. Ma lui che non aven- 
do .alcuna necelfità , e che 
trovandoli in plenipotenza del- 
la fua volontà ftabilifce fermo 
nel fuo cuore, e ben giudica 
in fe fteflo di confervare nel- 
la fua vergine lo fiato di ver- 
ginità, fa bene. 

;S. Cosi dunque, chi mari- 
ta la fua vergine , fà bene ; 
e chi non la marita, fa meglio., 

39. (a) La moglie è legata 
alla legge del matrimonio per 
tutto quanto il tempo che vi- 

* l{om. 7. v . 2. 


dy virgo cogitai qaaLa- 
mini funi , ut fit fonila 
carpare , (y fpiritu . (fu* 
autem nupta eft , cogitai 
qu<e Junt mundi , quomodo 
placeat vi 10 . 

35» Torro hoc ad uti - 
Ittatem veftram dico, non 
ut laqueum vobìs inji- 
ciam t fed ad id , quod 
honefium e fi , quod 
jacultatem próbeat fine 
impedimento Dominum tb- 
fecrandi . 

36. Si quis autem tur- 
pem je videri exiflimat 
fuper virgine fua , quod 
fu juper adulta , ita o- 
portet fieri; quod r uh fa- 
ciati non peccai , fi nu- 
bat 

37 ' 'N.am qui ftatuit 
in corde fuo firmus , non 
babens neceffitatem , po- 
tè fiat <m autem babens 
fu<e voluntatis t & hoc 
judicavit in corde fuo , 
ferrare vìrginem fu am, 
bene facit. 

3 &- Igitur & qui ma- 
trimonio jungit vìrginem 
fuam , bene facit : £?> qui 
non jungit , melius facit. 

39. Mulier alligata efl 
legi , quanto tempore vir 
ejus viviti quod fi dor- 
mi t- 
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micrit vir. ejus , libera- ve il marito; che 
ta efl: cui vult nubat 
tantum in Domino. 


40. Btatior autem erit y 
fi Jic permani erit Jecun- 
dum meum confiliijm -.pit- 
to autem , quod & ego 
Spiritum Dei babeam . 


*71 

fé il ma- 
ri tornii ore, ella è fciolta;fi 
mariti con chi vuole; balla 
che lo faccia nel Signore . 

40* Ella però farà più feli- 
ce » fe reflerà vedova , com’ 
ella è, ficcome io la confi- 
glio. Or penfo d’avere ancl> 
io Jo Spirito di Dio - 


SENSO LITTERALE 

•j{\ x. Iguardo alle cofe di cui mi avete fcritto * 

vi dirò, eh' è bene alt uomo non toccare 
donna . Sguardo alle cofe , ec. Defideran- 
do i Fedeli di fapere fe dovevano preferire Io flato di 
continenza all’ufo del matrimonio, e quale di quelli due 
flati era il più conforme alla loro profeflìone, e piùfpe- 
dienre per la loro falute ; 1 ’ Apoflolo dice loro , eh' è 
bene alt uomo (lo che s’ intende per la flefTa ragione 
anche della donna riguardo all* uomo, ) vale a dire, è 
cofa lodevole, onefla, ed utile per la falute, non tocca- 
re donna ; cioè, aftenerfi non folamente dalla fornicazio- 
ne, ma anche dal matrimonio, quantunque legittimo e 
permefTo dalla legge di Dio ; perchè quello flato è più 
libero per attendere al fervigio di Dio ed a quello del 
profilino. 

i/. 2. Contuttocio per evitare la fornicazione , ciafcun 
uomo abbia la fua moglie , e ciafcuna donna il fuo ma- 
rito. Contuttocio p:r evitare la fornicazione . Grec. le 
fornicazioni , per indicare le diverfe forti d’ impurità 
nelle quali gli uomini pofTono cadere. L’ Apoflolo con 
quefla reflazione moflra ad evidenza, che chi può con- 
servarli nella purità, farebbe qualche cofa di più perfet- 
to, fe fi aflenefle dal matrimonio. 

Ciafcun uomo ; vale a dire, chi crede di non efler for- 
te abballati» per confervarfi nella purità , abbia la /uà 

mo- 
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moglie ; cioè, fi mariti, fuppofto per altro eh* egli fia 
libero per contrarre validamente il matrimonio; peroc 
chè s’ egli è o impotente , o legato col voto di caflità ; 
od abbia qualch' altro canonico impedimento , dee fervir- 
fi d’ altri rimedii per fuperare la tentazione, ed implo- 
rare il foccorfo della grazia, che Dio non nega mai a 
chi gliela dimanda come conviene. Vedi Matth. 19. 12. 
Altrimenti . Viva colla propria fua moglie, e non colla 
moglie altrui; lo che farebbe contro la legge e contro il 
fine del matrimonio. 

E ciafeuna donna abbia il fuo marito. Grec. il Juo 
proprio marito ; cioè, un unico marito. Tutto quello 
palio i evidentemente contro la poligamia, tanto riguar- 
do agli uomini, che riguardo alle donne. 

V* 3- H marito renda il dovere alla moglie ; e Jimil - 
mente la moglie al marito. Il marito renda , ec. L'Apo- 
ftolo rifponde alla difficoltà che i Fedeli gli aveano prò- 
polla rifpetto allo flato delle perfone maritate; cioè, s' 
era loro più vantaggioso il viver Tempre nella continen- 
za, che non il continuare nell* ufo del matrimonio . 
Imperocché quantunque pollano elleno per uno Spirito di 
pietà aflenerlì dal dimandare il debito; la gu.flizia perù 
e la legge del matrimonio non permettono ad effe che 

10 ricufino, fuorché in cafo di necpilità . Perciò quella 
rifpofla dell’ Apoftolo non è un configiio, come quella 
del verfetto 1. e 2. ma è una dichiarazione precifa dell’ 
obbligo dei maritati. 

Il dovere ec. fecondo la legge del matrimonio. Grec. 
la benevolenza , oppure la teftimonianza d' affetto eh’ 
ognuno dee alla fua comparte; vale a dire, il debito 
coniugale. 

il. 4- La donna non è più padrona del fio corpo , ma 

11 marito. Similmente il marito non è più padrone del 
fuo corpo , ma ta moglie. La aonna , ec. Quell’ è la ra- 
gione del verfetto precedente . 

'N.on è più padrona del Juo corpo ; non ne ha più un 
potere intero ed alfuluto per poterli difpcnfare a l’uà vo- 
glia da quelto dovere; ed anche meno per abbandonarlo 
ad altri che al fuo proprio marito. 

Ma 
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Ma il marito; che divide con lei il potere eh* ella ha 
fui proprio fuo corpo; come la donna per parte fua di- 
vide con fuo marito il potere eh’ egli ha fui fuo, in 
forza della focietà coniugale eh* è tra loro, e che li ren- 
de reciprocamente padroni 1 ’ uno dell’ altro in ciò che 
1 ' ufo riguarda del matrimonio; quantunque il marito 
abbia la preferenza fui la moglie in tutto il rimanente. 

■j(r. 5 . T^on vi defraudate aueflo dovere l' un V alt e. 
quando non foffe con un mutuo confenfo per un tempo , 
per applicarvi all' orazione ; e dopo vivete inferno come 
prima , acciocché il demonio non prenda occa/ione dalla 
voftra incontinenza di tentarvi. T^on vi defraudate ec. 
Quelle parole vanno unite al verfetto precedente. 

Quando non fofje con un mutuo con[enfo ; poiché tan- 
to il marito che la moglie poffono liberamente non ufa- 
re del loro diritto, per un tempo ; vale a dire, per un - 
poco di tempo, e non per fempre; non già che ciò non 
lia permeilo, e che anche non folfe più perfetto in cer- 
te circoftanze allenerfene per fempre , fuppollo il con- 
fenfo delle parti; ma 1 ' Apoftolo non giudicava che fof- 
fe cola ficura il portare generalmente i Corintj a que- 
lla perfezione nella debolezza in cui egli li vedeva. 

'Per applicarvi all' orazione , principalmente nei tem- 
pi preferite» dalla Chiefa per quell* efercizio, come nel- 
la Quarefima, nelle vigilie delle Domeniche e delle Fe- 
lle folenni , e nei giorni ne* quali fi partecipa al Corpo 
di GESÙ* CRISTO. Quella pratica fi è efattamente of» 
fervala nei primi fecoli della Chiefa , e fi dovrebbe of- 
fervare anche prefentemente per entrare nello fpirito 
dell’ Apoflolo. Grec. Al digiuno; poiché il digiunocon-, 
fille non folamente nell’ attinenza delle vivande, ma 
anche in quella di tutti i piaceri del corpo . 

All orazione ; pofciachè non pofli-amo pregare con 
tutta la debita attenzione, fe non fiamo difimpegnati 
dai piaceri della carne , che tengono lo fpirito come af- 
forto nel corpo, e lo impedifeono dall’ alzarli con liber- 
tà a Dio, eh* è un puro fpirito, e che non può elfere 
pregato ed adorato che in ifpirito. Non già che 1’ ufo 
del matrimonio impedifea aflolutameuie 1 * efercizio dell* 

J ora- 
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orazione; ma certa cofa è, che ne fminuifce il fervori 
e 1’ attenzione, principalmente in quelli che non vi cer- 
cano che la propria foddistàzione . Vedi Exod. 17. 15. 1» 
Reg. 21. 4. 5. joel. 2. 1 6. Zach. 7. 3. 

E dopo •vìvete infitme come prima . Litter. Ritornate 
in/teme, anche dimandandovi il debito, fuorché nei cali 
di necelfità; lo che indica che i maritati li feparavano 
di letto in tempo di quelle attinenze, per confervarfi 
più puri e meno efpodi alla tentazione. 

Acciocché il demonio non prenda occajìone , ec. Que- 
llo motivo che porta 1’ Apodolo a permettere ai Corin- 
ti di vivere infieme come prima, fa vedere eh’ egli non 
ha riguardo in quefla permiiììone che alla loro fragilità ; 
e che perciò quel che loro permette, non è folamente 
di vivere inlieme fecondo la regola (fretta del matrimo- 
nio, ma anche di donare qualche cofa alla loro debolez- 
za ; vale a dire, d‘ ufare del matrimonio anche allora 
che vi fono portati piuttollo da un impeto di paflione , 
che non dalla pura intenzione d* aver figliuoli; io che 
fembra anche più evidente dal verfetto che fegue, dov* 
egli qualifica quella permiiììone col nome d' indulgenza 
e di perdono; perocché ogni perdono fuppone una imper- 
fezione in quello a cui fi accorda. 

Di tentarvi o d’ adulterio, odi qualch' altro più enor- 
me peccato. 

1 / 4. Io vi dico ciò per condifcendenza , non per co- 
mando . lo vi dico cidi vale a dire, che viviate infieme 
come prima, dimandandovi e rendendovi il debito, fen- 
za un* inclinazione lineerà d’ aver figliuoli pel fervigio 
di Dio. 

Ter condifcendenza . S. Gregorio fu quello luogo dice 
* , che 1 * Apollolo non fi fervirebbe di quelli termini ; 
Ter condifcendenza , (riguardo a ciò eh’ egli ha detto,) 
fe non vi folle qualche imperfezione. Imperocché, dice 
quello gran Pontefice, non fi accorda per condifcenden- 
za quel eh’ è permeilo e quel eh* è giudo; perciò S. 
Paolo, dichiarando ch'egli ufa queda condifcendenza , fa 

co- 
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conofcere abbaftanza, che vi ha in ciò qualche imper- 
fezione, e che per confeguenza non fi può ufare Tanta- 
mente del matrimonio, fe non col fine primario d’ aver 
figliuoli, e non già unicamente per foddisfare la fuapaf- 
fione; e che lenza quello fine principale vi ha in quell* 
ufo qualche difetto, il quale contuttociò, in riguardo 
all* umana infermità ed all* urgente tentazione, è per- 
donabile in confideTazione del facro vincolo del matri- 
monio. 

■fr. 7. Imperocché io vorrei , eh: voi tutti fofte come 
fon io\ ma ognuno ba il fuo dono particolare da Dio , 
uno d' una maniera , ed uno di un altra . Imperocché' io 
•vorrei , ec. Tanto è falfo, eh* io vi comandi di vivere 
nel matrimonio con un' intera libertà, che anzi vorrei, 
fe folTe polfibile , che tutti gli uomini folTero in iflato 
d’ aflenerfene interamente, e di vivere , com’ io vivo, 
in una perfetta continenza , affinchè fodero in un* inte- 
ra libertà di fervire Iddio, e di non penfare che alla lo- 
ro falute. 

Fofte come fon io ; egli propone il fuo efempio per ren- 
dere la fua efortazione più efficace. 

Ma quell* è una virtù, di cui tutti non fono capaci; 
c quelli folamente lo fono, a cui è dato dall* alto. Ve- 
di Matth. 19. 11. 

Ognuno ba il fuo dono particolare ; vale a dire, ogni 
Fedele ha la fua grazia particolare, come piac& a Oiodt 
dargliela, fia per vivere nel matrimonio, o fuori del ma- 
trimonio. Imperocché eflendo i doni di Dio, di cui paria 
1’ Apollolo, foprannaturali e di pura grazia, fuppongo- 
«o la fede in chi li riceve. Ora S. Paolo non vuol già 
dire, che tutti i Fedeli, fesz* eccezione, abbiano qual- 
cuno dei doni , di cui egli parla; poiché è manifelto , 
che molti vi fono, i quali non hanno nè il dono della 
continenza, nè il dono della cafluà conjugale; ma vuol 
dire , che tutti i Fedeli , che Dio ha voluto rendere par- 
tecipi dei fuoi doni, non gli hanno ricevuti tutti. 

Secondo che lo riceve da Dio , eh' è I* autore di tut- 
to il bene eh’ è nell’ uomo. 

Vno d' una maniera , td uno d' un' altra ; vale a di- 
re. 
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re, uno ha il dono della caftità coniugale, ed un altre» 
il dono della continenza e del celibato. Imperocché 1 * 
Apoflolo non parla in quello luogo degli altri doni pu- 
ramente gratuiti, che Dio ha divifi differentemente ai 
Fedeli, fecondo che gli è piaciuto: Vnicuique ftcut divi - 
fit Dominus 1 . Ora ficcome non fegue da quello paffo, 
che i maritati, che non hanno il dono della caftità con- 
iugale, fi poffono feufare fulla mancanza di quello dono, 
allorché fi abbandonano alla fornicazione o all'adulterio,- 
perché devono eglino dimandare quello dono a Dio , e . 
fervirfi di tutti i mezzi poflìbili per ottenerlo; così le 
perfone obbligate alla continenza, o per voto, o da 
qualche legge Ecclefiaftica, alla quale fi fono volontaria- 
mente foggettate, non fono feufabi li fe violano il loro 
voto , e fe trafgredifeono la legge che le obbliga alla 
continenza, folto pretefto che non hanno il dono della 
continenza, e fotto pretefto di cercare nel matrimonio 
il rimedio alla loro incontinenza; attcfoché poffono el- 
leno ottenerlo quello dono da Dio, dimandandoglielo 
come conviene, e fervendofi d’ altri rimedii più fanti 
e più proprii che non è il matrimonio , per prefervarfi 
dai peccati d’ incontinenza, quali fono il digiuno, l’ora- 
zione , il lavoro , la fuga delle occafioni , ec. 

y. 8 Quanto alle perfone non maritate , e vedere, io 
dico, cb' è bene che refiino così come vi reflo io. Quan- 
to alle perfone , ec. Alcuni hanno voluto concludere da 
quello paffo, che S. Paolo era flato maritato , e ch’era 
vedovo allorché fcriveva quefta Lettera ; ma i SS. Padri 
fono comunemente d’ un fentimento contrario , e fpie- 
gano quelle parole: Come vi reflo io , non della vedo- 
vanza di S. Paolo, ma della fua continenza, eh* egli 
propone qui perchè ferva ella d’ efempio a tutte le per- 
fone che fono o nel celibato, o che fono vedove, tan- 
to uomini che donne. 

if. 9. Che fe non fi contengono , fi maritino ; perocché 
è meglio maritai fi, cb' effer arfo. Che fe non fi conten. 
gono , ec. fia che non pollano , fia che non vogliano per- 

fe- 

* Rem. 12. } 1. Cor. 7. 37. 
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feverare in quello flato di continenza; 

Si maritino , per trovare un rimedio alla loro incoi» 
tinenza nell* ufo del matrimonio, che ha quella virtù di 
.rendere lecite, o almeno veniali quelle azioni che fareb, 
bero mortali fuori del matrimonio. 

Imperocché è miglio maruarfi . L’ Apoftolo non dà 
quello configlio che alle perfone libere; perocché riguar- 
do a coloro che hanno fatto voto di caflità, o che fo- 
no in uno fta’O che efige la continenza , fono obbligati 
a cercare altri rimedii, piuttofto che violare la fede eia 
promelTa che hanno fatta a Dio. Vedi i. Tim. 5. 12. 

Cb' effer arjo , che Cernire m fe ftelTo gliftimoli trop- 
po violenti della concupifcenza , e lafciarfi vincere. 

y. io. Quanto a quilli chi fono congiunti in matrimo- 
nio , comando , non già io, ma il Signore, che la maglia 
non fi fe pari dal marito Quanto a quelli , ec. ai Fedeli* 
perocché egli p^rla dopo dei matrimonii contratti cogl* 
infedeli ; non li configlia [blamente , come ha fatto 
riguardo alle perfone libere,, ma dice eh’ é loro coman- 
dato . 

T^on ga io, ec. lo che egli aggiugne in parte per 
niodeftia, acciocché non pareffe eh* egli volefìe imporre 
comandi ai Corintj ; ed in parte per dar maggior pefo 
al comando che loro faceva da parte di GESÙ’ CRI- 
STO , il quale lo ha pubblicato colla ftefla fua bocca ; 
Vedi Matth. 5. j». c. 19. 6 . 7. ed altrove. 

Che la mogli» , ec. GESÙ' CRISTO fa quella proibi- 
zione alla moglie Marc. io. 12. e la ragione fu cui GÈ- 
M J' CRISTO fonda quella legge comune al marito ed 
alla moglie, é, che 1' uomo non ha diritto di fepara re 
ciò che Dio ha unito, eccetto il cafo d’ adulterio, che 
GESÙ’ CRISTO fpiega, Matth. 5. ja. non per efclu- 
dere gii altri cali di Separazione efprefla in Giudicò, ma 
perché quell’ é la caufa più confiderabile , più giufta, 
più nota, e meno rimediabile di tutte le altre. 

-fi. 11. Che fe fi è fiparata , rimanga fenza maritarfi ^ 
oppure fi rìconcilii con fuo marito-, ed il marito non la- 
ici la moglie. Chi fe fi è f eparata , ec. per motivo di 
fornicazione, o per qualch’ altra legittima caufa. 

Tutti. XL, M Opi 
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Oppure , fe non può vivere nella continenza , fi ricen - 
tifo con fuo marito , vivendo con lui come prima. 

Ed il marito non lafci la moglie, come quegli che ha 
debito d' eflere più collante. 

if. 12. Riguardo agli altri, non già il Signore t ma le 
dico io: Che fe un Fedele ba una moglie infedele ed ella 
accon fonte di dimorare con lui , non la lafci . 

Riguardo agli altri ; vale a dire, riguardo a quelli che 
fono maritati cogl’ Infedeli. 

Tfy» già il Signore’, cioè, GESÙ* CRISTO non ha 
niente preferitto riguardo a loro nel fuo Vangelo . 

Ma io, ifpirato dallo Spirito Santo, vedi verfetto 40. 
dico ad efli, in qualità d’ Apoflolo di GESÙ* CRISTO, 
e come inveitilo del potere di dichiarare lafua volontà, 
e di proporla con certezza ai Fedeli. 

< Che fe un Fedele ha una moglie Infedele ; cioè, fe li 
trova maritato con una donna Infedele e non con una 
Crilliana ; perocché non è già lo ItelTo riguardo agli ere- 
tici, e (Tendo (lati i loro matrimoni coi Cattolici tenuti 
Tempre per validi e per indilfolubili nella Chiefa, a mo- 
rivo del Battemmo, che toglie l a inuguaglianza e la fpro- 
porzione che potrebbero dar luogo alla diflòluzione del 
loro matrimonio. Se , dico, un Fedele convertito alla 
fede, fi trova maritato con una donna Infedele nel tem- 
po della Tua convezione; perocché dopo la convezione 
non era più permeilo ad un Fedele di maritarli con una 
Infedele. Vedi 2. Cor. 6. 14. Tertull . ad uxorene lib. 2. 

Ed ella acconfente di dimorare con lui , lafciando fuo 
marito in una piena libertà della fua Religione , fenza 
tentare di pervertirlo nè di corrompere i Tuoi collumi ; 
lo che farebbe una caufa legittima di feparazione, non 
la lafci per evitare le mormorazioni degl’ Infedeli, e 
per non dar loro motivo di detellare la Religione, e So- 
prattutto per tirare alla fede col fuo efempio la moglie 
infedele. Si può obbiettare, che Neemia comanda ai 
Giudei di Scacciare tutte le donne Infedeli eh* elfi avea- 
no fpofate nella cattività . Ma, 1. fìccome 1 * ordinanza 
di Neemia non era che per i Giudei, non fe ne può 
cavare nelfuna confluenza rifpetto ai Criltiani, i quali 

non 
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flou fono pii fotto la legge. 7. Quei matrimoni! erano 
Rati contratti contro 1 ’ ordinanza cfprefTa di Dio 1 , e 
per conseguenza erano nulli . 3. Quelle donne Infedeli 
corrompevano i coftumi de' Giudei» e li mettevano a 
pericolo di pervertirli , 

■jjr. 13. Che fe una donna fedii» ha un marito Infede- 
li , ed figli ficconfente d> dimorare con lei , ella non la. 
/ci il m/trito , Chi fa, fic. Nella Slefia maniera che nel 
rerfettp precedente, 

34. Impirifcbp il marito Infedele fi fantificato per 
la moglie fidile , » la mogie Infedeli fi fanfificata pii 
nutrito f edili i altrimenti i voflri figliuoli farebbero im- 
puri ; dove che prefentementt fono fanti. Imperocché il 
marito Infedele , che acconfente di dimorare con Sua mo- 
glie pedele , e che fe lafcia una piena libertà di profef- 
fare la fua Religione, lp che è una Specie di difpofizio- 
ne a convertirli, è Soventi volte, come fi vede per es- 
perienza , fantificato , cioè fenduto Criftianoj perocché 1 ’ 
A portolo nomina d\ ordinario i Crirtiani, Sant;. 

Tir la moglie fidile» ec. col Suo eScmpio, colle Su? 
orazioni, coll* Sue parole, p polle Sue esortazioni., Ved; 
ì . Petr. 3. f. 

Altrimenti ; quell’ è un altro motivo per obbligarli a 
dimorare infieme j vale a dire, Se voi venite a Separar* 
vi , * voflri figliuoli j irebbero impuri » e Spedo Succedereb- 
be che farebbero Infedeli; perché il marito o la moglie 
Infedele, che fi vedefiero maltrattati per quella Separa- 
zione , fi condurrebbero Seco , com’ efiendo più Sorti , i 
figliuoli nati dal loro matrimonio per allevarli nel paga- 
nefimo in odio di quella Separazione e .della Religione 
Criftiana . 

Deve fbe dimorando infieme, come voi fate, j vollri 
figliuoli fono /unti ; cioè, Crirtiani ; e 1 * efperienza lave- 
fiere che Sono allevati nel Criftianefioio; perchè T Infe- 
dele, fia la moglie o Sìa il marito, non efiendo nemico 
fiotta Religione, non fi oppone alla loro educazione Cri* 
fliana . 

*• IS- 
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tJj. 15. Che fe il marito Infedele fi fepara dalla moglie 
fedele , ella lo lafci andare ; perocché in talcafo un fra- 
tello 0 una forella non fono più [oggetti ; e Dio ci ha 
chiamati a pace . Che fe il marito Infedele fi fepara dalla 
moglie , ec. in odio della Religione Criftiana; perocché 
fe lu fa per qualch’ altra caufa , come farebbe a motivo 
del cattivo umore della moglie , e della poca cura eh’ 
ella fi prende della condotta della famiglia, farebbe ella 
tenuta a correggerli, ed a ricercare fuo marito, purché 
egli le lalciaffe la libertà della Religione ; fecondo la dot- 
trina di quello verfetto e del precedente. 

- Ella lo lafci andare , fenza reclamare, quando per un 
eccello di zelo per la fua converfione, non volelfe pro- 
curar di guadagnarlo, ritornando ad abitare con lui. Im- 
perocché quello non è un precetto, nè un configlio , 
ma una pernii fifone. 

Imperocché un fratello « una forella ; vale a dire, un 
Criftiano, 0 una donna Criftiana, non fono in tal cafo 
p ù vincolo del matrimonio, perchè Dio ftef- 

fo ne li difpenfa, fecondo la rivelazione eh’ egli mi ha 
fatta ; perocché altrimenti quella rottura farebbe un fa- 
crilegio contrario all’ ordinanza di GESÙ’ CRISTO. Ve- 
di Ma;th. 1 96. 

E Dio , ec. Siccome la parte Fedele dee guardarli dall* 
elTer caufa della feparazione colla parte Infedele; i Cri- 
fliani non fono obbligati di dimorare cogl* Infedeli , fe 
quelli li turbano notabilmente nell’ efercizio della loro 
Religione. Imperocché non v’ ha niente di buono in 
quella forte di matrimonii , fe non vi fi trova la pace 
e il reciproco amore nella fperanza di guadagnare a GE- 
SÙ* CRISTO la parte Infedele, e d’ allevare figliuoli 
nella vera Religione. 

j[r. 16. D' onde fai tu , 0 donna , di non poter f aba- 
te il marito ? E di' onde fai tu, # uomo, di non potè p 
fa! vare la moglie ? D' onde fai tu, 0 donna ? ec. Quell* 
è la continuazione e la confermazione del verfetto 14. 
poiché il verfetto 15. è una parentefi. Il fenfo è tale : 
Quantunque tu non vegga prefentemente alcuna confi- 
derabile difpolìziooe per la converlioue di tuo marito, e 

«juan. 
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quantunque non entri egli ancora ne* tuoi fentimentl 
fui propolito della Religione; fai tu però di non poter 
col tempo guadagnarlo a GESÙ* CRISTO e che Dio non 
voglia fervirfi di te per cavarlo dallo (lato miferabile in 
cui egli fi trova, e per metterlo in iftato di falute/ L* 

• efempio di tanti altri mariti Infedeli, che fono (lati 
convertiti dalle diligenze e dal minìdero delle loro mo. 
gli , non dee farti fperare la medefima grazia da Dio 
per la converfione del tuo? 

1 f. 17 Ognuno però fi regoli fecondo il dono partico- 
lare cb: ha ricevuto dal Signore , e fecondo lo fiato a 
cui Dìo lo ha chiamato ; lo che è quanto io preferivo a 
tutte le Cbiffe. Ognuno però , ec. vale a dire, fia che 1 * 
Infedele fi converta, fia che perfida nella fua infedeltà, 
il Fedele dee dimorar fempre nel matrimonio in cui fi 
trova impegnato per difpofizione e per ordine di Dio , 
giacché 1 * Infedele gli lafcia la libertà della fua Religio 
ne, e giacché per confeguenza quedo dato non gli è 
un* odacoto alla fua falute; Io che fi dei oflervare non 
folamente rifpetto al matrimonio, ma altresi rifpetto a 

• tutte le condizioni della vita, che non fono contrarie 
alla falute; di modo che ognuno redi in quella medefi- 
ma condizione ed in quello deflò genere di vita, in cui 
fi trovava allorché fu chiamato al Cridianefimo . La Re- 
ligione Cridiana non confide nel cambiamento delle con- ' 
dizioni , ma nel cambiamento dei codumi ; non didrug- 
ge ella nel mondo F ordine della vita civile, ma fola- 
mente il peccato , e le occafioni di peccato. 

A tutte le Cbiefe, acciocché non penGate eh* io vi 
tratti con maggior rigore degli altri; oppure, che queda 
regola eh’ io vi preferivo fia di poca importanza, e non 
fia che un femplice configlio eh* io fuggendo alla vo- 
ftra Chiefa. 

ir. 18 . Uno è chiamato alla fede offendo circoncifo t 
'N.on affetti di parere incirconcifo . Un altro vi è chi a, 
moto non effondo circoncifo ? 7 >{on fi faccia circoncidere. 
Uno è chiamato alla fede , ec. di qualunque nazione egli 
fia. Giudeo, Idumeo, Madianita, Jfmaelita , ec. peroc- 
ché la Circoncifioue era notaa tutti que* popoli come di- 
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fceridenti da Abramo ; Io che egli dice * perchè i fallì dota 
tori di Corinto e molti altri pretendevano j che i Gen- 
tili fodero obbligati alla Circorìcifìone ed a tutte le of- 
fei-vanze della legge- Vedi Adi. jf. i. 5 Galat* 2. j.en 
T^oH «fitti di pareri incirconcìfo * mediante 1* eften- 
Cone della pellicula fui legno della Circoncifione; il che 
fi faceva per mezzo dell* arte chirurgica * e ti praticavi 
da coloro, che volevano {cancellate io fe (ledi t con- 
ttalfegni del GiudaifmO. Feceruni fibi pretpuiid 1 ; 

■fi ip. L' efferi circoncijé à incìtconcifo d nulla fer. 
vei ma il tutto cònfifle in Off er vari i cimdndamentì di 
Dio . V efjere circoncifój ec. quella dillinzione eflerni 
della Circortcifione d della incirconcilìone , non ferve piti 
a niente nella legge di grazia; ina quel che diftingud 
gli uòmini gli uni dagli altri è la probità « e i’oflervan- 
ea dei comandamenti di Dio; deche quegli è veramente 
eirconcifó che offérva 1 comandamenti ; come per 1‘ op- 
pofito quegli è incirconcifo che noti gli ollerva* Vedi 
Rorri. 2. 2 5. Galat. 5, 6. 

h- 20. Ognuni refti nella condizioni in cui era , quan- 
do Dio lo ha chiamati. Ognuno re[li, ec. vale a dire e 
può in confcienza reftafe * ed anche lo dee * fe non ha 
egli coufiderabili motivi per fortirne e per cambiarla iri 
un* altro ; ed atiche purché lo faccia fenda fcandalo d 
fervendoli di mezzi legittimi. 

h- il. Sii tu flati chiamato alla fede effendi [chiavài 
T^on te ne importi , ma piuttofio fanne un buon ufo e 
quand' anche poteffi acquifiare la libertà t Sei tu fiata 
chiamati .a.* Hpn Joffriri , ec. noti t’ increfca al ve- 
detti in quello flato* come fe folle indegno di te* e 
Contrario alla tua fatate* 

A la piuttofio fanne un buon itfo, poiché vi puoi fervi- 
le Iddio* e 1’ umiltà di quella condizione ti rende pii 
limile a GESÙ’ CRISTO * il quale ha preferita la fer- 
viti e T ubbidienza alla fua propria libertà, ed al dirit* 
to che gli apparteneva di comandare a tutti gli uomini 1 
Quand' anche poteffi acqui fi are là ibertà per mezzi le- 
gittimi i come ricattandoti dalla ferviti per effer più 11* 

Itero 
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bero a f ervìre Iddio , e per impiegarti in tutte ( e fan-' 
«ioni che poflòno convenire alla tua capacità; Io che non 
potrefti fare eflendo fchiavo, perchè la Chiefa non am- 
mette nelle fue funzioni che perfone libere . Altrimenti: 
Ma fe puoi divenir libero, ferviti piuttoflo di quello 
vantaggio, fe Dio te ne dà il potere, e fe ti fa nafce- 
re I* occafione , fenz’ averla ricercata con premura nè 
con inquietudine; perocché altrimenti darelli a divedere 
che t* inc^efce la tua condizione ; lo che non dei fare. 

ìir. aa. Imperocché chi, e/fendo f ehi avo, è ehi amato 
' rei Signore , diviene Uberto del Signore ; e fimilmente ehi 
•vi è chiamato effondo libero , diviene f chiavo di GESÙ* 
CRISTO . Imperocché' chi , offendo fchiavo , quell’ è la 
confermazione dell* cfortazione del verfetto precedente , 
è chiamate, ec. vale a dire, chi ubbidifee alla fua vo- 
cazione, perocché egli parla d' una vocazione efficace , 
diviene liberto del Signore ; riceve da Nollro Signore la 
vera libertà, eflendo liberato, in virtù della fua grazia, 
dalla fchiavitù del peccato, del demonio, e della concu. 
pifeenza ; di modo che non ha egli alcun motivo di do. 
lerlì della fua fchiavitù , «(Tendo la libertà eh* egli gode 
infinitamente da preferirli a quella di cui è privo, e go- 
dendo riguardo a ciò della medefima prerogativa , ed ef- 
fendo nella medefima condizione che tutti gli altri Cri- 
ftiani più liberi. 

Diviene f chiavo di GESÙ* CRISTO, mentre egli I! 
fpoglia della fua propria volontà , e vi rinunzia per fer- 
vir GESÙ’ CRISTO; lo che è anche un motivo di con- 
folazione per chi è fchiavo; pofciachè tutti i. veri Cri- 
ftiani lo fono egualmente che lui , e la loro fervitù non 
gli obbliga ad una minore ubbidienza che la fua;. ed è 
un motivo d’ umiliazione per chi è libero, pofciachè 
quantunque goda egli della libertà del corpo, non lafcia 
però d’ edere fchiavo alla fua maniera egualmente che 
colai eh’ è privo di quella libertà del corpo. Per lo che 
fi trova che tutte le condizioni fono eguali, quando fo- 
no confiderate in GESU’CRISTO» 

if. i j. Fot fiele fiati ricattati con un gran prezzo , 
non vi rendete / chiavi degli uomini . Voi fiele fiati rifeat- 

M 4 tati , 
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tati , ec. vedi più fopra cap. 6 v. 20. Voi appartenete 
unicamente a GESÙ* CRISTO eh’ è il fupremo voftro 
Signore , avendovi egli acquiflati col prezzo del fuo fan- 
gue ; perciò no n vi rendete f chiavi degli uomini , fer- 
vendoli per loro ItelTì, 0 per timor delle pene, ma non 
li fervite che in villa di GESÙ’ CRISTO e per amor 
fuo, ed in ciò che non è contrario al fuo fervigio; e 
fervendoli in liffaita guifa , farete veracemente liberi 
nella vollra fervitù. Vedi Ephef. 6. 5. Col. 22- Tit. 
2.9. >. Petr. 2. 18. ec. Altrimenti: Nondivenite fchia- 
vi delle loro pa (Troni e dei loro fentimenti particolari; * 
lo che egli dice come per incidenza, a motivo dei falli 
Dottori , i quali formavano fette nella Chiefa di Corin- 
to, e tiranneggiavano le confcenze dei Fedeli, volen- 
doli foggettare a tutti i loro fentimenti. Vedi 2. Cor. 

11. 20. Galat. 2 4. Col. 2. 18. Oppure, fecondo I* al- 
tra efpofizione: Se liete liberi, non vendete la vollra li- 
bertà , ma confervatda per fervire interamente a GE- 
SÙ’ CRISTO, ficchè non abbiate cofa che vi polla di- 
llorre dal fuo fervigio. 

V. 24. Ciafcuno di voi , 0 Fratelli, refli dunque appe 
Dio in quello flato in cui era , quando fu chiamato alla 
fede. Ciafcuno di voi , ec. L’Apoltolo fa per la terza 
volta quella medelìma efortazione, per farne vedere 1’ 
importanza, e l’ obbligo che vi è d’oflervarla. 

Refli, quantunque vi fenta qualche ripugnanza, di • 
nunzi a Dio ; vale a dire, con intenzione e con delide- 
rio di piacere a Dio , il quale vede e pondera tutte le 
coltre azioni . 

V* 25. Quanto alle vergini, io non ne ho precetto del 
Signore ; ma dò configlio, come fedele miniflro dii Signo- 
re , per la mifericordia ch'egli mi ha fatta. Quanto alle 
vergini ; cioè, alle donzelle che non fono ancora marita- 
te, Io che fi dev’ intendere anche dei mafehi, io non ho, 
nè per rivelazione, uè per mezzo della Scrittura, alcun 
precetto del Signore, per fapere fe devono elleno tnari- 
tarfi , o no . 

Ma dò configlio , non da me Hello , acciocché non pen- 
fiate eh* io 1 13 l’ autore di quello conliglio , e che voi 

lìa- 
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fiate in libertà di feguirlo, o di non feguirlo; ma carnè 
fedii» miniflro del Signore , ec. non conngliandovi nien* 
te che non fia fecondo lo fpirito di colui, che mi ha 
chiamato al miniflero Apoflolico. Vedici. Cor. 7. 40. 

1. ThefT. 4. 8. 

ir. 16. lo credo dunque, che fia ime, a motivo dell» 
moleftie che tuttodì fopravvengono ; che fia , dico , ben» 
al T uomo il non mari tarfi. lo ere do dunque , che fia bene , per 
Ja falute, oppure per fervire Iddio; a motivo dell» mo- 
leftie che tuttodì fopravvengono , ec. vale a dire,, a mo- 
tivo delle follecitudini , dei pericoli, delle cure, e delle 
inquietudini, che fono infeparabili dallo flato del matri- 
monio, e da cui fono difimpegnate le perfoneche vivo- 
no nella continenza. 

uomo il non maritarfi , non folamente agli uomi- 
ni , ma anche alle donzelle, e generalmente a tutte le 
perfone libere. 

if. 17. Sei tu legato ad una moglie ? 7 ^on n » cercar» 
lo [dogi intento . Sei f ciotto dalla mogli» ? 'fifon cercar mo- 
glie. Sei tu legato 'ad una mogli» 1 7 ^on ne cercare lo 
(ciogUmento , ec. poiché il vincolo del matrimonio è in- 
diffolubile, nè fi può rompere che colla morte, e queflo 
non è già incompatibile nè contrario alla falute. 1 
il. 28. Che fé però tu prendi moglie , non pecchi', » 
f» una vergine fi marita, non peccai ma quefl» perfon» 
/offriranno nella loro carne molte pene edhafflizioni. Ora 
io vorrei rifparmiarvele . Che fe p»rò tu prendi moglie , 
non pecchi , ec. fuppoflo che non vi fia per qualch’ altra 
parte niente in te che ti renda inabile a contrarre il 
matrimonio, come farebbe il voto di caftità, l’Ordine 
(acro, ec. 

Ma quefte perfone foffriranno nella loro carnei vale a 
dire, in fe fteffe, giufta la maniera di parlare della Scrit- 
tura, che chiama l'uomo carne, a motivo del fuo cor- 
po, e perchè tutte le fue operazioni fono dipendenti dal 
corpo. Altrimenti: foffriranno nello flato di quella vita 
roòrtale molte pene ed afflizioni , che turberanno gran- . 
demente la tranquillità neceflaria pel fervigio di Dio; • 
perciò vi farebbe affai più vantaggierò 1* evitarle ofler- 

vanto 
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vando la continenza; parla egli delle inquietudini e de! 
difturbi che s'incontrano comunemente nel matrimonio. 

Óra io vorrei , ec. cioè, quel che mi (limola ad efor- 
tarvi alla continenza, è il defiderio ch'io avrei di rifpar- 
miarvi tanti mali , e tanti motivi di diffrazione nel fer- 
vigio di Dio. ^Altrimenti . Io voglio ufarvi qualche ri* 
guardo; vale a dire, io mi aftengo dal dirvi di più Co- 
pra gl'incomodi del matrimonio, per non diftorvene af- 
fatto, perchè Cento pietà della voftra debolezza, che 
con vi .permette a tutti d’aflenervene. 

ir. 29. lo vi dito però , 0 fratelli , che il tempo c bre- 
ve', refla che attcbe quelli che hanno moglie , fieno come 
f« non taveffero. lo dico però ,0 fratelli , e vi dico ciò, 
non come un femplice configlio, ma come una cofa di 
(fretta obbligazione. 

II tempo della vita prefente, oppure il tempo che re- 
(fa da quello punto al giudicio generale o particolare, è 
breve, e per confeguenza non merita che vi ci attac- 
chiamo, nè che vi cerchiamo la noftra felicità. E' dun- 
que giudo, che lo mettiamo a profitto, e che non nc 
abufiamo, pofciachè la perdita ne farà irreparabile. Ve- 
na non quando nemo potefi operati * * 

E che perciò anche quelli che hanno moglie, e che po- 
trebbero in certa maniera riputarli in diritto di gudare 
i piaceri del mondo , perchè non ne Cono affatto (Spara- 
ti , fieno comenfe non r aveffero , non avendovi alcun at- 
tacco, ed effendo fempre difpodi a (offrirne la fepara- 
?ione, quando piacerà a Dio d'ordinaria, fia per mezzo 
della morte, fia per mezzo della violenza delle perfecu- 
«ioni. Si diportino e(fi colle loro mogli nell'ufo del 
matrimonio con tanta moderazione e ritenutezza, che 
non dieno niente al loro proprio piacere , ma il lo- 
ro unico fine in quell* azione fia, o di rendere il debito 
conjugale, o d'aver figliuoli per allevarli nel timor Can- 
to di Dio. 

ir- 30. E quelli che piangono, fiano come fe non pia - 
gite (fero; quelli che godono, come fe non godettero', quelle 

che 
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thè fanno aequiflo dì beni , come fe non li poffedefferoi £ 
quelli che piangono, ec. quelli che fono nelle avvertiti , 
fion fi abbandonino alla trillezza , ma fi conformino alla 
Volontà di Dio , e fi confolino colla fperanza della vici* 
ra loro liberazione, e d'una feliciti che noti avrà mai 
fine. Vedi Joan. 1 6. io. 

E quelli che godono * ec. quelli che fono nelle proiben- 
ti , non fe ne gonfino* né vi fi affezionino; ma fieno 
feropre umili* e difpolìi a ricevere le afflizioni, colle 
quali piacerà a Dio di vifitarli ; oppure * non mettano 
]a loro felicità in una cofa sì ingannevole e sì incollan- 
te, ma in Dio folo, e nella gloria eterna ch'egli ci prò- 
inatte . 

j Quelli chi fanno acquiflò di beni , ec. vale a dire, quel- 
li che acquiflano i beni di quello mondo, li pofledano 
lena’ attacco, e come dovendoli preilo lafciare , dando fio 
d'ora ai poveri tutto ciò che non è neceffario al loroo* 
hello follentamento* oppure, quelli che a motivo della 
loro condizione fono impegnati nel Commercio, vi fi 
Conducano fenz' attacco e fenz’ avarizia* 

1 /. gì. Finalmente quelli che ufano di queffo mondo , 
fieno come fi non ne uj afferò', perocché la figura di que - 
fio mondo paffat Finalmente quelli che ufane di qtrfjfo 
monde , ec. cioè* delle cofe di quello mondo, non vi 
mettano il loro affetto * ma noti ne ufino che per fola 
iìeceffìtà* riferendo tutto quell* ufo alia pur4 gloria di 
Dio* \ 

Imperocché la figura di queflo móndo pafja. Quel che 
cì dee portare a difimpegnarci coll' affetto dalle cofe di 
quello mondo, é, che non hanno elleno niente di foli* 
do , e che non fono che Una falla < pa (leggera immagi- 
ne di bene* 

if. 3 i. “Per me defiderò , chi voi fiate fenzd curi . Chi 
non é maritato , attente alle cofe del Signore, com ab- 
bia a piacere a Dio. Tei me defidere che fiate fenza cure t 
ec* non folo d'affetto e d' attacco * fecondo la tegola che 
Vi ho prefcritia, ma anche effettivamente. 

^Attende allo cofe del Signore , ec. vale a dire* attende 


Digitized by Google 


i $8 EPISTOLA PJUMA DI S. PAOLO 
alle cofe fpirituali e divine, e che riguardano .il fervi- 
do di GESÙ’ CRISTO. .... 

„ ■ 33‘ hla cn ’ * maritato i attende alle cofe del mon- 

do, come può piacer» a fua moglie', e perciò e' divifo. 
Ma chi è maritato, attende ; vale a dire, è coftretto d’ 
attendere per neceflità del fuo flato alle cofe del mon- 
do ; cioè, alle cofe efterne e temporali, fenza le quali la 
famiglia non potrebbe fuffiftere. 

Come può piace> e a fua moglie, fa cogli ornamenti del 
corpo per darle pel genio, fia colle fuppellettili della ca- 
fa , per foddisfare alla fua debolezza; fia condifcendendo 
al fuo cattivo umore, per confervar la pace nella fa- 
miglia . 

£ perciò c divifo tra GESÙ’ CRISTO e fua moglie; 
ficchè fi vede coftretto a fervire due padroni, ed a tra. 
fcUtare foventi volte quel che dee a GESÙ’ CRISTO, 
per rendere a. fua moglie ciò che crede di doverle . 

■jjr. jq. La,' donna non maritata , e la vergine , attende 
alle cofe del Signore , per efjer fanta di corpo e di Jpi- 
ritoi ma quella eh' è maritata , fi occupa nelle cofe del 
mondo, e come dee piacere a fuo marito . La donna,... 
per ejfer fanta per eccellenza; vale a dire, interamente 
confagrata a Dio, di corpo, confervandoio nell'integrità 
virginale per amor fuo; e di fpirito , non occupandoli 
che a penfare a lui ; non già che le perfone che vivo- 
no criftianamente nel matrimonio, non fieno anch’efle 
* fante di corpo e di fpirito ; ma lo fono in un grado in- 
feriore. • . 

Ma quella che è maritata , fi occupa , ec. egualmente 
che fuo marito, il quale divide con lei la cura della fa- 
miglia, foprattutto in ciò che l'educazione riguarda dei 
figliuoli, e l'ordine interno della* cafa. 

£ come dee piacere a fuo marito, ficchè non g'i fia 
fpiacevole nè di corpo, nè di fpirito; lq che fpeftò la 
porta alla vanità ed a molte diffrazioni . 

Ì/. Del refio io dico quefto per voftro vantaggio ; 
non per mettervi addofjo un laccio , ma per portarvi 0 
eiò eh' è più fanto , e che vi dà un mezzo più facile di 

pre- 
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pregare il Signore fenza impedimenti . Del re/lo io dice 
quello per ’voftro vantaggio , fe potete e fé volete pra- 
ticarlo , non per mettervi addofjo un laccio ; vale a dire, 
per farne una legge , che vi obblighi e vi coflring» alla 
continenza ; lo che farebbe a molti un’occafione f di ca- 
dere nella fornicazione a motivo della loro incontinenza. 

Ma fola meni e per portarvi a ciò cb'è più /auto, ec. 
perocché quantunque io flato del matrimonio fìa fanto 
ed oneflo , quello del celibato To è molto più . 

Di pregare il Signore fenza impedimenti ; vale a dire, 
fenza diffrazioni , e fenza efler diflolto dal fuo fervigio 
dalle cure delle cofe temporali, da cui le perfone mari- 
tate non poffono difpenfarfì. 

i/. }6. Che fe qualcuno crede che fa un difonore per 
lui , che la fua figliuola puffi il fiore della fua età fcnz’ 
edere maritata; e perciò giudica di doverla maritare , 
faccia quel che vuole ; non pecca fe la marita . Che fe . . . 
crede che fia un difonore per lui , perchè fembra che neduno 
i* abbia ricercata in matrimonio, che la fua figliuola pajji 
il fiore della fua età , ec. cb'è il tempo in cui le incli- 
nazioni fi fanno meglio conofcere, ed è più forte il de- 
fiderio del matrimonio. 

E perciò giudica di doverla maritare, perchè la fua 
figliuola non fembra chiamata allo fiato di continenza , 
o perchè non vuol vivere in quello fiato, faccia quii 
che vuole, ec. efeguifca il difeg no ch’egli ha di maritar- 
la, ed acconfenta al defiderio ch'ella ha di maritarli, 
fenza timore di commettere in ciò alcun peccato. 

ir. 17 . Ma chi non effondo corretto da alcuna necejjì- 
ta , e chi fi trova in un ajfoluto potere di far ciò che 
vuole , forma una collante rifoluzione nel fuo cuore , e 
giudica in fe fiejfo di dover confervar vergine la fua fi- 
gliuola , fa bene. Ma chi, ec. chi ha una figliuola che 
non dcfidera di maritarli, ma eh’ è contenta di vivere 
nel celibato. 

Trendt una ferma rijo/uzione nel Juo cuore di fagrifica- 
re il fuo interede temporale e quello della fua famiglia; 
lafciando la fua figliuola nello fiato di verginità, ch’ella 
ha fcelto per gloria di Dio; lo che fa vedere che i pa- 
dri 
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drì non devono impedire , che i loro figlinoli non con- 
fagnno a Dio la loro verginità , allorché giudicano in 
confidenza , che quello flato fia ad etti più convenevole 
di quello del matrimonio. 

E giudica in fe fieffo , dopo aver feriamente efaminato 
avanti a Dio un’affare di tanta importanza, di dover 
confervare vergine la fua figliuola-, perché quello flato le 
c più convenevole, e perché vi avrà ella più. facilità d' 
operare la fua falute. 

Fa bene , tanto riguardo a Pio, a cui egli confagra 
la fua figliuola, che riguardo alla ftefia fua figliuola? a 
cui procura uno flato sì vantaggiofo . 

38. "Perciò chi marita la fua vergine , fa bene ; e 
sbi non la marita , fa meglio. Verdi. Quefl’é la confe- 
guenza che l’ApoftoIo cava dai due verfetti precedenti, 
affinchè ferva di condufìone e di regola generale full* 
materia ch'egli tratta. 

Chi marita la fua vergine , principalmente quando vj 
è J? e ceflìtà di maritarla , fa bene i vale a dire, fa una 
cola eh é comandata , e conforme all’ iflituzione ed all’ 
ordme d« Dio , ed anche neceffaria per la falute di fua 
figliuola; fuppoflo ch’ella non poffa, o che non voglia 
vivere nel celibato, o nella continenza. ^ 

£ chi non la marita , allorché non ri è neeeffità di 
maritarla, fa meglio . Il fenfo non é già, ch’egli faccia 
megho di colui che manta la fua figliuola, anche allora 
che crede di doverla maritare ; poiché in quello cafo tutti 
due fanno egualmente bene, perocché lo fanno feguend» 
ciò che credono più conforme alla gloria di Dio , ed alla 
falute della loro figliuola. 

^ * hg*ta alle legge del matrimonio, 

finche vive il marno ; che Je il marito muore , ella è 
libera ; fi manti con chi vuole , purché lo faccia fecondo 
! i s ’£ no '*- L Apoflolo avea dichiarato ai Corinti , che 
J* o ?° gl ' e , 5 h è fe P arata ** fro marito, é in debito di 
vivere nella continenza, o di riconciliarli con lui: ma 
poteva Capra ciò tettarvi una difficoltà, cioè, s’ella ere 
fempre obbligata di vivere in quello flato, anche dopo 
li morte di fuo marno; ed egli ne dà qui la riduzione. 

La 
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La molli e , lo che dee intenderli anche del marito • 
pofciachè la legge é cornane all’uno ed all’altra; è le- 
gata a fuo marito di tal maniera, che non può a fuà 
voglia fepararfene , e molto meno fciogliere il vincolo 
del matrimonio. 

jllla Ugge del matrimonio, ec. ch'éuna confermazio»’ 
ne della legge che Dio ne ha fatta nella prima illitu- 
«ione del matrimonio; tuttavia quella legge può foffrìre 
qualche eccezione, fecondo il fentimento dei Padri, e la 
pratica antica della Chiefa. 

Turche lo faccia fecondo il Signore ; vale a dire , fe- 
condo le regole ch'egli prefcrive nella fua legge riguar- 
do all’ufo ed al fine del matrimonio; e non per uno 
fpirito di concupifcenca e d’incontinenza. Altrimenti; 
Purché prenda un marito che faccia proiezione del Cri- 
flianelimo, e non già un Infedele feparato dal corpo mi- 
flico di GESÙ’ CRISTO. Vedi a. Cor. 6 14. 

■jjr. 40. Ida fata ella pii felice , fé rimarrà vedova , 
eom'io la eoo figlio ; e credo d'avere anch'io lo Spirito di 
Dio . Ma farà ella piti felice fa rimarrà vedova , perché 
farà più libera per fervire Iddio. 

Comio la con figlio; vale a dire, fecondo il conGglto 
ch’io le do. Vedi v. *5. 

E credo . L* Apoftolo ufa quello termine per modellia, 
non ch'egli dubitale di ciò che dice va, ma per reprime- 
re con quell’ efempio la temerità dei fuoi avverfarii, i 
quali volevano far paflare rotte le loro decifioni per ora- 
coli e per rivelazioni. 

D'avere anch'io; cioè, egualmente che gli altri A po- 
li oli .checché dicano i miei avverfarii per abballarmi e per 
avvilire il mio minillero; lo Spirito di Dio, per non con- 
figliarvi niente che non fia conforme alla fua legge cd 
alla fua gloria, e che non fia Vantaggiofo per la vollr» 
falute. Vedi v. aj. 
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SENSO SPIRITUALE.’ 

il. i. fino al il. 17. ¥~\ I guardo alle cofe di cui mi 

avete fcYitro, vi dirò > cb“ 
^ ^ è bene alt uomo non tocca* 
ri donna ; contuttociò per evitare la fornicazione , ogni 
uomo viva con fua moglie, ed ogni donna viva con /ut 
marito , ec. Il noftro S. A portolo , che dà ai Corintj in 
quella Lettera diverfi avvilì fecondo i bifogni della loro 
Chiefa, preferive ad erti in quello capitolo alcune rego- 
le intorno il matrimonio, eh’ è una materia delle più 
diffìcili che fi trovino in tutta la Teologia morale. Noi 
faremo qui alcune rifleflìoni fopra due importanti verità, 
che contengono ciò che ne ha detto S. Paolo, e faremo 
vedere, 1. L’eccellenza del matrimonio Crilliano fopra 
quello dei Gentili e dei Giudei ; 2. Che il matrimonio 
Crilliano, dacché è rontratto fecondo le regole, diviene 
indiflòlubile ; e che fe fuccede qualche motivo di fepa- 
razione tra il marito e la moglie, devono eglino o- ri- 
conciliarli infieme, 0 reftare fenza maritarli . 

Hannovi molte cofe, che convengono egualmente al 
matrimonio dei Pagani e dei Giudei, ed a quello dei Cri- 
fliani. Gli uomini non poffòno in veruna maniera fufli- 
flere fenza formare tra loro una focietà civile, il cui 
più ftretto vincolo é l’alleanza dell’uomo colla donna, 
che confirte non tanto nell'unione dei corpi che degli a- 
nimi, e nel reciproco amore, che rende comuni i loro 
interefli, e che gl’impegaa a prender cura dei loro fi- 
gliuoli , ed a confervarfi fcambievolmente la fedeltà che 
fi devono; e da ciò fi formano le alleanze che compon- 
gono le città o le Rupubbliche. 

Tutti gli uomini illuminati dal folo lume della ragio- 
ne hanno riconofciuto il vincolo del matrimonio per una 
cofa onerta , ed hanno fatte feveriflime leggi per punire 
coloro che ne violaflero la fantità . Ma perché non co- 
nofcevano eglino il vero Dio, nè la purità della fua leg- 
ge* commettevano nel matrimonio molti difordini, len- 
za 
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ca che arrivaffero a concepirne la laidezza e la deformi- 
tà. Non fi legge forfè nelle Storie, che uno dei pi à fag- 
gi tra i Romani ha data ad un altro la propria fua mo- 
glie per averne figliuoli? Imperocché ficcome quelli che 
non conofcono Dio , hanno , come dice S Paolo ' , f 
intelletto pieno dì tenebre, e fono interamente lontani 
dalla ftrada di Dio, a motivo dell' ignoranza in cui fi 
trovano, e della cecità dtl loro cuore; né hanno la f pa- 
ranza dei beni futuri ; perciò fi abbandonano alla diffolu - 
tezza per tmmergerfi con un ardore infaziabile in o±ni 
forte d'impurità. Quindi il medefimo ApoftoJo avverte i 
Fedeli *■ , che fi guardino dal feguire gli flimoli della 
toncupifcenza , come fanno i Tagani che non conofcono 
Die. Per lo che quantunque quelli matrimonii producef- 
fero molti vantaggi pel bene della focietà civile ; erano 
tuttavia molto imperfetti pel cattivo ufo che ne fa- 
cevano. . 

Tra i Giudei il matrimonio era più fatuo, ed aveano 
eglino motivi più ónefti nell'ufo che ne dovevano fa- 
re. Elfi conofcevano Dio; aveano ricevuto da lui una 
legge fanta, i cui precetti fervivano di regola alle loro 
azioni; cd il timor di Dio li riteneva tra certi limiti 
per non feguire oltre mifura i defiderii della loro concu- 
pifcenza. Di più, Dio avea promelTo ai loro padri, che 
il Media, che farebbe inviato per falvare il mondo, na-. 
fcerebbe dalla loro llirpe; e perciò era tra loro una cof& 
onorevole e fanta il maritarli, fperando che il CRISTO 
potè (Te nafcere dalla loro famiglia; oltrecché vi li por- 
tavano anche per un motivo di pietà , dice S. Agoftino, 
per moltiplicare il popolo di Dio, da <ui dovea nafcere 
il Salvatore di tutti i popoli. Con, quella mira alcuni di. 
loro hanno anche fpolate molte donne per avere molti 
figliuoli; e quantunque quell'ufo fia contrario all’iftitu- 
ztone del matrimonio; nondimeno Dio lo ha permeilo o 
Io ha ifpirato a quelli, che prendevano più d’ una mo-, 
glie, col difegno d’ aver molti figliuoli per rapporto a, 
GEaU’ CRISTO, qui de fuis nuptiis filiot propter Cbri» 

, flum 

1 Ephtf. 4. 17. i 8.^19. * I- Thejf. 4. 5. 
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ftum quarebant 1 . Perciò il matrimonio dei Giudei era 
fuperiore a quello dei Pagani, quantunque fotte molto 
inferiore a quello dei Criftiani. 

Per comprendere quella verità , bifogna oflervare che 
Dio fin dal principio del mondo ha ifiituito il matrimo- 
nio per tre ragioni . Primieramente , per unire in amici- 
zia ed in focietà gli uomini tra loro, e per trattenerli 
in un affetto fcambievole. In fecondo luogo, per con* 
fervare e per moltiplicare il genere umano mediante la 
generazione dei figliuoli. Ed in terzo luogo, per dare f 
dopo il peccato, un freno alla concupifcenza e per trat- 
tenerla nei giufli limiti. Quelli vantaggi fono comuni a 
tutti i matrimonii; ma il matrimonio Crilliano ne ha 
di più eccellenti , e foprattutto in quanto è un Sagra- 
mene che rapprefenta, per mezzo dell’unione del ma- 
rito colla moglie, quella di GESÙ’ CRISTO colla fua 
Chiefa. Di fatto, Dio avea ciò in villa, allorché nel 
paradifo terreltre unì 1 uomo colla donna, con circoflan- 
ze affatto llraordinarie e milteriofe. Imperocché, fecon- 
do l’Apollolo, il primo Adamo è la figura del fecondo, 
come Èva è la figura della Chiefa; e perciò Iddio , aven- 
do inviato un fonno ad Adamo, ed avendogli mentre dor- 
miva cavata dal petto una delle fue colle di cui formò la 
donna che gli prefentò, ha voluto rapprefentare quel 
che dovea fuccedere a GESÙ’ CRISTO fulla croce, 
dove eflendofi quello Spofo celelle addormentato del fon- 
no di morte , fece nafcere dal fuo collato aperto dalla 
lancia d un foldato, la Chiefa ch’egli formò del (angue 
e dell’ acqua che ne ufcìrono , e gliela prefentò per fua 
Spofa. E perciò S. Paolo, alludendo alle parole che A- 
damo avea pronunciata, con uno fpirito profetico per in- 
dicare nel fuo matrimonio quello di GESÙ’ CRISTO col- 
la fua Chiefa , dice 2 , che noi fiamo It membra del fuo 
corpo, formate dalla fua carne e dalle fue offa ; che per- 
ciò l'uomo abbandonerà fuo padree fua madre per attac « 
carfi a Jua moglie ; e che di due cb' erano , diverranno 

una 

* -Aug. de bono conjug. cap. 19. 

* Epbef. j. 30. jt. $2. Cen. 2, tj. 24. 
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ona micie fìm* carne. Quello Sagramene è granii , conti» 
nua il S. Apoftolo , io dico in GESÙ’ CRIPTO § mila 
Chiefa . 

Quell’ è la dottrina della Chiefa, che il gran Dottora 
S. Agoftino ha perfettamente efpreffa colle feguenti pa- 
role nell’ irruzione ch’egli fa at Catecumeni . Il nojlro 
Spofo , die’ egli * , monta fui fuo letto, vi fi addormen- 
ta morendo, gli vieni aperto il cojlato, e n' efee la Chi e. 
fa vergine, com'Eva ufcì dal cojlato d' fidami menti* 
egli dormiva. Imperocché il Vangelo riferisce che gli fu 
aperto il cojlato da una lancia dappoiché fu f pirato, e 
che ne ufcì fangue ed acqua, che fono dui Sagramenti 
della Chiefa; f acqua che ha ferviti per purificare la 
Spofa , ed il fangue eh' ella ha ricevuto in dote.O quan- 
to grande e mifierìofo è il matrimonio di quefio Spofo di- 
vino con quejla fanta Spofa.* E’ dunque manifelto, che 
il matrimonio Criftiano è un vero Sagramento in quan- 
to rapprefenta l’intima unione di GESÙ’ CRISTO e 
della Chiefa , ed in quanto è il miftero che fu rivelato 
fin dal principio del mondo al primo uomo ; perchè il ca- 
do amore, di cui Dio riempie il cuore di due perfone 
maritate in tutto il corfo della loro vita, le unifee d* 
una fanta amicizia, e d’un affetto cordiale e reciproco, 
firaile a quello che palla tra GESÙ’ CRISTO e la fua 
Chiefa. Laonde per giudicare della grandezza e della 
fantità di quello Sagramene , bada confiderai l’emi- 
nenza e la fantità di ciò ch'effo rapprefenta. 

Ma il matrimonio Criftiano ha anche un vantaggio 
che gli dà una fantità, che non hanno tutti i matrimo- 
ni! delle altre nazioni; ed è l'unione indiffolubile eh ef- 
fò ha ricevuta da GESÙ’ CRISTO, allorché lo ha egli 
innalzato all'elTere di Sagramento. Di fatto, il Salvato- 
re fi è dichiarato apertamente fu quella materia; peroc- 
ché quando i Farifei gli dimandarono, /’ e*a permeilo ad 
vie uomo di lafciare per qualunque motivo la propria mo- 
glie , egli rifpofe ad elfi primieramente, che al principio 
del mondo nella prima istituzione del matrimonio, r uo- 
mo 

* Lib.- 1 . di Sjmb. ad Catb. c. 6. 
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ttio noti doveva unirli che ad una fola donna ; ch’egli 
dovevo Abbandonare fu o padre e fua madre per attaccarli 
a iti, Picchè non divenivano entrambo che una fola car- 
ne) e che perciò l’uomo non doveva mai Jeparare quel 
che Dio aveva unito. GESÙ* CRIPTO non poteva (labi- 
lire con termini più precifì l*indiflolub:lità del matrimo- 
nio. Imperocché Picco ne è un delitto , dice S- Giangri- 
folbmo , il dividere un medefinio corpo feparandolo dal* 
le fue membra; così è un delitto il feparare la moglie 
da fuo marito. Che fe GE^U' CRISTO permette ad un 
marito di lafciare la fua moglie in cafo d’adulterio, ag- 
giugne che s’egli allora ne fpofa un’altra, non fa un 
matrimonio , ma ccmmttte un adulterio ; perchè il vin- 
colo ch’egli ha contratto colla prima fua moglie, non fi 
può feiogliere che colla morte. Quella dottrina è con- 
fermata dalla teftimonianza dei Padri, e dalle decifìoni 
dei Concilii . 

Che fe il vincolo del matrimonio, fecondo la Scrit- 
tura fpiegata dalla tradizione, è indiflfolubile ,e fe il ma- 
li to e la moglie devono recare fenza maritarfi , cafo che 
mai fucceda qualche motivo di fepararfi uno dall’altra ; 
che precauzione non devono ufare coloro che lì marita- 
no, per ifcegliere perfone colle quali devono vivere in- 
feparabilmente lino alla morte f Con qual premura non 
devono eglino confervare quell’amor coniugale e quell* 
intima unione che il Sagramelo ha polla tra loro? Im- 
perocché dacché in quello flato uno non ha per 1* 
altro tutta la condifcendenza e tutta la compiacen- 
za che dee avere, e dacché il timor di £>io non li tiene 
in dovere per fopportarfi feambievolmcrte nelle loro de- 
bolezze ; il matrimonio, ch’tffer dovrebbe un follievo 
fcambievole ed una reciproca confolazione tra i mali che 
fono infc parabili da quella vita, diviene un martirio ed 
una dura fchiavitù, che termina qualche volta in una 
rottura funefla e di fummo pregiudicio od e Ili e ai loro 
figliuoli. Ma finalmente , dice S. Girolamo, qutfl't una 
necejfttà , che hai volontariamente in.pojia a te fleffo , 9 
da cui non puoi più difimpegnarti ; il folo mezzo di ren- 
der foave il pefo di quello vincolo ù forte, che non lì 

torq- 
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rompe mai, è il riconciliarli con Dio, e ricorrere all’un- 
zione della fua grazia , che rende i cuori pieghevoli • 
docili, e che li difpone a (offrire pazientemente « con 
uno fpirito di penitenza le faftidiofe neceflità di quello 
(lato . Con tal mezzo quelia (chiaviti , eh* è per molti 
un motivo di dannazione a cagione del cattivo ufo che 
ne fanno, diviene un motivo di merito e di gloria per 
l’eternità. Si può vedere nelle Confeflìoni di S. Agolìi- 
no, 1. 9. c. 9. qual'é fiata a quello propoli to la condot- 
ta di S. Monaca verfo fuo marito . 

•f/. 17. 'fino al i ir. 25. Ognuno fi regoli fecondo il dono 
particolare che ba ricevuto dal Signore , e fecondo lo fla- 
to nel quale Dio lo ba chiamato , ec. Siccome il corpo 
non può reflar fempre nella medefirna Umazione; così 
il cuore dell' uomo, non potendo effer foddisfalto dal 
poffeffo d* alcun bene creato, è continuamente in moto 
e in agitazione, finché non fi fia interamente fiancato 
nella ricerca di quelli beni pafleggeri , il cui godimento 
non fa che irritarne il defìderio ; fenza dubbio perchè 
Dio, il quale ha creato 1 ‘ uomo acciocché goda in cielo 
della fua divina prefenza , non vuole eh’ egli trovi <1 
fuo ripofo in veruna cofa creata. Imperocché, come di- 
ce S. Bernardo, tutto ciò eh’ è mero di Dio, può ben- 
sì occupare un* anima capace di godere Iddio, ma non 
può faztarla. ^ Inimam Beo capacem quicquid De» mi- 
fitti eft occupare pottfl ,] aliare non potefl . 

. Siccome dunque non v* è che 1 * attacco al fommo be- 
ne, che polla fidare 1* illabilità del cuore umano; coti 
tutu la vita d’ un Crifltano confile in cercare la (ba- 
da che ci conduce a Dio ed in feguire la fua vocazio- 
ne ,* perocché ficcome vi fono diverfe (bade per falvare 
le anime , è dell’ ultima confeguenza il conofccre quella 
nella quale egli vuole che noi entriamo. Che fe fiarao 
sì avventurati d’ incontrare il plinto della noflra voca- 
zione, e d’ entrare in quello flato di vita che la divina 
provvidenza ci ha detonato , tutto ci riufeirà a bene per 
il tempo c per 1* eternità. 

Ma non bada aver trovata quella (bada ficura ; bifo- 
gna camminarvi e perfeverarvi collantemente , finché 

N i Di« 
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Dio ce ne ritira, refiftendo alle tentazioni ed alle con- 
trarietà che pofiìamo incontrarvi ; e di ciò ci avvifa nel- 
la Scrittura >1 più faggio Principe che fia flato al mon- 
do ‘ : 17 » uomo cbt abbandona il fuo proprio luogo , e 
tome un uccello che la f eia il fuo nido ; lo che S. Agofti- 
no fpiega nella feguente maniera: Ogni Criftiano, die’ 
egli * , ha la fua firada, il fuo dono, ed il fuo luogo, 
dove Io fleffo Spirito Santo lo ha poflo; quello luogo è 
per lui un nido dov’ egli dimora come un uccello , che 
non ha ancora le fue penne, e dov’ egli ha bifognodel 
calore dello Spirito Santo, che lo copra, come la madre 
copre i fuoi parti, finché abbiano mefTe le ali ed acqui- 
flata forza per ufeire dal nido. Dev’ egli conofcere quar 
è quello luogo, dove Dio lo ha poflo, e quando lo ha 
conoftiuto, s’ egli lo lafcia fotto preteflo o di fuggire 
qualche male, o di fare altrove maggior bene, fi efpo * 
re , dice S. Bernardo , a feguire il demonio che fi tras- 
figura in angiolo di luce, e fi mette in gran pericolo di 
perderli 

Salomone conferma anche in un altro luogo la mede- 
lima verità in quelli termini * : Se chi ha in inano il 
potere monta in collera contro di te , non lafciar per 
que/lo il tuo poflo. 11 poflo d* ogni eleito, dice S. Gre- 
gorio * ,'è Io flato in cui Dio lo ha poflo, ed è la lau- 
ta vita in cui è'egli entrato; fe dunque io fpirito di 
malizia riceve da Dio Ja permifljone d’ alzarli contro di 
noi e di tentarci, o con cattivi penlìeri che fecretamen- 
te c' ifpira, e con defiderii fregolati con cui tenta di 
•corrompere la purità del noltro cuore; non dobbiamo ab- 
bandonare il luogo nè lo fiato in cui Dio ci ha polli . 
Imperocché fe dimoriamo fermi nella fanta nofira rifo- 
luzione, la mano dell' Onnipotente ci fofterrà, ed il fuo 
lume diffiperà prefio le tenebre, colle quali il demonio 
fi sforza d' ofeurare 1' anima nofira . 

In fiffatta guifa parlano i Padri dopo la Scrittura, per 
efortarc i Fedeli a confiderai attentamente ciò che Dia 

ri- 

* Trov, 27. S. * Conjt ff. lib. lì. c. 17. 
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richiede da loro in quello (lato in cui fi trovano per orJ 
dine fuo. Imperocché è incredibile quai funefli effetti 
non poflòno produrre per rapporto alla falute anche i 
menomi cambiamenti ed i più leggieri attentati, fe fi 
fanno inconfideratamente , e lenza confultare la volontà 
di Dio. Un cambiamento d’ abitazione; un viaggio fat- 
to fenza neceflità ; una femplice foddisfazione poflono 
cagionare graviflìmi inconvenienti e- deplorabili rovine 
nella vita fpirituale. Che diremo dunque di coloro, t 
quali ( feguendo il torrente del corrotto coduroe e del 
cattivo efempio ) cercano o le cariche Ecclefialiiche fen- 
za vocazione, o gl' impieghi del fecolo, fenza confide- 
tare fe Dio ve li chiama < Credono forfè codoro d’ ef- 
fer più faggi dello dello Dio, e di poter regolare col lo- 
ro proprio fpirito la condotta eh' egli vuol tenere (opra 
di loro fecondo I’ ordine della fua provvidenza? Seguia- 
y' tuo piuttodo 1 ' avvifo che ci dà lo Spirito Santo nelle 
Scritture * : 7 {on ti fermar a a confide> ar ciò che fanne 
i peccatori , confida in Dio , e fta nel tuo poflo . Mane in 
loco tuo. Non imitiamo dunqne coloro, che fenz’ efTer 
penetrati da alcun timore di Dio nè da alcun rifpetto 
ai fuoi comandi, fi conducono a cafo, e prendono i fen- 
timenti del mondo e la propria loro volontà per regola 
della loro vita . Mettiamo in Dio tutta la nodra fidu- 
cia ; ed egli folo fia il fine di iurte le nodre azioni,' 
sforziamoci , come dice S. Pietro * , d' ajficuraie la no - 
ftra vocazione e la nofira elezione colle opere buone ; pe- 
rocché operando coti non peccheremo mai ; e per quell» 
m:zzo Dio ci farà entrare nel regno eterno del no/iro Si- 
gnore e Salvator GESÙ’ CRISTO con una ricca abbon- 
danza del le fue grazie . 

y. 25. fino al fine. Quanto alle vergini , io non ho 
precetto del Signore , che obblighi alla verginità, ec. Il 
/ nodro S. Apodolo ha gran ragione di non fare un pre- 
cetto della verginità, poiché quelj' è una virtù d* un 
ordine fuperiore alle forze naturai. Le altre virtù fono 
propode a tutti, acciocché le (nettano in .pratica; ma 

la 

* Eccl. 11. a:. • 2. Tetr. 1 10, 
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la verginità non è di quefto numero, e tutti non pof- 
fono arrivare fino alla fublimità d' un dono sì eccello , 
com* è quello di vivere in un corpo mortale come fe fi 
fofle fenza corpo. Tutti neri fono capaci di tanto , dice 
GESÙ* CRISTO * ; e perciò tutta la forza della ragio- 
ne in que* medelimi eh' erano i piò ’lluminati tra i Pa- 
gani, non ha potuto arrivare alla cognizione di quella 
ftraordinaria virtù . Quindi S. Agortino confeffa * , eh* 
egli, prima della fua converfione, credeva che 1* uomo 
non forte capace d' una sì alta perfezione . 

Noi dunque confidereremo qui due cofe, per feguire 
le irtruzioni che ci dà S. Paolo . La prima , qual* è 1’ 
eccellenza e la dignità di quella virtù. La feconda, in 
che ella confida e quali lbno i fuoi vantaggi. 

Non vi ha dato nella Religione Cridiana che fia più 
fublime, e che più (ì accodi alla della fantità di Dio 
dello dato dei vergini, i quali in un corpo terreno e 
foggetto alla morte, imitano la vita degli Angioli in 
cielo. Perciò ficcome 1* oro è il più preziofo ed il più 
eccellente di tutti i melali ; così tutti gli altri fedeli de- 
vono cedere ai vergini il primo podo nella Chiefa di 
GESÙ* CRISTO, e devono confeflare, dice il gran Pon- 
tefice S. Gregorio , eh* eglino non poflono edere ad erti 
paragonati, nt' portòno arrivare alloro merito. I vedovi 
e le perfone maritate, quantunque cade e virtuofe, non 
poflono tenere che il fecondo podo ; e fi pongono nell' 
ultimo i peccatori convertiti, che procurano di purificar- 
li dai loro peccati cogli efercizii della penitenza. 

Non farà fuor dì propofito il riferire qui ciò che Sul- 
picio Severo ne’ fuoi dialoghi racconta di S. Martino fu 
quella materia. Quello gran $?nto, il quale prendeva 
motivo da tutto ciò che incontrava per idruire i fuoi 
difcepoli e per portarli a Dio, vedendo un giorno una 
prateria , di cui una parte avea fervito di padura arte 
bertie; un’ altra era’rtara calpedata dai piedi dei porci; 
ed un' altra finalmente era coperta d* una bella verdu- 
ra e tutta fparfa di fiori'j querta parte, die* egli, che ha 

fcr- 

* Mattb. i$. ir. » Lib. i, Conftf. r. il. 
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Servito di paflura , e che non avendo più alcun fiore ; 
conferva ancora qualche amenità a motivo della fuaver- 
dura, ci rapprefenta il matrimonio; 1* altra che i por- 
ci, quegli animali immondi, hanno tutta pefla e guada 
col loro grugno e coi loro piedi, indica il vizio della 
fornicatone ; ma quella eh’ è come un piano ricamato 
di fiori , che brillano come pietre preziofe, e che vi for- 
mano come la più vaga pittura che fi porta vedere ; «/- 
tra omnem fpeciem dijlinSa floribus , qua fi gemmi; mi - 
cantibus ornata radiat , quella , dico , ci fa vedere la 
bellezza della verginità. Avventurata bellezza, aggiugn* 
egli, e veramente degna di Dio; perocché non v’ ha 
cofa al mondo che polla paragonarli alla verginità. Bi- 
fogna dunque concludere coi Saggi , che il matrimonio è 
perdonabile, la verginità è gloriofa, e la fornicazione è 
degna di gaftigo, fe non è efpiata colla penitenza: H<ec 
a fapientìbus ttnenda diftinBio ed , ut conjugium petti - 
neat ad veniam , virginità t fpe8tt ad gloriam , fornica - 
tio deputetur ad peccatami nifi fati sfi ifiione purgetur. 
Quell’ era il fentimento di quel gran prodigio di fanti- 
tà; fentimento eh’ egli aveva imparato dallo Spirito di 
Dio da cui era animato, e dai Santi cheto aveano pre- 
ceduto. S. Cipriano avea detto prima di lui 1 , che le 
vergini fono i fiori che adornano il giardino della Chie- 
fa ; che contengono in fe ftelTe tutte le grazie e tutte 
Je virtù degli altri Fedeli; e che fono la porzione più 
illuftre della greggia di GESÙ’ CRISTO. 

Di cotal modo parlano tutti gli altri Padri, i quali 
danno a quella virtù elogi che ne innalzano ammirabil- 
mente la gloria ed il merito. Tutti quelli Santi conven- 
gono, che la verginità folleva gli uomini alla dignità 
degli Angioli 1 , e che non permeite che quelli, che 
vivono ancora fulla terra, fieno inferiori e cedano in 
niente a quelle fpirituali intelligenze. Dice S. Agollino 
3 , che 1* integrità delle vergini, e il rlefiderio che han- 
. no conceputo di rinunciare ad ogni commercio carnale 

per 

* ' De difcipU isn habit. virg. * Cbrgfo/f. Hb de Virg . 
cap. u. * Lib. di Virgin, cap. ìj." 
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iper mezzo <T una religiofa e Tanta continenza, non è 
niente meno che la porzione degli Angioli, ed un no- 
bile difegno d’ imitare in una carne foggetta alla cor- 
ruzione, la purità eterna ed incorruttibile di quegli Spi- 
riti beati; di modo che i vergini fino da quello mondo, 
e prima d‘ aver pagato colla ftorte I’ ultimo tributo al- 
la natura, già poflfedono un dono, che non farà accor- 
dato agli altri uomini , fe non dappoiché faranno rifor- 
ti. Imperocché , come dice GESÙ’ CRISTO 1 , dopo 
la rifurrezione gli uomini e le donne non fi mariteran- 
no pii* ; ma faranno come gli Angioli di Dio in cielo . 

Ma non bada dire che quelt’ eccelfa virtù rende gli 
uomini fimili agli Angioli ; ma è ella anche più glorio- 
fa e più ammirabile in loro, che non è in quegli Spiri- 
ti beati. Imperocché gli uomini hanno a fodenere mol- 
te battaglie ed a riportar molte vittorie ; laddove gli 
Angioli fono vergini fenza combattere e fenza niente 
foflfrire; lo che fa dire a S. Bernardo, che fe la vergini- 
tà degli Angioli é più beata della verginità degli uomi- 
ni ; quella di quedi ultimi ha certamente più bifognodi 
forza e di codanza . Quindi fi può dire con verità ciò 
che gli Stoici dicevano falfamente del loro Saggio para- 
gonandolo a Giove: Che i vergini in quedo mondo han- 
no per virtù ciò che gli Angioli hanno per loro natura . 

Si può dunque arrivar a concepire tutta la dima che 
merita uno dato sì fanto e sì perfetto, che rende l’uo- 
mo fimile allo defio Dio eh’ è incorru tibile ; sì fublime 
e sì gloriofo, che il Figliuol di Dio, volendo farG uo. 
mo, non ha dovuto nafeere che da una Vergine? Ma 
queda profelfione non è già tale , quale molti fe la im- 
maginano . Non bada viver lontano dal matrimonio per 
meritare il gloriofo nome di vergine; perocché la vergi- 
nità , dice S. Agodi no 1 , non è già per fe de (la degna 
d’ un sì grande onore, ma folamente perché è confagra- 
te a Dio; e quantunque fia vero, che fi cudodifce nel 
corpo, bifogna però tarlo per un fentimento di religio- 
ne e di pietà che venga dallo fpirito, offerendo e con- 
fa- 

1 frlaitb. 2i. 24. * Lib. de S. f'i'g. c. 8. 
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fagrando a Dio 1* integrità del corpo per mezzo d' una 
perfetta continenza ,>• che porta a cuftodire inviolabile 
quefta purità del corpo e dello fpirito per amore di lui. 
Perciò la verginità dev’ elfer polla nel numero delle co» 
fe fpirituali; poiché 1' amor della continenza ifpirato dal- 
la pietà, è quello che ce la fa offerire a Dio e culiodi* 
re fedelmente. 

E’ dunque manifello , che non tutti quelli che vivono 
nel celibato, e che rinunziano al matrimonio, devono 
elfer polli nel numero dei vergini , per riceverne da Dio 
la ncompenfa; ma quelli e quelle folamente, che ri- 
nunziando di cuore e d‘ affetto al mondo, fantificano 
la loro verginità colla pratica delle buone opere, e con 
una vita Crilliana e conforme alle maflime più pure del 
Vangelo, occupandoli utili coft di Dio, ed in ciò che fi 
dei fare per piacere a Dio 1 . 

Se ci mettiamo prefentemente a confiderare i vantag- 
gi e le prerogative dei vergini, troveremo che fono gran- 
diflimi, e eh’ è un elfer beato, 1‘ aver coraggio e forza 
ballante per afpirare a quello (lato fublime. S. Paolo, 
il quale avea lo Spirito di Dio , configlia a non mari- 
tarli, per evitare un' infinirà di pene , che fono infepa- 
rubili da quello (lato, lo credo, die’ egli * , che fia be- 
ne a motivo delle moltftt necejftt'a di qutjla vita , il non 
maritarfi . Quelli dunque che polTono vivere nella con- 
tinenza, eflendo efenti da tutti quelli mali, godono d* 
una gran tranquillità di fpirito, che li lafcia in libertà 
di non occuparli , fe non in ciò che riguarda la loro fa. 
Iute , ed i mezzi di renderli grati a Dio colla purità 
del corpo e dello Spirito . 

Ma non dobbiamo immaginarci, che quefta profelfio. 
ne non fia utile che per la vita prefente, al fentircch? 
lo (lato del matrimonio obbliga coloro , che vi fono im- 
pegnati, a molte cure ed a molte iuquietudini per !• 
cofe della terra ; e che i vergini , e quelli che vivono 
nella continenza , ' fono efenti da tutte quelle miferie . 
Quello certamente non può effere il Tenti mento del gran- 
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de Apoflolo, il quale non tendeva per mezzo di' tutte 
le funzioni del fuo miniflero, che ad ifpirarci l‘ amoree 
il defiderio della vita eterna. £' dunque utile, dice S. 
Agoltino * , il liberarci dalle moiette neceflìtà di quella 
vita, ma folamente perchèc* impedifcono di penfare uni- 
camente ai beni eterni a cui afpiriamo. Imperoochè fic- 
come tanto più grande farà la noftra gloria nel regno di 
Dio, aggiugne il S. Dottore, quanto più avremo procu- 
rato in quello mondo di renderei grati agli occhi fuoi ; 
certa cofa è, che avremo in cielo minor gloria, allor- 
ché quelle neceflìtà, che accompagnano il matrimonio, 
ci avranno dato motivo di meno occuparci in quell'uni- 
ca cura di non piacere che al folo Dio ; lo che ci fa ac- 
quifere quel grado di gloria, che non farà per tutti qua* 
medefimi eh’ avranno parte alla falute ed all’ eterna fe- 
licità . 

Quella collante verità ci viene attellara dalle Scrittu. 
re riguardo ai vergini. Iddlb dice per bocca del fuo Pro- 
feta a quelli che lì rendono eunuchi pel regno de' cieli 
» : Ch’ egli dark loro nella fua caja e nel recinto delle 
fue mura un luogo ed un nome migliore ebe di figli e di 
figlie ; che dar a loro un nome eterno ebe non perirà mai . * 
Quello nome eterno , qualunque fia , eh’ è promefTo a 
quelli eunuchi volontarii , e che certamente , dice S. 
Agollino » , lignifica una gloria particolare e più eccel- 
lente , non farà comune a molti altri, i quali non la- 
rderanno d’ aver pollo in quel regno e nella medefima 
cafa. Il medefimo Padre conferma quella verità anche 
con un paflo dell' ApocalilTe 4 , dove quelli, eh’ aveano 
tempre cuflodita la verginità dei loro corpi in un' inte- 
ra purità , cantano un cantico nuovo , cb ’ efii foli poffo- 
vo cantare , feguendo per tutto /* Agnello dovunque fi 
porta. Dove dunque li porta egli quello Agnello, di- 
manda il S. Dottore , mentre neflun altro che voi non 
ofa, o non può fegnirlo; Io per me credo, die’ egli , 
che fi porti in quel luogo, dove fi gallano le delizie 

inef- 

1 Lib. de Vìrg. c. 14. * lfai. 5 6. j.Mattb. 19. tt*. 
(9*e. • Ibid. c. a 5. 4 Cap, 14. j 4. 
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ineffabili. Le delizie e la gioja dei vergini di GESÙ* 
CRISTO, farà godere di GESÙ’ CRISTO. La gioja che 
farà propria dei vergini di GESÙ’ CRISTO, farà diver- 
fa da quella degli altri Santi, che non faranno vergini, 
quantunque fieno a neh’ elfi di GESÙ CRISTO. Certa 
cofa è tuttavia, che anche gli altri Fedeli, che hanno 
perduta la verginità del corpo, feguono 1 ’ Agnello per 
tutto dov’ egli fi porta , ma fin là dov‘ eglino pofTono 
feguirlo. Ora poflòno eglino feguirlo per tutto, eccetto 
quando egli cammina nella bellezza e nello fplendore 
della verginità ; ai vergini appartiene il camminare die- 
tro a lui nel fenticro della verginità, ed il feguirlo in 
quel cammino dov’ egli fi porta; perchè unicamente a 
motivo di quello vantaggio è fcritto , che feguono P 
^Agnello dovunque egli fi portai ma non poflòno eglino 
farlo, nè poflòno confervare fedelmente la purità del 
corpo e dello fpirito, fe non per mezzo dell 1 umiltà , 
eh* è, come dice un Padre, la verginità del cuore, eia 
verginità della ftefla verginità . S. Agoftino impiega una 
buona parte del fuo Libro della fama Verginità a pro- 
vare la neceflìtà di quella virtù si neccflaria, e ad efor- 
tare i vergini ad abbracciarla. 


CAPITOLO Vili. 


I. I iit aut»m,qu4 
I 3 idolis f ’acrifican - 
tur , feimus , quia omnes 
feientiam babtmus . Scien- 
tia infiat , ebaritas vere 
aiificat . 

2 . Si quii autsm fe 
exiftimat feire ah quid. , 
nendum cognovit , que- 
madmodum oportetf eum 
feire « . . . 


x« /^Uanto alle vivan- 
de immolate agl’ido- 
li, noi non ignoriamo , c ha 
fopra ciò tutti ne abbiamo 
feienzaj ma la feienza gon- 
fia, e la carità edifica. 

a. Che fe alcun s’imagina 
faper qualche cofa, non fa nè 
pure per anche, come gli è 
dfopo Capere » 

9 . Ma 
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3. Ma fe alcuno ama Dio, 
quelli è riconofciuto da lui . 

4. Quanto dunque al cibar, 
lì delle cofe immolate agl* I- 
doli , noi lappiamo che I* Ido- 
lo è un nulla al mondo, e 
che non v’è altro Dio , fe 
non uno. 

5. Imperocché quantunque 
ve ne fiano, a cui iì dà il 
nome di Dei, Ha in cielo. Ha 
in terra, e che così vi fien 
molti Dei, e molti Pignori ; 

6 per noi però non v* è 
che un Dio, il Padre, da cui 
han federe tutte le cofe, e 
noi fiam fatti per eiTo; e non 
v*é che un Signore , GESÙ’ 
CRISTO, per cui han l’ effe- 
re tutte le cofe, e quel che 
fiamo , noi fiam per eflo. 

7. In tutti però non v’è 
quella conofcenza . Anzi re 
ne fono alcuni, i quali ere 
dendo ancora nella cofcienza 
che 1 * Idolo fia qualche cofa , 
mangiano della vittima a quel- 
lo immolata, come vittima; 
e così la lor cofcienza , effen- 
do debole, è contaminata. 

8. Ora il mangiare non è 
ciò che ci rende comendabili 
appo Dio: Imperocché noi non 
faremo a miglior condizione, 
fe mangiamo, né a peggiore, 
fe non mangiamo. 

9. Badate però che quofta 
rodra licenza non diventi un 


3. Si quii autem dilU 
git Deum , bic cognitut 
efi ab to. 

4. De efcii autem ,qu<c 
ìdoli s immola» tur , fei- 
mus , quia nihil tjt ido- 
lum in mundo , iy< quei 
nullus efi Deut , nifi u- 
nus . 

5. 7 ^am et fi funt qui 
dicantur dii , fivt in ere. 
lo,fiv» in terra ( fiqui - 
dem funt dii multi , iy* 
domini multi: ) 

6 . nobis tamen unut 
Deus 3 “Pater, ex quo 0- 
mnìa , (y noi in illum : (7* 
unut Dominiti JeJut Cbri . 
fluì , per quem omnia , 
iy noi per ipfum. 


7. Sed non in omnibus 
eft feientia . Quidam au • 
tem cum confici ernia ufque 
nunc idoli , qua fi idol»- 
tbytum manducant : iy 
confcìentia ipforum , cum 
fit infirma , polluitur . 


8* Efca autem noi non 
commendat Deo . Tacque 
enim, fi man due aver ìmus^ 
abundabimui : nequ e fi 

non manducaverimut ,de- 
ficiemut . 

9. yidete autem , ne 
forte brec licentia vefira 
oftu- 
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offendiculum fiat infir- intoppo ai deboli. .. • 
miti 

10. Si enim quii vi - io. Imperocché fe alcuno 

dtrit eutn , qui babet vede un di quelli , che fon 
fcientiam , in idolio re- più iflruiti , coricato a menfk 
cumbentem , nonni con- in un luogo dedicato ad Ido- 
fcientia ejui, cum fit 'in- li, la cofcienza di coftui che 
firma , adificabitur ad è debole, non farà ella eret- 
manducandum idoiotbjtaì ta a mangiar vivande immo- 
late agl'idoli ? 

11. Et peri bit infirmai u. (a) E cosi per la tua 

in tua fcientia , frater , fcienza ha egli a perire un 
prtpter quem Cbriflus fratello debole, per cui CRI- 
mortuus efitf STO è morto/ 

ia. Sic autem ptccan - ✓ 12. Or così peccando con- 
tar in f ratrei , is» per- tro i fratelli, e vulnerando la 
cutientet confcientiam eo- loro deboi cofcienza, peccate 
rum infir mam, in Cbri- contro CRISTO. 
filum peccati /. 

13. Qtiapropter fi e- i$. (b) Perlochè fe il man- 
fica ficandalizat fratrem giare fcandalizza un mio fra» 
meum , non manducabo tello, io piuttofto non mange- 
carnem in rtttrnum , ne r ò mai carne in vita mia , pe» 
fratrem meum ficandali- non fcandalizxare il mie fra- 
zem . tello . 
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SENSO LITTERALE 


•tf. i. f~>yVanto alle vivande immolate agl ìdoli , fap* 
€ 1 piamo d' tfftr tutti abbaflanza illuminati 

fu qu»(ia materia; ma la fetenza gonfia, $ 
la carità, edifica . Quanto alle vivande , L’ Apoltolo rif- 
ponde alla difficoltà che i Corintj gli aveano propofla ; 
cioè, s’ era permeffo mangiare delle carni fagrificate agl’ 
idoli, e fe potevano in ’confcienza feguire l'efempiodei 
loro dottori, i quali non fi facevano alcuna difficoltà di 
mangiarne, fotto pretefio che la carne non poteva ef« 
fer contaminata dall* idolo, e che perciò non poteva 
ella contaminare la conferenza di coloro che ne mangia- 
vano. 11 fenfo è tale: Non dubitiamo che i voflri dot- 
tori, egualmente che noi, non fieno bene iflrutti Culla 
libertà che il Vangelo concede ai Fedeli di mangiare d’ 
ogni forte di carni ; e che non fappiano , che le carni 
non pofiono contrarre in fe fteffe, nè comunicare all’ 
anima alcuna impurità per edere fiate fagrificate agl’ 
idoli • 

Sappiamo ec. 11 fenfo è tale. I voflri dottori non fi 
affatichino tanto per farvi conofcere , che fono iflrutti 
al par di noi fu quella materia, poiché neffuno lo ne- 
ga ; ma non hanno eglino però gran motivo di gloriarfi 
della loro feienza , mentre è ella affatto vuota di cari- 
tà , ed efli non fe ne fervono che per infupcrbirfi, e 
per fcandalezzare i loro fratelli. Altrimenti, fappiamo 
d' efierne tutti abbaflanza illuminati ; vale a dire : I 
voflri dottori non credano d‘ effere i foli , che fieno il- 
luminati fu quella materia, poiché anche noi lo fiamo 
per lo meno egualmente che loro. 

A la la feienza gonfia , ec. cioè, quefla feienza, ©qua- 
lunque altra, è affai pocacofa, fe non è riferita a van- 
taggio del proffimoj pofciacchè non ferve d* ordinario 
che a gonfiare il cuore d' orgoglio, e perciò dev’ effer 
per noi piuttoflo un motivo d'umiliazione che di gloria. 
Ma non balla aver la feienza, bifogna aver anche la 

ca- 
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carità « che ifpira. il buon ufo della fcienza, e che ci 
porta a riferire di tal maniera tutte le noftre azioni a 
vantaggio, ed a falure dei noftri fratelli, che ci aun- 
ghiamo anche dalle cofe che ci fono permeffe per non 
dare ad eflì un’ oceafione di fcandalo e di rovina. 

tf. 2. Se qualcuno giudica di fapere qualche co fa , non 
ha ancora ben imparato io qual maniera egli debba fa* 
pere . Se qualcuno giudica di fapere qualche co/a, ec. 
lenza prenderli penderò di riferire tutta la fu'a fcien- 
za a gloria di Dio ed a falute del proffimo; quantunque 
egli fappia, ignora però quel che più importa fap*re ; 
cioè, 1’ ufo eh' egli dee fare della fua fcienza; lo che è 
per lui lo fteflò che il non fapere affatto niente. 

3 • Ma fe qualcuno ama Dio,, è egli riconofciuto da 
Dio. Ma fe qualcuno ama Dio ; cioè, riferifee tutte le 
fue cognizioni e tutti i fuoi lumi a gloria di Dio, ed a 
falate de’ fuoi fratelli per amor di Dio . 

F.' egli riconofciuto da Dio ; vale a dire , Dio approva 
la fua condotta, e 1’ ufo eh’ egli fa della fua fcienza; 
e lo riconofce per veramente dotto nella fcienza della 
falute, ch v è 1' unica e la vera fcienza. 

ir. 4. Quanto al cibar fi delle cofe immolate agì idoli , 
f oppiamo che g! idoli non Jono niente nel mondo, e che 
non v' ba neffun altro Dio che il folo Dìo. Quanto ec. ■ 
come s‘ egli diefffe: Per venir dunque alla rifoluzione 
della difficoltà che mi avete propofta nella volita Lette- 
ra. Vedi verf 1 . 

7 ipi fappiame, egualmente che i voftri dottori, che 
gl‘ idoli non fono niente nel mondo , ec. vale a dire, 
non fono che figure e rapprefentazioni di falfe divinità, 
che non fuffiflono che nell* immaginazione di coloro 
che le adorano, e che non hanno per le fleffe alcuna 
virtù nè alcuna forza di fantificare o di contaminare le 
carni che fono ad effe fagrificate. 

ir- 5. Imperocché [ebbene molti fieno chiamati Iddìi fa 
nel cielo, fia falla terra ; « così vi fieno molti Iddìi 9 
molti Signori: imperocché [ebbene molti fieno chiamati 
Iddìi , c (limati tali dal comune degli uomini ; vaia a 
dire , dai Pagani. 

Tvm. XL O Sia 
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Sia mi cielo , come il falesia luna, gli altri, ec. Jtd 
fulla tèrra , come Nettuno, Plutone, Diana, ec. 

E così vi fimo molti Iddìi, ec. la quello fenfo, ed a 
giudicare fecondo la falfa opinione degli uomini, viavea- 
no molti Dei e molti Signori, i quali dividevano tra lo- 
ro 1 ’ impero del mondo, gli uni nel cielo, e gli altri 
fulla terra. Ma quella non è che una conseguenza ca- 
vata per modo d' obbiezione, per far vedere la plurali- 
tà degl’ Iddìi eh' erano adorati dai Pagani. 

■$. 6. Ter noi pi ri non v' è che un foto Dio , cb' è 
il Padre , da cui hanno l eff tre tutte le cofe , e che ci 
ha creati per lui ; ed un / olo Signore, cb’ e GESÙ’ CRI- 
STO , per cui furono create tutte le cofe , come per lui 
noi fiamo tutto quel che fiamo. Contuttociò per noi, che 
profefliamo il Criflianefimo , non v' è che un foto Dio , 
cb * e' il Padre ; non già che il Figliuolo e lo Spirito 
Santo non fieno Dio come il Padre, ed un medefìmo 
Dio col Padre ; ma il nome di Dio è attribuito princi- 
palmente al Padre, perchè è egli il principio e P origine 
della Divinità; ficchè fotto quello nome di Padre, fi 
devono fottintendere anche il Figliuolo e lo Spirito San- 
to. 

Da cui hanno P tiferò tutte le cofe, e per confeguen- 
za non poflòno per fe flefTe eflere impure nè immonde, 
come s’ .immaginano i deboli e gl* ignoranti ; flante che 
fono elleno buone e puriffime di loro natura. Et erant 
va/de bona * . O mnis creatura Dei bona eft * . 

E che ci ha creati per lui ; avendoci accordato quello 
vantaggio fopra tutte le altre creature, d’ averci creati 
per fervido , e per poflederlo un giorno nella gloria ; lo 
che ci obbliga a confagrarci interamente a lui , e ad al- 
lontanarci foprattutto dall’ idolatria , per non attribuire 
alla creatura la gloria che non è dovuta che a lui foto . 

Ed un Jolo Signore di tutte le creature vifibili ed in- 
vifibili , co’ è GESÙ’ CRISTO; non che il Padre non 
fia anch’ egli Signore ; ma la Scrittura nel nuovo Telia, 
mento attribuifce quella qualità al Figliuolo a motivo 

del- 
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«ella Redenzrene , per mepzo della quale fi è egli a c- 
‘quiftato, anche fecondo I* urruna natura, un nuovo di- 
ritto di Signore fopra tutti gli uomini e fopra -tutte le 
creature. Vnus Domina s . Empii enirft efiis pretio ma. 
gno . “Pretio empii e flit 1 -, 

Per cui ec. come per una caufa congiuntiva, ed 
eguale a fuo Padre. Vedi Col. t. 1 6. H:br. i. j. 

Come per lui noi Jìamo quel che Gamo , tanto’ fecon- 
do la natura eh* egli ci ha data creandoci, che fecondo 
la grazia che ci ha maritata redimendoci , e che ci ha 
comunicata mediante la virtù dei Sagramenti eh* egli h 
iftituiti; lor che ci obbliga anche più Erettamente a con- 
farci unicamente al fuo férvigio, e ad evitare rido 
latria; poiché da lui folo, e non dagl' -idoli, che non 
fono niente, noi abbiamo tutte le cofe. 

y. y. Ma tutti non hanno quefia feienza . Imperocché 
alcuni dt ‘voi coir opinione che P idolo fin gualchi cola 
mangiano delle carni che gli furono immolate ; $ perdi 
la loro con feienza , offendo debole , viene a co ita minarli . 
Ma tutti non hanno quella fetenza ; cioè, tutti non fan- 
no che gl* idoli non fono niente, e che non vi ha che 
un folo Dio creatore di tutte le cofe. 

Imperocché alcuni di voi , ec. L' ApoEoIo non vuol 
già dire, che non tutti fapevano che g!’ idoli non era- • 
no niente di divino e che non potevano niente; attefo- 
ché queir era la primi iftruzione che ricevevano ì Cri» 
ftiani, allorché fi convertivano; ma .vuoi dire folam-nte 
che alcuni, non effendo abballa nza illuminati, credeva- 
no falfamente che gl’ idoli rendeflero impure le carni 
eh* erano ad elfi fagrificate; di modo che quell’ errore 
era perdonabile e degno di compalfione, mentre non pro- 
cedeva che dall’ orrore eh’ elfi aveano rifpetto agl’ ido- 
li; ed era un gran peccato il non aver riguardo a que- 
lla loro infermità; pofeiaebé penfando di condurli a Dio , 
era un metterli a pericolo di pervertirli interamente, o 
d’ operare contro la propria confeienza. 

£' perdi U loro confeienza , cb’ é debole ; vale a di- 

, re, 
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re , fcrupolofa ed erronea , viene a contaminarft , non a 
motivo d* alcuna impurità delle carni, che non ne han- 
no contratta veruna; ma a motivo dell* opinione di chi 
ne mangia , effendo quell’ opinione la regola della fua 
confcienza. Vedi Rem. 14. 2/. 

1 /. S. Il mangiar» non ci rende grati a Dio ; fe man- 
giamo non faremo a miglior conaizio-e , nè a peggiore, 
Je non mangiamo. Il mangiare, ec. E’ una cofa indiffe- 
rente di fua natura il mangiare di quelle carni o il non 
mangiarne, credendo di fare qualche cofa affai grata a 
Dio ; ma è una cofa molto ingioila il non voler privar- 
ci, per la falute dei noftri fratelli, della libertà eh’ ab- 
biamo di mangiarne , mentre fe ne mangiamo non ac • 
quiftiamo niente- dinanzi a Dio; vale a dire, non ac- 
quisiamo maggior grazia nè maggior merito. 

y. 9 . Ma avvertite , che quejia vojira liberta non di- 
venti un intoppo ai deboli. Ma avvertite , ec. Quell' è 
mi' altra ragione ancora più forte. 

Vn\ intoppo, vale a dire, *che non fra ai deboli non 
folajnente un* occafione di peccare contro la loro con- 
fcienza ; ( vedi verf. 7. ) ma altresì un' occaGone di ca- 
dere interamente e d' apollatare. 

■#. io. Imperocché fe qualcuno di ejji vede uno di co- 
loro che fono piàiflrutti , feduto a menfa in un luogo de- 
dicato agl" idoli, non farà egli eccitato, egli la cui con- 
fcienza e antera dìbole , a mangiare carni confjgrate agl' 
i io'iì Imperocché fe qualcuno di effi vede uno di colora 
chi fono più ìnjiruttt ; cioè , che fanno che le carni con- 
fagrate agl' idoli non poffono per fe Iteffe fare alcuna 
impresone, nè contaminare la confcienza di quelli che 
ne mangiano. 

Seduto a menfa , ec. imbandita di quelle carni che 
furono fagrificate. 

7 ^on farà egli eccitato, egli cb' è ancor a debole . Grec. 
Effe n do debole con' egli è, vale a dire, non effendo ca- 
pace di difeernere in qual maniera voi mangiate di que- 
lle carni , e non eflendo ancora ben confermato nella 
fede; a mangiare fenza fcrupolo di quelle carni in ono- 
re degl' idoii , perfuadendolì che voi ne mangiate per 
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onorarli; eh' egli imita in ciò le perfonepiò illuminate; 
e che per confeguenza l’idolatria non è un male. Grec. 
Dille carni immolati agli idoli ; cioè , in quanto fono 
immolate e perchè fono immolate. 

1 f. il. E così ptr la tua fetenza farai perire un tuo* 
fratello ancora debole , per cui c morto GE -U' CRI- 
PTO. E così per la tua feienza; vale a dire, coll’ufo 
indifereto e poco caritatevole che ne fai, e per aver la 
gloria di paffare per piò illuminalo degli altri. 

Farai perire un tuo fr atollo ancora debole ; cioè, fa- 
rai caufa ch’egli forfè caderà nell'apoflafia , oppure eh© 
rinunzierà al Criftianefimo ; perchè effendo debole, com* 
egli è , non refiderà. alla perfecuzione , una volta cho 
fia perfuafo che I* idolatria è una cofa indifferente. 

Ter cui è morto GEsU' CRISTO , egualmente eh© 
per voi che liete piò forti. Vedi Rom. 14. 15. 

V» 12. Ora peccando voi in fffatta guifa contro i vo- 
flri fratelli , e piagando la loro conferenza cb' è debole , 
peccate contro GESÙ’ CRISTO. Ora , peccando ... . E 
piagando sì crudelmente la loro confeienza , diflruggendo 
col vedrò efempio i giudi fentimenti eh’ erti aveana 
contro l’idolatria, e per la fede di GESÙ' CRISTO. 

Cb’ è debole ; vale a dire, che non è ancora abbadan- 
za forte per fodenerfi nella fede. 

Toccate contro GESÙ’ CRISTO medefimo ; poiché gii 
levate un difcepolo , gli drappate un membro dal Tuo 
corpo , ed annientate , per quanto dipende da voi , il 
frutto della fua morte; lo che è un’ ingiuria graviffima 
che gli fate . 

if. 13. Ter lo che fe il mangiare fcandalezza il mio 
fratello , io non mangierò carne in cerno , per non ìf- 
candalezzare il mio frollo .Ter lo che fe il mangiare 
fcandalezza il mìo fratello ; cioè, gli dà occafione , a 
motivo della fua debolezza e della poca feienza eh* egli 
ha, di perire e di cadere nell'idolatria; immaginandoli 
che quelli che ne mangiano, lo facciano in onore dell' 
idolo, e ch’egli può in confeienza imitarli. 

lo non mangierò, ec. qued’è un’ efagerazione ; e vuol 
dire •* Io mi aderrò in tutta la mia vita di mangiare 
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rem (blamente delle carni immolate, ma anche d’ogrri 
(iirte di carne e di pefee , contentandomi di mangiare 
erbe, come fanno alcuni per ifcrupolo di confcien/a * , 
Qui aulirti infirmili tfi , olut mandaci t , piuttorto che 
cagionare un tale fraudalo al mio fratello. L'intenzione 
dell' Apo.Ro o non c di dire , che in ^puaìcfie incontro, 
fiamo obbligati d' aRenerci da ogni forte di carne per 
non ifcandalezzare il noRro fratello; ma vuol (diamente 
moRrare con queR’efagerazione, che non , vi è cofa che 
non fi debba (offrire per la fua (alme e. per non ifean- 
dalezzarlo . 

S. Paolo biafima qui, ed in tutto queRo capitolo ». co* 
loro che mangiano le carni offerte agL’ idoli, unicamen- 
te a motivo dello fcandalo che danno ai loro fratelli 
ma nel capitolo *. li biafima anche per altre ragioni, 
cioè, a motivo dello fcandalo che danno agl’infedeli, e 
della partecipazione che hanno, coi demoni, ,, mangiando, 
di qucRe carni . 

* Rem. 14. a» • 


SENSO SPIRITUALE. 

•tf. 1. fino al Tir. 9. X" > V Or vuo all e. vivanda immolate 
§ 1 agl' idoli , fappiama. d' effer 

* tutti abballar, za illuminati Jtt 

quella materia ; ma la Jcienza gonfia , e la carità edifi- 
ca , ec. L’ Apertolo abbatta qui l’arroganza d'alcuni tra 
i Corinti, i quali fi vantavanq^della loro feienza, e d’ 
eflire più illuminati degli aitri . Moftra dunque loro due 
cofe; U prima, che la loro feienza,. qual'era in effi 
deftiiuia di carità, non poteva produrre in loro, che, lu- 
perbia e vanità; la feconda, che quantunque fi credef- 
lero eglino illuminati, non fapevano ancora niente nel 
nodo, onde fi dee japerlo . 

L’orgoglio del^uomo,. che cerca fempre di dirtinguerft 
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con qualche prerogativa fopra gli altri , trova di che 
gloriarli nelPacquifto delle cognizioni, che lo ren<f*- o 
confiderai le nel mondo ; ma fe la fcienza non è rego- 
lata dalla carità, ficcome ha ella un cattivo principio ed 
un cattivo fine; così è non {blamente inutile, ma an- 
che perniciola. Imperocché ficcome la cognizione della 
legge fenza la grazia, che la fa compiere, rende i pre- 
varicatori peggiori che non erano , non facendo eglino 
il bene che fanno effere comandato, e commettendo il 
male che fanno efler proibito ; per egual modo le faen- 
ze , di cui non fi fa un buon ufo fecondo le regole deh 
la carità, non fanno che gonfiare il cuòre di vanità, e 
rendono gli uomini fuperbi e ciarlieri , fieri ed arroganti 
e quanto più effi avanzano in cognizione, più divengo- 
no limili ai demonii, che fono chiamati così come of- 
fesa S. Agoflino 1 , a motivo della loro fcienza; pe- 
rocché nei demoni! la fcienza fi trova fenza la carità ; 
e perciò, dice il Padre, fono efli sì gonfii di vanità e 
sì fuperbi, che hanno fempre affittato di farfi rendere 
gli onori divini ed il culto religiofo , che fanno non ef- 
ler dovuto che a Dio; ed anche prefentemente fi fanno 
rendere quelli onori da tutti coloro che poffono fedurre» 
e principalmente dai dotti che fi riempiono lo lpirito di 
fcienze profane, fenza metterli in pena di fervir Dio 
come conviene. Imperocché appunto a propoli to di que- 
lli dotti ha detto il medefimo S. Agoflino nelle fue 
Confezioni * , che vi fono molte maniere di fagrifica- 
re agli angioli prevaricatori: uno modo Jacrificatur 

tranfgrefforibu i angoli t . 

E che dunque y dobbiamo forfè evitare la fcienza, e 
vivere nell* ignoranza Z No certamente; ma dobbiamo 
fervacene come d' una macchina per innalzare l’edificio 
della carità, fecondo il fopraccjtato S. Dottore »; jld- 
bibiatur fcitntia tanquam macbina quadam , per quatte 
ftruBura caritatit affurgat . Che fe la fcienza non fi ri- 
ferifce a quello fine, non folo non ferve a niente, ma 

divi- 

1 Lìb. 9. de Civ. Dei» e. so. * £#Ji. 1. c» 17.. 

\ Epift. 25, al i‘9» J attuario . 
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diviene anche dannofa : ^AU finem caiitatis adbibita mul- 
ta,* e fi utili s , per [e autem ipjam 'fine tali fini, non 
modo [uperfiua efi , [ed etiti m perniciofa. 

Se dunque la l'cienza è sì perniciofa, allorché non è 
riferita all’ amor di Dio e del profilino, bifogna impara- 
re con ogni diligenza, fecondo l’avvifo del nollro S. A- 
pofiolo, la maniera onde lì dee fapere, per rendere uti- 
li le nollre cognizioni. 

S. Bernardo nel fuo Sermone 36. falla Cantica ci dà 
alcune regole eccellenti per camminare lìcuramente in 
una llrada sì difficile, com’è quella. Il S. Dottore di- 
manda tre cofe da coloro che fanno profeffione di fape- 
re: la prima, che offervino un ordine efatto nei loro 
fiudj ; la feconda , che vi fi diportino con quella rite- 
nutezza e con quella moderazione che richiede un efer- 
cizio sì ferio e sì importante, - e la terza, che fi pro- 
pongano un fine convenevole ad un Crilliano . Riguardo 
all'ordine che fi dee .offervare nella ricerca della verità, 
non fi tratta già buiamente d’incominciare dalle cofe più 
facili , e che fervono di principio a ciò che fi vuol ap- 
prendere ; ma fi tratta d’imparare ciò che ha più rap- 
porto allo fiato d'ognuno per adempiere i "buoi doveri , 
preferendo ad ogni altra cognizione quelle, che fono uc- 
cellane per la nofira falute: Ut id prius quod maturiut 
ad Ja/uttm. Imperocché quantunque tutte le fcienze , 
che hanno la verità per oggetto, fieno buone in fe ftef- 
fe ; contuttociò perrhé il tempo della vita è breve, e 
perchè dobbiamo affrettarci ad operare /a nofira [aiuta 
con timore e tremore in mezzo ai pericoli da cui fiamo 
minacciati per ogni parte, dobbiamo foprattutto impara- 
re con maggior premura ciò che ha più rapporto alla fa- 
iute. Ea [ciré prius amphùfque curato , qux fen[erii vi- 
ciniora [aiuti . Ora dobbiamo incominciare da due cofe , 
fecondo quello S>. Dottore; dalla cognizione di Dio, e 
da quella di noi medefitr.i ; ma egli vuole che la cogni- 
zione di noi medefimi preceda quella di Dio. Di fatto, 
dacché l’uomo confiderà bene fe Hello , e dacché conofce 
Je fue debolezze e la fua miferia,fi porta egli facilmen- 
te a ricorrere a Dio per riceverne l’alfifienza di cui) ha 
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fcifogno; e perciò la cognizione di fe fteflo é un gradino 
per conofcere Iddio, ed è un mezzo per far acquifto dell* 
umiltà, eh’ è il fondamento fu cui fi dee innalzare l’e- 
dificio fpiri tuale della lalute. Di qua egli conclude, che 
niuno può arrivare a falvarfi fenza la cognizione di fe 
fteflo, d’onde procede l'umiltà eh’ è la madre della fa- 
iute . 

Ma non balla che ci contentiamo di conofcere noi 
(tedi , ma dohbiamo altresì conofcer Dio , fenza che la 
cognizione della noflra miferia non potrebbe che portarli 
alla difperazione. Conofcete dunque voi flefll , dice que- 
llo Padre, per temere Iddio; conofcete Iddio, per amar- 
lo; tutte le altre cognizioni fono indifferenti , aggiugne 
il Santo, e niuno anderà falvo perchè le poflìede, come 
niuno anderà dannato perchè le ignora. 

Non è dunque maraviglia che S. Agoltino efdami tan- 
to fpeflfo: Hoverir» te, neverim me. Fammi la grazia, 
.o mio Dio , eh* io conofca te , e conolca me fteflo ; eh* 

10 abbia viliflìmi fentimenti di me , ed un’alta ftima 
della fuprema maeftà di Dio; lo che per altro non im- 
pedifee, che ogni particolare non fia obbligato d’iftruirfi 
di quel che riguarda il fuo flato per compierne tutti i 
doveri ; ma bifogna che quelle due cofe , da cui dipende 
la falute, in quibus fumrna f aiuti: confiituitur , tengano 

11 primo porto in quell’ordine. 

La feconda cofa, che S. Bernardo dimanda per rende- 
re la fetenza utile a fe fteflo ed agli altri, è la modera- 
zione che fi dee oflervare nella ricerca della verità. Non 
v’ha perfona che non fenta un ardente defiderio di fa. 
perff e di conofcere ; e non fi trova cofa piò bella e più 
defiderabile, che l’eflere eccellente in qualche feienza; 
ma bifogna moderare quello defiderio e tenerlo tra certi 
limiti. La curiofità naturale, eh' è Tempre inquieta, ci 
porta facilmente a guftar d’ogni forte di feienza, fenza 
fermarci in alcuna, ed a riempirci la memoria d’ un’ in- 
finità di cognizioni inutili, che ci gettano facilmente 
nell’errore. Quand’anche ci applicammo alle fcienzeche 
fono utili, e che ci difpongono a compiere i doveri del- 
la ooftra profeflìone; contuttociò dobbiamo ufarne con 
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quella ftefla moderazione, con cui facciamo ufo dei ci- 
bi per alimentarci. Imperocché (ìccome la troppa quan- 
tità di cibo che prendiamo, non ferve che ad aggravar- 
ci lo ftomaco, ed a produrre cattivi umori; così queft* 
ammalio di cognizioni di cui riempiamo il noftro fpirito, 
per quanto fieno buone, fono inutili, e lafciano il cuo- 
re vuoto ed arido, fe non procuriamo di farle pafiare 
dallo fpirito al cuore per mezzo d’ una feria riflefiìone. 
E ficcome non é la moltitudine delle vivande , ma il 
buon ufo del poco che fi prende, che nodrifce il corpo; 
così non fono che le verità Tulle quali facciamo una fe- 
ria attenzione, e che guftiamo internamente , che fieno 
capaci di nodrirci e di fortificarci; le altre cognizioni, 
che non dimorano che nell' intelletto e nella memoria , 
non poflono che gonfiarci e portarci alla vanità. 

La terza condizione eh’ è necelfaria per cavar frutto 
dalla feienza che fi acquifta, è il fine che dobbiamo pro- 
porci nei noftri ftudj. Cinque polfono effere quelli fini, 
fecondo il fopraccitato S. Dottore. Imperocché alcuni, 
die’ egli , vogliono fapere fidamente per fapere , e queft* 
è una vergognofa curiofità; altri vogliono fapere per far- 
fi conofcere e per acquifiar fama nel mondo , e queft’ é 
una vergognofa vaniià; altri voglionoracquiflare la feien- 
za per far fortuna e per arricchire, e quell' è un traffico 
vergognofo; ma vi fono alcuni che vogliono divenir 
dotti per l’edificazione del proffimo , e quell’ é un effet- 
to di carità; finalmente vi fono alcuni che vogliono fer- 
virfi della loro feienza per propria loro edificazione, e 
quell’ è una prudenza degna di lode: òunt qui Jcire v o- 
lunt , ut fciant , ( 3 -* tur pi f curiofttas eft - Et funi qui Jet- 
re volunt, ut [ciantur ìpji , (y turpi s vanitaseli .Et Junt 
iter n qui J ciré volunt , ut feientiam fuam vendetti! , ^31 
turpis queput eft. S ed futi t quoque qui [ciré volutiti ut 
tedificent , is* caritat eft. Et item qui [ciré volunt ut te- 
di ficen tur , pr uditi tia eft. 

Non vi fono dunque che i due ultimi che non abuG- 
no della loro feienza, perchè non vogliono averne che 
per far bene e per efercitare la loro carità riguardo agli 
altri o riguardo a fe fteffi. Quella fanta difpofizione è , 

ficon- 
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fecondo S. Paolo 1 , l'adempimento di tutta la legge} 
e chi fa amar Dio ed il proflìmo fupera in faenza tut- 
ti i più faggi ed i più dotti dell'antichità; poiché egli 
fa, fecondo S Agoftino v , tutto ciò eh* è chiaro e tut- 
to ciò ch’è ofeuro nelle Scritture: Uh tenct ìy> quod pa - 
tet & quoti taf et in divini s ftr mori bui 5, qui car itatene 
tenti io moribui - Quella feienza affatto divina é propria 
dei veri Criftiani ; e quelli che fi propongono nei loro 
ftudj altro fine che la carità, per quante feienze raccol- 
gano ed imparino , fono in errore ed in una lupina i- 
gnoranza , non fapendo eglino qual fia il fine che devo- 
no proporli ne|Ie loro occupazioni: T^on intratur iti ve- 
xi tacer// nifi per caritatem - 

D3 q aefti principii fi può concludere qual giudicio fi 
può formare d'un gran numero di perfone, le quali paf- 
luno la loro vita in illudiate mille cofe vane ed inutili» 
e che non s' inltruifcono di ciò che riguarda il loro fia- 
to, per adempierne fedelmente tutti i doveri ; che firiem-- 
po’O la memoria di tutto ciò che vi ha di più curiofo 
nelle Storie e nelle feienze, e fovente non conofcono 
GESÙ* CRISTO, nè le malfime del fuo Vangelo. Eppu- 
re quelli fi chiamano i belli fpiriti ed i faggi del fecolo; 
ma fe non è avere un bello fpirito, è almeno averne 
un buono il tendere rettamente al fuo fine per quei 
mezzi che Dio ha preferito, e il reftrignerci alla cogni- 
zione dei proprii doveri per adempierli; lo che fanrfo il 
più delle volte le perfone femplici, che padano per iftu- 
pide al gufto del mondo; ma che fono beniflìmo illumi- 
nate, perchè hanno quello fpirito buono , che Dio dà a 
coloro che glielo dimandano * : Dabit fpiritum bonum 
petentibui J'e . 

il. fino al fine . Ma avvertite che quefta liberta che 
'vi prendete , non fa un intoppo ai deboli , ec. Iddio, che 
vuol edere amato d un amore infepaFabile da quello del 
prolfimo, ha comandato ad ognuno di noi d’amare que- 
llo. nofiro prolfimo come noi fieflì; e quell obbligazione 

non • 

• Rom. 1 j. io- * In Vf. 77. 

» LuCk 1 1. 1 j.. 
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non folamente è un precetto di GESÙ* CRISTO nella 
nuova legge, ma è indicata altresì nella legge vecchia; 
perocché Dio vi comanda ad ognuno d’aver cura del fuo 
profTnno * : Mandava unicttique de proximo fuo. 

Ora quella cura del proflimo nollro non confifte fola, 
mente in prendere fdpra di noi i fuoi intereflì, ed in , 
procurargli i vantaggi temporali; ma quanto l’anima è 
più nobile del corpo, e quanto i beni eterni fono pn\ 
preziofi dei beni pafleggrri , altrettanto merita d’ edere 
antepofla la premura che dobbiamo avere della falutedel 
proflimo, a tutte la comodità della vita. Si riduce d or- 
dinario tutto il bene che li può fare al proflimo per rap- 
porto alla falute, a fette articoli, che fono: dargli con- 
figlio, ammaellrarlo , riprenderlo e correggevo dei fuoi 
falli, confolarlo nelle lue afflizioni, perdonargli le offe- 
fe che commette contro di noi, fopportare i fuoi difetti, 
e pregare per lui; lo che è contenuto in quello verfo. 

Con fui e , cafiiga , [alare , untiti» , ftr , ora . 

Ma fe liamo Obbligati di far bene al nollro proflimo, 
fiamo molto più obbligati di. non fargli alcun male. 11 
maggior male che gli polliamo fare, non è già il torgli 
i beni o la vita: T^oa temete , dice GESÙ’ CRISTO , 
coloro che uccidono il corpo , e che non poffono uccider T 
anima ; ma il cagionargli la perdita dell'anima fua e 
della fua eterna falute. Per lo che quelli che fcandalez- 
zano i loro fratelli, e che li portano al male, fono peg- 
giori dei ladri e degli omicidi, e meritano, come dice t. 
Gregorio il Grande, altrettanti fupplicii , quante occafio- 
ni hanno date agli altri di cadere in peccato: Tot mor - 
tibus digni , quot perditionis exempla in alias tranfmit- 
tunt. 

S. Paolo, che ci fa vedere qui la grandezza di quello 
male, ne riferifee due caufe principali; la prima, che 
lo fcandalo fa perire il nollra fratello, per cui GESÙ' 
CRISTO é morto; la feconda, che quelli che fcandaiez- 

sano 

1 Ecclì. 17. n. 
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eano il loro fratello, peccano contro GESÙ’ CRISTO! 

• medefimo . 

E’ manifello da quanto abbiamo detto , che non fi può 
fare un maggior torto al proflìmo, che piagare la fua 
confidenza coi noftri fcandali ; perocché, come dice S. 
Giangrifoflo no , non v’ha piaga nel corpo che fi porta 
uguagliare a quella che fi fa all’anima debole, allorché 
fe le cagiona la morte. Di fatto, che maggior male può 
fare un Criftiano al fuo fratdior, ed al fuo fratello per 
cui è morto GESÙ’ CRIPTO, che privarlo della grazia 
ch'è la vita dell’anima fua, e levargli i meriti di quel 
Sangue preziofo col quale fu egli ricattato, foggectarlo 
alla fchiavitù del demonio, e precipitarlo in quelle fteffe 
pene che gli angioli apollati hanno meritate .«* II diavolo 
con tutta la fua malizia e con tutta la rabbia ch’egli 
ha contro l’uomo, non può fargli un maggior torto, né 
cagionargli un maggior danno di quello che fanno leper- 
fone fcandalofe col cattivo efempio che danno. 

Ma come peccano elleno quelle perfone contro GESÙ' 
CRISTO, fecondo che dice S. Paolo .«* Peccano contro 
GESÙ CRISTO, perché fi rivolgono apertamente con- 
tro di lui, ritirando dal fuo femgio coloro ch’egli avea 
rifattati con un prezzo sì grande, ed impegnandoli col 
loro efempio nel partito del fuo nemico. Imperocché fi- 
nalmente chi colle fue parole o colle fue opere fcanda. 
lofe dà occafione al proprio fratello di cadere in peccato, 
non rovina fbrfe, per quanto dipende da lui, i difegni 
def Figliuol di Dio * , eh’# vtnuto a arcare ed a / al - 
vare ciò cb' era. perduto ; e non gli rapifce, per quanto 
gli é polfibile, la qualità di Salvatore che gli è tanto 
collata? 

S. Bernardo nel fuo primo difcorfo della converfione di 
S. Paolo, dice apertamente , eh’ é un perfeguitare il Salvatore 
il mettere ollacolo alla lalute di quelli, ch’egli vuol Tal- 
vare : Manifefta docet ratio , impedire faiuttm , effe per- 
fequi Salvatore™ . Ma quel che fa vedere qual’ oltraggio 
fi fa a GESÙ’ CRISTO collo fcandalo che fi cagiona al- 
le 

, * Matti. iS. il. Lue. ij. io» 
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le anime deboli, è, che quella perfecuzione , fecondo 1» 
teflimonianza di quello S. Dottore, gli è più fenfibile e 
più grave di quella ch’egli ha fofferta dal canto<dei Giu- 
dei: Trotine graviorem libi ridetur ab eo fu/i me re per - 
Jecutionem , qui fuggeflione malignà , exemplo per nido fo , 
fcandali occafione , averti t ab eo animus quas redemit , 
quam <t Jùd<co, qui fanguinem illum fudit Il Salvaror 
del mondo ha data la fua vita con giubilo e con una 
fama inquietudine per la falute delle anime , com’egli 
medefimo dice a : Io deggio ejfer battezzato d' un bàtte- 
mmo; vale a dire* io deggio verfar falla eroe* tutto il 
mio fangue, che farà il lavacro falutare dove faranno 
purificati i peccati del mondo , « come mi (ento angU- 
fiiare , finche hon fi compia! Ma riguardo alla perfecu- 
zione che gli è fufeitata dalle perfone fcandalofe, non la 
foffre egli che con difpiacere, efTendo oppolta alla fua 
volontà ed a tutti i fuoi difegni» E quel che rende que- 
lla perfecuzione anche più ingiuriofa al divin Salvatore* 
è , che gii viene dal canto dei fuoi amici e dei fuoi 

S offimi, che fono divenuti per mezzo del Bàttefimo 
oi fratelli e fuoi coeredi: Et nunc quoi gravi ut efi , 
ipfi Chnftum perfequuntur , qui ab eo utique Cbriftiani 
dicuntur ; amici mi , Deus , adverfum te appropinquare- 
runt fieterunt. Concludiamo dunque col medefimo 
Padre, che il peccato con cui fi fcandalezza il proprio 
fratello, è più enorme del peccato di coloro, che hanno 
polle le loro mani facrileghe nel fangUe del Signor della 
gloria: lìorrendum penitus facrilegium , quod iyi ipforùm i 
videtur incedere facinus, qui Domino ma} fiat is manut 
facrilegas injecerunt . 

Non dobbiamo dunque maravigliarci fe GESÙ' CRI- 
STO ha fulminata la fua maledizione contro l’uomo per 
mezzo di cui fuccede lo fcandalo : V& homini tilt per 
quem fcandalum ventt » $ e fe ha detto, che farebbe 

meglio per lui, che gli folle legata una gran mola al 
collo, e che folle gettato in fondo del mare, fenza dub- 
bio farebbe meglio per lui che folle gettato in fondodel 

ma- 

x - Lue, i». 50. % Mqttb, i 3 . 7.. 
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mare, che non nel profondo dèli* inferno . Ma quantu n * 
que quello peccato ha sì orribile, a femimento di G&" 
SU’ CRISTO e dei Santi; contuttociò non ve n’ha al- 
cun altro che ha sì comune. Lo fcandalo di cui pari» 
S. Paolo, e contro di cui fi alza egli con tanta forza» 
non proveniva che dalla debolezza di coloro che fi fcan- 
dalezzavano ; ma non è già così ai giorni nofìri . Sem- 
bra , dice S. Bernardo, che i Crifliani abbiano congiura- 
to concordemente di perfeguitare il Salvatore del mondo 
con una infinità di fbandati, di cui fi rendono rei. Quan- 
ti non fi veggono, che deprezzano i poveri ed i deboli; 
e che non fi guardano di fcandalezzarli colla condotta 
che tengono yerfo di loro? Si veggono i malvagi, colla 
teda alta, dar cattivi efempii colle loro azioni e colle 
loro parole fcandalofe, fanza che fieno riprefi. Guardia- 
moci daU'elTere anche noi di quello numero, e deploria- 
mo lo (lato miferabile in cui fi trova la Chiefa piena 
di tanti fcandali, che per una deplorabile neceflità devo- 
no durare fino alla fine dei fecoli; allora 1 il Figlimi 
deir uomo invierà gli ^Angioli fuoi , che raccoglieranno § 
getteranno fuor dii fuo regno tutti gli fcandali , « tutti 
coloro che commettono l'iniquità , e li precipiteranno nel- 
la fornace di fuoco i dove vi farà pianto e ftriitre di 
denti . 


CA- 
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5 .TW TO.i fono io libero / Non 
* J.^1 fonoio Apollolo? Non 
•ho io. veduto Crifto GESÙ* 
-Signor noftro / Non fiere voi 
fteflì I* opera mia nel Signo- 
re/ 

. 2. Quando per altri io non 
foflì Apoftolo , pur lo fono per 
voi . Imperocché voi fiele la 
bolla del mio Apoftolato nel 
Signore . • - 

3. Voi la mia apologia appo 
coloro che fanno efame di 
me . 

4. Non abbiam noi dritto 
di mangiar e di bere a voftre 
fptfc / 

5. Non abbiam noi dritto 
di menar attorno con noi una 
donna delle forelle , ficcone 
fanno anche gli altri Apofto- 
li, ed i parenti del Signore, 
e Cefa? 

6 . Io folo dunque, e Bar- 
naba , non abbiamo diritto di 
oprar così 1 ? 

1 7. Chi guerreggia mai al 
proprio fuo foldo/ Chi pian- 
ta una vigna, e non mangia 
del frutto di quella ? Chi pa- 
ftura una greggia , e non 
mangia del latte della greg- 
gia/ 

* Gr. dì non lavorarti 


1. ~V"T On Jum lìbtr ? 

"Hon jum lApoùt 
fi olui ? Isonne cbrtftuno 
Jefum Dominum nojtrunp 
vidi / Isonne opus meum 
vos e fi ir in Domino / i 

2. Et fi aliti non furo 
^pofiolus , Jed tamen vo- 
bis jum ; npm (tgnaculum 
lApoflolatut mei vos tfiit 
in Domino. 

3. Mea defenfio apttd 
ecs , qui me tnterr ogant , 
b<ec e fi. 

4. 'N # mquid non ba- 
bemus poteftatem mandu - 
candì , ^ bìbendi / 

5. T^umquid non ba- 
bernus poteftatem multe- 
rem forotem circumdtt- 
cendi , ficut fa esteri 
vdpofioli , fratres Do- 
mini , & Cep ■ as / 

b. u lut ego Jclus , isr> 
Barnabas non ‘oabetnut 
poteftatem hoc operar li} 

7. Quii milttat Jais 
ft i pendìi s unquam f Quii 
plantat vineam , iy> de 
fruBibus ejus non edit / 
J Quii pajcit gregetn , 
de laBe gregts non man- 
ducai / 

8 . l^um- 
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S.T^umquid fecundum 8. E quefte cofe le dico io 
lominem he? ; dico / jln umanamente ? Non le die' 
& Itx htee non dicitì ella ancor la legge? 

9. Scriptum oft enim 9. (a) Imperocché nella leg- 
in lego Mojji: 'Hpn al/i- ge di Mosè Ila fcritto: Non 
grilli s os bovi trituranti, terrai legata la bocca al bue, 
T^umquid de bobus cura che trebbia . Or Dio prend’ 
ojt Dio 2 egli cura in particolari de* 

buoi / 

io» ^4.n propter nosuti- io, O pur, propriamente 
quo hoc dicitì 'ìfampropter dice quefto per noi/ SI cer- 
uos [cripta funi . Quoniam tamente , quefte cofe fono 
debet in [pi , qui arat , a ferine per noi. Poiché chi 
raro : is> qui triturai, in ara, ha da arar con ifperan- 
Jpe fruttai ptrcipitndi. za, e chi trebbia da farlo con 

ifperanza , di percepirne i 
^ proventi, 

11» Si noi vobit [pi- 11. (b) Se noi abbiamo a 
ritualia [tini navi mus voi feminate le cofe fpiritua- 

magnum ifi , fi noi car li, è ella gran cofa, fo me- 
nalia ve/ira metamusì tiani delle cofe voftre tem- 
porali ì 

12. Si atti potefìatit 12. Se altri partecipano a 
vedrei participes funt , quefto diritto fopra di voi , 
quart non jpotius noi? perchè non piuttofto noi? Ma 
Sod non ufi [umus bac noi non ci Gam valfi d’un 
potevate: [ed omnia fu- tal diritto , anzi foffriamo tut- 
fiinemut , ne quod ojftn- to , per non mettere alcun 
diculum demus E vango- oftacolo al Vangelo di Crilto . 
Ho Cbrifti. 

ij. T^efcitis, quoniam ij. (e) Non fapetp voi, 
qui in [acrario oporan - che coloro,- che fono impie • 
tur , quec do [acrario funt , gati nel Santuario mangiano 
edunt: fan qui altarido- delle cofe, che fon dal fan- 
[erviunt , cum altari par- tuario j e che quei che fer- 
vono 

(a) Diut. 25. v. 4. 1. Tino, 5. *. 18. 

(b) i{om. 15. v. 17. 

fc) Deut. 18. v. i, 

Tuuu XL, - P 
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vono all* altare , partecipano 
coll' altare ** # . 

14. Così anche per quelfi 
che annunziano il Vangelo, 
il Signore ha ordinato , che 
vivano dal Vangelo . 

15. Io però non mi fon 
valfo di alcun di quelli dirit- 
ti . Ed ora pure io non vi 
ferivo quello , affinchè così 
venga ufato riguardo a me ; 
poiché a me è meglio il mo- 
rire di quel che alcuno- fac- 
cia andar a vuoto la gloria 
mia. 

if. Imperocché fe io art- 
nunzio il Vangelo, non v* è 
di che gloriarmi , poiché que- 
lla incombenza io l' ho di ne- 
ceffità j e guai a me, fe non 
annunzio il Vangelo, 

17. Che fe io fò quello vo- 
lentieri , ne ho mercede f ma 
fe lo fò a mio malgrado, pur 
m’é affidato il difpenfarlo. 

iS. Qual è dunque la mia 
mercede ? E’che predicando il 
Vangelo, metta il Vangelo^ 
fenza fpefe; Picchè non abu- 
fi * del diritto che ho nella 
predicazione del Vangelo^ 

19. fin perocché eflendo io 
libero da tutti, mi fono fat- 
to lchiavo di tutti, per gua- 
dagnar più perfone. 

20. Coi Giudei io vi fono 

; 4 • 

* Gr. ag. di CRISTO. 

1 lt/id. cioè , con non far 


ticipant ì • • » . 

* r 

14 Ita & Dominusor * 
dinavit ih , qui Evange- 
lium annuntiant , de E - 
vangelio vivere. 

15. Ero autem nullo 
borum ufus fum » 7 ^on 
autem fcripfi bac , ut ita 
fiant in me : bonum e fi 
enim mibi magìe mori , 
quam ut gloriam me ara 
quis evacuet . 

• » # \ , * 

1 6. Tfi^am fi evangeli - 
zavero , non eft mibi glo- 
ria i necejfitas enim mibi 
ineumbit . ya enim mibi 
eft t fi non evangelizave* 
ro . 

17. Si enim volensboe 
ago , merCedem babeoi fi 
autem invitili di/psnja- 
tio mibi eredita eft . 

18. Qua eft ergo mer - 
ces meaì l)t Evangelium 
pradicans , fine fumptu 
ponam Evangelium , ut 
non abutar poteflate me a 
in Evangelio . 

19. Ifiam cum liber ef - 
fem ex omnibus , omnium 
me fervum feci , ut plu- 
tei lucri facerem . 

20. Et faflus fum fu - 

- dais 

ufo. 
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drcts tamquam Judceui , Italo come Giudeo, per gua- 
ut Judtcos lucrarer : dagnare i. Giudei , 

21. Ut qui fub legt 21. Con color , dico, che 
funty quafi fub legt ef - fon folio la legge, quafi che 
ftm ( cum ipfe non effem io folli ancora folto la legge 
Jub lege) ut eoi , qui fub (in tempo che io non era più 
legeerant, lucrifacerem . fotto la legge ) per guada- 
li , qui jine legt trant , gnare quelli che fon folto la 
tamquam fine lege effem legge ; con coloro poi che era- 
( cum fine lego Dei non no fenza la legge , come fa 
effem, fed in legt effem io folli fenza legge (in tem- 
Cbrifli ) ut lucrifacerem po che io non era fenza leg- 
ger, qui fine lege trant . ge di Dio, ma ero nella leg- 
ge di Crifto ) per guadagnar 
coloro , che er^no fenza la 
legge . ' * - f- 

2:. Ftiflus fum infir - 21 Ai deboli io mi fon 

mis infirmiti , ut infirmai fatto debole per guadagnar i 
lucrifacerem , Omnibus deboli. A tutti mi fon fatto 
omnia fatlus fum , ut om ■ tutto per falvar tutti 1 t 
nei facertm fai voi . _ ì . 

23. Omiia autem facio . 2j. Or tutto io fò pel Van- 
propter Evangtlium , ut gelo; ond’ eflér refo parteci- 
particept ejut officiar . pe delle promefje t di quel'o. • 

24. Uefciti 1 , quodii , 24. Non fapetevoi, che 

qui in Jladio currunt , quei che corrono alla corfa , 
emnet quidem currunt , tutti corrono, ma un foto ri* 
fed unut accipit braviumì porta il premio? Correte dun- 
Sic currite , ut compre * que in modo ,.che lo ripor- 
btndatii . tiate . 

25. Omnii autem , qui 25. .Or tutti coloro ^he ** 
in agone contendit , ab efercitano nei giochi di cer- 
omnibui fe abftinet : & tame, oflervano in ogni cofa 
illi quidem , ut corrnpti - una efatta temperanza , e ciò 
biltm coronam accipiant : fanno elfi per riportare cor* 

rut- 

* Gr. per I divare onninamente alcuni, 

f Dom . dilla Stttuag. I 

P * 
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ruttibil corona; e noi nè af- 
fettiamo un* incorruttibile, 

2 6. lo dunque corro non 
già all* azzardo : Combatto, 
e non dò colpi all'aria; 

27. Ma caftigo il mio cor- 
po , e lo riduco in fervitù , 
onde non avvenga , che do- 
po aver predicato agli altri, 
£a riprovato io fteflo. 


nos autem incorruptam . 

26. Ego igitur fic cur- 
ro , non quaji in incer- 
tum : fk pugno , non quaji 
aerem verberans ; 

*7. Sed caftigo corpus 
mtum , iy> in fervitutem 
redigo , ne forte cum olii* 
prauicaverim t ipfe re- 
probus officiar . 


SENSO LETTERALE 

1 fr !> \ 1 O* fono io libero ? T^on fono io ^Apofloto 
7 ^on ho io veduto GESÙ’ CRISTO Signor 
*- ’ Tjoftro ? T^on fitte voi l'opera mia nel Si- 

gnore ? V Apoftolo conferma col fuo efempio in altre 
materie più importanti , la Dottrina eh’ egli ha (labilità 
nel capitolo precedente, rifpetto all* obbligo d’aftenerfi 
dalle carni fggri&cate agl’idoli, quantunque l’ufo ne Ha 
indifferente, per evitare k> fcandalo dei Fedeli» 

T^on fono io libero , egualmente che i voftri dottori, 
i quali fanno tanto valere la libertà che dà loro il Van- 
gelo/* Non avrei anch’io egualmente che loro, il pote- 
re di ‘mangiare, com’efB fanno, indifferentemente d’o- 
gni forte di carni ; eppure io me ne privo volentieri per 
non effere di fcandalo ai miei fratelli. 

T{on fono io lApoftolo ? vale a dire ; Non ho io fopra 
di loro la dignità d’Apoftolo, ed in quella qualità non 
ho io un maggior potere, ch’effi non hanno, per ope- 
rare in ogni cofa con una piena libertà ? E contuttociù 
io non me ne fervo . 

7 \on bo io vedute GESÙ' CRISTO Signor 7 '•{oflro nel- 
la fua gloria , e non mi ha egli rnedefimo ift rutto di tut- 
te le verità del Vangelo ì Lo ebe mi folleva non fola. 

men- 
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mente fopra tutti i voflri dottori , ma anche fopra 
comune degli Apofloli. Altrimenti : Quel che non fola- 
mente m’ innalza fopra i voflri dottori , ma che altresì 
m’uguaglia agli altri ApoHoli , è, ch’io ho vedutoGESU’ 
CRISTO nella fua gloria , e fono flato iflrutto imme- 
diatamente dalla fua bocca d* una maniera flraordinaria . 

T^on fitte voi r opera mia nel Signore ? Non ho io 
quello vantaggio fopra tutti i voftri dottori , che voi 
fiele l'opera mia ; frante che io fono il folo che vi ho 
convertiti alla Religione Criftiana? Chi potrebbe dunque 
contendermi il diritto di prendermi tra voi ogni libertà, 
s’ io voleffi farlo ì 

ir. 1. Quand' anche ió non fojjì Arofolo rifletto agli 
altri y lo fono almeno rifpetto a voi , perocché toì fiere 
il fuggello del mio Apofiolato nel noflro Signore • Quando 
anche io non fojft, ec. vale a dire : Quand’ anche i falli 
dottori potettero contendermi la qualità d’ Apoftolo; voi 
certamente non potete dubitare eh' io noi fia rifpetto a 
voi ; e perciò io potrei fervirmi , almeno nella voftra 
Chiefa , del potere e di tutta la libertà , che mi vien 
data da quefta carica e da quefta dignità. 

Voi fine il fuggello , ec. cioè , fiete una prova auten- 
tica che il mio Apoftolato è legittimo ed approvato da 
GESÙ’ CRISTO, che ne ha fatta l’imprettione per mez- 
zo del fuo Spirito , convertendovi alla fede . Vedi 2. 
Cor. 5. 2. 

V* 3 ‘ Quefi’ è la mia di f e fa contro coloro che fanne 
efame di me . Quefi' c la mia difefa , ec. vale a dire t 
Io adduco d'ordinario p;r prova della mia facoltà e della 
mia vocazione, a quelli che ne dubitano , lo ltato della 
voftra Chiefa, eh’ io ho convertita e generata a GESÙ* 
CRISTO . 

ir. 4. 7 'fijon abbiamo noi diritto di mangiare e di bere 
a voftre fpefe ? L’ Apoftolo continua a moftrare col fuo 

{ iroprio efempio I’ obbligo d’ afrenerfi dalle carni immo- 
ate per non edere di fcandalo ai proprii fratelli \ e per 
provare con maggior forza quefta verità , fa vedere eh’ 
egli fi è privato e fi priva tuttodì di molte cofe molto 
più importanti di quefta, per procurare la falute de’fuoi 
fiat eli i . P i 
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T^on abbiamo noi diritto; cioè, io e Barnaba, eh* ab* 
biamo lavorato giorno e notte colle proprie noftre ma- 
ni per provvedere alle noftre neceffità , e per non efler 
d’aggravio a nelfuno, non avevamo forfè diritto d' ef- 
fere alimentati a voftre fpefej Litter. di mangiare e di 
bere ; per indicare che i miniflrj , per feguire efatta- 
mente 1‘ efempio degli Apoftoli , non hanno diritto di-, 
prendere dai Fedeli che il puro necelfario,. 

■ty. T^on abbiamo forfè il potere di menar attorno, 
con e(Jo noi una donna ebe fia noflra fonila in GESÙ’ 
CRISTO , Some fanno gli altri otpoftolì , e i fratelli dii 
r.oftro Signore , e .Cepbas ? 1{on abbiamo, forfè il potere ? 
ec. Lo lcopo dell'Apoftolo è di inoltrare, ch'egli non fi 
è privato del foccorfo dt* Ile donne ,* fe non a fine di 
non effer d’aggravio alla Chiefa, e per non ifcandalez- 
zare i Gentili , poiché altrimenti verrebbe con ciò ad. 
accufare gli altri Apoftoli di non aver evitato lo fon- 
dalo, conducenti, com’ efli facevano., delle femmine 
con loro . 

Una donna che fa noflra fotella in GESÙ* CRISTO J. 
vale a dire , una donna fedele e Criftiana , perchè ci 
accompagni, non in qualità di donna , ma in qualità, 
di forella , per fervirci nei noftri bifogni . 

Come fanno gli altri ^Apofloti ; mentre eftendo anche 
noi Apoftoli, egualmente che loro, polliamo ufare del, 
medefimo diritto e della meJefim3 libertà. 

E i fratelli del Signore e Cephas ? cioè, quei medefi- 
mi tra gli Apoftoli , che pattano per più rifpettabili e. 
per più perfetti, quali fono, r due fratelli Jacopo il Mi- 
nore e Giuda, figliuoli d' Alfeo e di Maria cugina della 
SS. .Vergine , e .fopra quefti S. Pietro , eh’ è il capo 
ed il Principe del Celifgio Apoftolico, il cui folo, efsm- 
pio ballava per metterci al. coperto da ogni rimprovero, 
•fe noi aveflìmo voluto imitarlo. Vedi verfetto iS. 

V- 6. Saremo forfè no) i foli , Barnaba ed io , che 
non avremo il potere di far ciàì Saremo forfè noi i fo- 
li , Barnaba ed io , ec. L’ Apoftolo fa vedere, ch’egli noti 
ignorava in nettuna maniera il diritto eh’ avea di vive- 
re a fpefe delle Chiefe ; e che egli, fi era diportato, 
. «Iìa- - 


Digitized by Googl 


Al CORINTI CAP. IX. 5J r 

diverfamente dagli altri , non lo avea tatto nè per igno- 
ranza del fuo diritto nè per impotenza ; ma perchè avea 
voluto farlo , e perchè avea giudicato che ciò potette 
effere più utile e più fpediente alla fallite de’ fuoi fra- 
telli. Barnaba era il compagno dell' Aportolo nella pre- 
dicazione del Vangelo. 

Che non avremo il potere di far ciò; vale a dire , di 
vivere fenza lavorare colle polire mani. 

i/. 7. fib't jmai milita a fue fpefe? Chi coltiva una 
•vigna, e non ne mangia dei frutti ì Chi conduce al pa - 
fcolo la greggia, e non fe ne ciba del lattei Chi mai , 
ec. L’Apollolo mollra con diverfe ragioni, cavate tan- 
to dal collume e dall' equità naturale , che dalla flelfa 
legge di Mosè , eh’ egli poteva vivere a fpefe delle 
Chiefe. 

Milita a fue fpefe ? Egli fi ferve di quella fimilitudi- 
«e , perchè il miniftero della predicazione è una guerra 
fpirituale, che fi fa contro il demonio , e contro tutte 
le potenze del fecolo. Vedi a. cor. 10. 4. 

Chi coltiva una vigna, ec. Siccome 1 ’ equità naturale 
non permette che fi ricufi un poco d’ uva a chi ha 
piantata e coltivata la vigna; così non è giulto, che i 
Fedeli privino del necelfario gli Apertoli , che gli han- 
no convertiti e piantati» per dir così» come una vigna 
nel campo della Chiefa. 

ir, S. Quel eh' io dico , lo dico io umanamente full " 
raziocinio f *Hpl diffe forfè anche la Ugge ? Quel eh' io 
dico , ec. riguardo al diritto che hanno 1 Predicatori del 
Vangelo di vivere a fpefe dei Fedeli; noi dice forfè an- 
che la jleffa legge , eh* è una regola di giuftizia molto 
più infallibile del fortume , e che non può cadere in 
fofpetto dNngiuftizia, poiché viene ella dallo fteflo Dio. 

ir- 9 - Imperocché è fcritto nella legge di Mosè : T^on 
legherai la bocca del bue che trebbia ; Iddio fi prenda 
forfè cura dei buoi ? Imperocché ..... T^on legiferai la 
bocca del bue eòe trebbia , acciocché non mangi del 
grano che batte; perchè quell' è una fpecied' ingiurtìzia 
e d’ inumanità» non ellendovi cofa più giuda» che la- 
fciarlo vivere della fua fatica. 

P 4 Del 
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Del Ime che trebbia ; perocché nei paefi caldi fi c<f> 
Ruma di far trebbiare full’ aja o dai buoi, o dai cavai* 
li , o dai muli. ... 

Iddio fi prende forje curai vale a dire. Iddio, facen- 
do quella legge , penfava forte principalmente ai buoi ? 
Imperocché non fi tratta qui della provvidenza di Dio, 
che fi edende aflòlutamente Copra ogni creatura in par- 
ticolare ; quantunque fpecialmente lopra gli uomini. 
Vedi Ff. 7. 

Dei buoi ì cioè , della maniera di nodrire e di gover- 
nare il bediame ; perchè quell' è una cofa puramente 
temporale , e di cui gli uomini fono abbaflanza altron- 
de idrutti, fenza che Dio fi prenda cura d'iftruirli per 
mezzo della legge , eh’ egli non dà loro che per ren- 
derli migliori e più giudi, e non per renderli più illu- 
minati negl'interelfi della famiglia. 

V* 10. £ non ha egli piuttojlo detto quefio per noi » 
Sì fenza dubbio ciò e fiato fcritto per noi . Di fatto , 
chi lavora , dee lavorare colla fperanza di partecipare 
ai frutti della terra ; e chi batte il grano , lo batte col • 
la fperanza d' avervi parte . £ non ba egli piuttofto det- 
to quefio per noi , ec. vale a dire, per nodra idruzior.e 
fpirituale, e per indignarci con queda legge mideriofa , 
quanto dobbiamo effer giudi verfo di quelli che lavora- 
no per noi, e principalmente verfo i minidri del Van- 
gelo che fi affaticano a nodra falute, com' egli fpiega 
dopo. 

Di fatto , chi lavorai cioè , il Predicatore del Vange- 
lo che coltiva il campo del Signore, eh* è la Chiefa, e 
che ha cura di feminare , d' innaffiare e di far crefcere 
in quedo campo midieo il buon grano , vale a dire i 
Fedeli : Dei agricultura efiis , ec. 1 

Dee lavorare colla fperanza , ec. C’oè , ha diritto di 
fperare dalla fua fatica qualche frutto anche temporale , 
per fovvemre alle fue neceffità . 

£ chi batte il grano , ec. vale a dire, il Predicatore 
che fpiega le figure della legge , e che fviluppa i mi- 

fterii 

* Z. Cer. 3. p. 
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farli della Religione , che interpreta le profezie , chd 
rende ragione della fede , che fpiana le difficoltà della 
Scrittura che fepara il vero dal falfo , il vizio dalla 
virtù, inerita d'effere ricompenfato . . . 

ir. 1 1 . Se noi dunque abbiamo / sminato tra voi i be- 
ni f pirituali, e' ella gran co/a, che raccogliamo dei voflri 
beni temporali ? Se dunque noi abbiamo laminato , me- 
diante la predicazione della parola di Dio , 1' ammini* 
(trazione dei Sagramenti , e 1' imposizione delle noltre 
mani , tra voi i beni J pirituali , cioè , le virtù , la 
grazia, ed i doni gratuiti; che fono beni d’uu prezzo 
ineftimabile; e' ella gran co/a, che raccogliamo un poco 
dei voflri beni temporali , che fono un puro niente in 
confronto degli fpiri.uali? 

Ìj. 12 . Se altri partecipano a queflo diritto {opra di 
•voi , perche' non piuttoflo noi ? Eppure non abbiamo u/ato 
di queflo diritto , ma /offriamo tutto per non recare il 
menomo oflacolo al Vangelo di CRISTO. Se altri ; vale 
a dire: Se i voftri dottori, che fono venuti gli ultimi, 
e che non fervono per la maggior parte che a turbare 
la voftra Chiefa, partecipano a queflo diritto ec. cioè, 
ufano del diritto di ricevere da voi le cofe temporali 
per quel poco di cura che li prendono d’ amminiftrarvi 
le fpirituali . 

Tercbé non piuttoflo noi ? mentre noi abbiamo fon- 
data la voftra Chiefa , e P abbiamo fondata con tan- 
te pene e con tante fatiche . Non fi vede però nè ne-, 
gli Atti, nè nell’Epiftole che S. Barnaba li fia affatica- 
to inlieme con S. Paolo alla fondazione della Chiefa di 
Corinto; ficchè non fi dee intender ciò che del folo S. 
Paolo,* il quale parla qui , come in molti altri luoghi, 
in numero plurale ; quando però non voleffe egli par- 
lare di Silas e di Timoteo, eh' erano i fuoi cooperatori, 
allorché egli fondava la Chiefa di Corinto. Vedi Att. 
1 8 . 5 . 

Eppure, piuttoflo ch’eff-rvi d’ aggravio , /offriamo tat- 
to, ec. Imperocché fe vi obbligaffimo a contribuire alla 
noftra fuffiftenza , potrefte per avventura ributtarvi dal- 
la fede, a motivo dell’attacco ch’avete ancora ai beni 

tem- 
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temporali ; e i noftri avverfarii potrebbero prenderne 
occafione d'accufarci d'interefle, e di gloriarli che noi 
non predichiamo il Vangelo più gratuitamente di loro . 

• ìir. i j. 1 fon fapete , chi quitti che fervono nel Tem- 
uto , mangiano di ciò che viene effetto ntl Tempio > E 
che quelli , che fervono all' altare , partecipano alle oh- 
blazioni dell altare? T{on fapete , che quelli che fervono, 
nel Tempio ; cioè , i Leviti , la cui funzione principale 
era d' uccidere le vittime , mangiano di ciò che viene 
offerto nel Tempio , vale a dire, delle decime, delle pri- 
mizie , e delle altre obblazioni , fecondo 1‘ ordine Inabi- 
lito dalla legge di Dio* 

£ che. quelli che fervono all' altare ; cioè, i Sacerdoti* 
la cui propria funzione era d’ offerire i facrificii full' al* 
tare, oppure d’offerire le vittime e le altre obblazioni ; 
partecipano, ec. vale a dire , dividono, i fagrifeii col 
medefimo altare^ Grec. Abbruciano una parte del fa- 
grificio full’ altare, e fi rifervano, l’altra per fe lleffi? 

fj. 14. Così -anche il Signore ha orditalo a quelli che 
annunziano il Vangelo , di vivere del Vangelo . Così 
anche il Signore ha ordinato , ec. vale a dire * ha con- 
cedo il diritto a quelli che annunziano il Vangelo , d* 
efigere la loro fuffiftenza dai Fedeli , i quali prediche- 
ranno il Vangelo, ed ha obbligato ad un tempo quelli 
medefimi Fedeli a fomminiltrare ad effi quella fuflìflen. 
za ? poiché 1* equità naturale richiede che chi lì affattù 
ca, poffa almeno vivere della fua fatica* 

y. 15. Ma in quanto a me , non ho ufato <T alcuno 
di quelli diritti . vi Jcrivo quejio , affinchè così venga 
ufato riguardo a me , poiché a me è meglio il morire 
di quel che alcuno faccia andar a vuoto la gloria mia . 
Ma in quanto a me, ec. vale a dire, per quanto io ab- 
bia diritto d' efigere la mia fuflìftenza da voi ; contut- 
tociò io non ho mai gcevuto da voi verun alimento* 
nè verun dono. 

Uè vi ferivo ciò , ec. cioè , Quel ch’io vi ferivo del mio 
difintereffe , non Io ferivo già per eccitarvi d’una ma- 
niera la più forte e più obbligante a {occorrermi nelle 
mie necelfità , fecondo lo Itile ed il collume dei fallì 

apo- 
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apertoli i quali non parlano del loro difinterefle , cb« 
per far acquifto con maggior arte delle liberalità, dei 

Fedeli', 

Imperocché io vorrei piuttoflo. morire , ec. eh 1 elfer 
privato del contento eh’ io provo in me ftelfo di predi- 
care gratuitamente il Vangelo. 

1 6. Imperocché i' io predico il Vangelo , non ho, 
motivo di gloriarmi , mentre io fono neceffanamente ob- 
bligato a queflo mini/iero ; e guai a me , s'io non predi- 
co il Vangelo . Imperocché s' io predico il Vangelo , ec, 
V Aportolo fa vedere , che ficcome un fervo non ha 
motivo di gloriarli d’aver fatta la volontà del fuo pa- 
drone, allorché ne ha egli ricevuto un efprelTo coman- 
do, ma che può farlo foltanto , a parlar propriamente, 
di quei foli feryigi che gli rende volontariamente e di 
fuo proprio moto ; cosi non aveva egli motivo di glo- 
riarli avanti a Dio unicamente di predicare il Vangelo, 
avendogli Dio con un efprelTo comando importa T obbli- 
gazione di quello miniftero ; ma che per poterlo egli- 
fare con qualche motivo di gloria , perfuafo , com’ era. 
Che farebbe flato un ortacolo alla predicazione del Van- 
gelo Telìgere la fua fulfiftenza dai Corinti, fi era rifo- 
luto, di fuo proprio moto, e fenz’ eflervi obbligato, di 
predicarlo ad elfi gratuitamente , per rendere il fuo mi- 
niftero e più utile e più grato a Dio , Come un fervo 
è tanto più degno di gloria, allorché fenz’ afpettare il 
comando, del fuo padrone , fa da fe ftelTo ciò che crede 
erter convenevole al fuo fervigio ; perocché quantunque 
fa egli obbligato in qualità di fervo a fare tutto quel 
che può per fervig : o del fuo padrone; nondimeno eflen- 
do la mauiera con cui adempie quell’ obbligazione pura- 
mente volontaria e non fervile , merita che il fuo pa- 
drone abbia una particolare gratitudine per lui. 

E guai a me s' io non predico il Vangelo ; perchè in- 
correrei la difgrazia di Dio , e T eterna dannazione , 
avendo mancato all’ ordine ed al comando precifo che 
ne ho ricevuto, 

" io lo 
> ma 
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1 noi faccio che a forza , io difpenfo 
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quel cbt mi è (tato corfidato . S’ io io predico di 1 /uort 
cuore, con affetto e come un fervo fedele che ama il 
fuo padrone, e che impiega con reio pel fuo fervigio ì 
talenti che ha da lui ricevuti . 

avrò la ricompenfa ; vale a dire, la gloria eter- 
na, qual Dio l’ha prcmeffa ai dottori, che rifplendono 
come delle in tutta l’eternità. Vedi Dan. t2. 3. Marth. 
5 . 1 9 . 

Ma fe noi faccio cbt a forza; cioè , non per la glo- 
ria di Dio, ma per evitare le pene, che Dio minaccia 
ai fervi infedeli , oppure per mio interefle particolare; 
io difpenfo folamente quel ebe mi i (lato confidato ; vale 
a dire, io non faccio in ciò che adempiere il mio do- 
vere ; e perciò non ho alcun diritto d’ afpettare alcuna 
ricompenfa particolare. Oppure d’ un'altra maniera. Se 
io Io predicarti di mio proprio moto, ne avrei la ricom- 
penfa; ma poiché lo faccio per debito del miniftero che 
mi fu confidato, non devo afpettarne alcuna ricompen- 
fa particolare. 

ì/. 18 . Qual è dunque la mia mercede? E' che pre- 
dicando il Vangelo , metta il Vangelo fenza Jpefe , e 
fenza abufar del diritto ebe mi da il Vangelo. Qual è 
dunque ec. S. Paolo non pretende già d’ avere una ma- 
gior ricompenfa degli altri Aportoli ; perocché quantun- 
que non predicartene eglino il Vangelo così gratuitamen- 
te, com'ei lo predicava;, potevano però fare, e faceva- 
no effettivamente molte altre opere di fupererogazione , 
colle quali meritavano una ricompenfa particolare. Per 
Io che egli meritava quella ricompenfa in una maniera, 
ed i fuoi colleghi in un’altra . Per altro non fi può 
dubitare , che anche gli altri Aportoli non predicaffero 
qualche volta il Vangelo così gratuitamente come S. 
Paolo, quando lo giudicavano neceffario ; ma noi face- 
vano però così d’ ordinario come lui , 

ir. 19 . Imperocché offendo io libero ri/petto a tutti , 
mi fono renduto fervo di tutti , per guadagnare a Dio 
più perfene. Imperocché' ; vale a dire: Anzi che ufare 
del mio potere e della mia autorità , io mi fono per 1* 
oppofito fpogliato della mia libertà , per procurar la fa- 
iute dei Fedeli. £/- 
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E/fendo io libero riguardo a tutti ; cioè , non effendo 
foggetto a neffun particolare ; perocché egli non parla 
qui delle Podeftà, a cui viffe Tempre foggetto ; mi fon 9 
rtnduto fervo di tutti , diportandomi verfo tutti gli uo- 
mini con ogni forte d’umiltà e di rifpetto, preferendo 
la loro volontà alla tuia , {'offrendo per loro fervigio 
ogni incomodo ed ogni fatica, e tutte riferendo le azio* 
ni della mia vita a lorofalure. VediRom.i. Galat.5 13. 

"Por guadagnare a Dio p:il perfone , ch’io non avrei 
fatto, fe aveffi voluto fervirmi di tutta la libertà che 
mi era conceda , fecondo le regole dello fteffo Vangelo. 

ir- io. Io fono vì/futo coi Giudei come Giudeo , per 
guadagnare i Giudei, lo fono •vifluto coi Giudei , di na- 
zione e di Religione, come Giudeo , praticando fenz* al- 
cuna fimulazione molte delle loro ceremonie e delle loro 
oflervanze , fenza però credere , com* effi , che * foffero 
utili o neceffarie per la falute. Vedi Aft. ai. aa. 23. 
24. 25. a 6- 

Per guadagnare i Giudei a GESÙ’ CRISTO, pre- 
vedendo ch’io gli avrei ributtati , fe mi folli diportato 
d' altra maniera ; dante che avrebbero creduto eh* io 
foffi contrario alla legge di Mosè , e che ne biaGmaili 
le offervanze . 

ir- ai. Con quelli che fono folto la legge , fono viffu/» 
to come fe fcfft flato ancora fotte la legge ; ( quantunque 
io non fojft più fotte la legge ) per guadagnar quelli che 
fono folto la legge : con quelli cb' erano fenza legge , fono 
vifsuto come s' io fojft Jenza legge ; ( quantunque io non 
fojft fenza legge di Dio , avendo quella di GESÙ" CRI- 
STO , ) per guadagnare quelli cb' erano fenza legge . 
Con quelli che fono Jotto la legge ; vale a dire , coi Pra- 
feliti , eh’ erano Giudei di Religione; e che facevano / 
egualmente che gli alrri Giudei , profeffione d’ ubbidire 
alla legge di Mosè. Vedi Adi. 16 . 3. ^Altrimenti. Coi 
Giudei novellamente convertiti al Cridianefimo , che 
per delicatezza di confcienza ed a motivo del rifpetto 
ch’aveano per Mosè, fi credevano ancora obbligati all* 
offervanza delle ceremonie della legge, per quante idru r 
aioni fi poieffero dar loro in contrario, 

. Sono 
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Sono viffuto corno s' io fojfi fiato ancora folto la logge ; 
vale a dire , sì éfattamente * come s’ io averti ancora 
fatta profeflìone della legge . Imperocché 1’ Apoflolo non 
vuol già dire, eh* egli ufafle Emulazione nelle ceremo- 
nie che praticava. • y .... 

Quantunque io non fojfi pili / otto la ligie , eflendone 
ftaro efentato dalla legge di' GESÙ’ CRISTO. 

Ter guadagnare quelli che fino fotte la legge , colla 
mia condifcendenza in una>cofa indifferente, e permef- 
fa nei principi! della nuova legger -.Imperocché piefen- 
temente che la Religione Criftiana è (labilità , 1’ ufo di 
quelle ceremonie è divenuto mortale , e non farebbe 
permeflo d’ offervarle* quand’anche folle per convertire 
i Giudei. . : . "• 

Con quelli ch’erario fenza legge ; cioè, coi Pagani, a* 
quali non era (lata data la legge di Mosè. 

Sono viffuto come s'io fofft fenza Jigge , ufando in ogni 
cofa di quella medefima libertà che quelli, che non fo- 
no obbligati alla legge di Mosè ; fi a riguardo all’ ufo 
delle carni > Ha riguardo a tutte le altre ofTervanze e 
ceremonie legali; lo che egli aggiugne per non dar mo. 
tivo di credere, ch’ei vivefle come un empio, e come 
un uomo fenza legge . 

Quantunque io non foffi fenza legge di Dio ; vale 3 
.dire, quantunque io averti una legge interna, fpirituale 
e divina; benché diverfa da quella de’ Giudei, ch’é tut* 
ta efteriore. 

c Avendo quella di GESÙ’. CRISTO, eh’ è la legge 
dello (lerto Dio; per guadagnare , ec. più agevolmente 
j Pagani con quella libertà conforme allo fpirito del 
Vangelo', e proporzionata alla maniera con cui erano 
eglino fempre virtuti » 

if. 22. lo mi fono fenduto debole coi deboli , per gua- 
dagnare i deboli . In fomma io mi fono fatto tutto a tut- 
ti , per falvar tutti . Io mi fono fenduto debole coi de- 
boli, condì feendendo e compatendo alle loro debolezze, 
accomodandomi nelle mie illruzioni alla portata del loro 
intelletto , non ufando con eli] nè alcun rigore nè di 
tq^a la mia autorità, nop portandoli tutto ad un trat- 
to 
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lo alla perfezione, ed evitando con ogni diligenza tuttò 
ciò ch'avrebbe potuto fcandalezaarli. Vedi 2. Cor. io. 24. 

Ter guadagnare i deboli ; per affezionarmi con quell* 
induftria i loro animi , e per agevolare la loro conver- 
sione. 

. ìn fomma io nii fono fatto tutto a tutti ; vale a dire* 
io mi fono accomodato alla portata di tutti ; oppure, io 
mi fono renduto a tutti compiacente, e mi lono con- 
dotto fecondo il bifogno e 1’ utilità di tutti coloro co* 
quali mi fono ritrovato, non avendo niente omeflò di 
quanto ho creduto neceflario per loro falute , e non 
avendo mai affettata una regola uniforme di vivere ri- 
guardò aU'efterno; ma vivendo ed operando fecondo gl* 
incontri, ora d'una maniera, ora d* un'altra, per gua- 
dagnarli più facilmente a GESÙ’ CRISTO. Vedi Philip. 
4. 12. Altrimenti: Io mi fono conformato, per quanta 
ho potuto , alle inclinazioni ed alla maniera di vivere 
di tutti coloro co’ quali ho conVerfato, per procurar la 
falute di tutti i vaie a dire , di tutti quelli a' quali ho 
predicato; perocché non fi tratta qui di tutti gli uomi- 
ni in generale , nè del defiderio eh* avea S. Paolo per 
la falute d‘ ogni uomo in particolare . Il Greco porta: 
Ter falcarne almeno qualcuno ; lo che fa anche meglio 
vedere la gran carità dell' Apoftolo, in efTerfi efpofto a 
tante pene ed a tante fatiche, quantunque fapelfe che 
non Salverebbe che un picciolo numero di quelli pei 
quali fi affaticava* - 1. 

Ìj. zg. Ora io faccio tutte quefte co fi per il Vangelo , 
per ejfer fatto partecipe dei beni eh' ejfo promette . Ora 
io faccio tutte quefte cofe , non contentandomi di far 
meno, come Sembra che potrei farlo, poiché non ho 
ricevuto un efpreffo comando di fare tutto quel eh’ io 
faccio. 

Ter il Vangelo , per lo ftabilimento del Vangelo, per 
ejfer fatto partecipe dei beni cb'ejjo promette ; vale a di- 
re, per aver parte alla gloria, eh’ è prometta nel Van- 
gelo a coloro che Pofferveranno . 

Tir. 24. 7 ^on Japete voi , che quelli che corrono nella 
carriera , tutti corrono , ma un folo riporta il premer - 

Ciò i 
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Correte dunque di tal maniera che il riportiate * T^oit 
ape te voi, ec. vale a dire: Quantunque io potrei arri- 
vare alla gloria di chi riporta il premio, facendo meno 
di quel ch‘ io faccio ; contuttociò , ficcome la cofa di 
cui fi tratta, è di tanta importanza, non mi contento 
d’adempiere folamente i doveri d’ obbligo precifo, ma 
faccio aflòlutamente tutto ciò che credo poter contri- 
buirvi, eflendo perfuafo che qualunque cofa fi faccia per 
ottener quella gloria; fi dee Tempre temere di non riu- 
feirvi, e di non elfere del numero di coloro che non vi 
arriveranno ; e che ficcome nel gran numero di quelli 
che corrono nella carriera , non vi ha che un folo che 
riporti il premio; così anche nel gran numero di quelli 
che fi affaticano alla loro falute , non ve ne farà che 
un picciolo numero eh* avrà la felicità d' arrivar a 
falvarfi . 

Correte dunque , vale a dire , avanzatevi Tempre , a 
mia»imitazione, nella pratica delle ,crifliane virtù, poi- 
ché avete anche voi al par di me , il medefimo inte- 
reffe ed afpirate alla medefima gloria ; di tal marnerà, 
ec. che non vi contentiate già di vivere d’ una manie- 
ra comune, adempiendo femplicemente le precife vofire 
obbligazioni ; lo che potrebbe per avventura mettervi 
in pericolo della voftra falute; ma sforzandovi di pra- 
ticare tutto il bene che vi farà poffibile ; quantunque 
non vi fia comandato , per afficurarvi con quello mez- 
zo la palma della vita eterna , e per non mettervi in 
pericolo di perderla , vivendo d’ una maniera meno at- 
tenta. Vedi a. Petr. i. io* 

V* 21. Ora tutti gli atleti offervano in ogni cofa un 
efatta temperanza , e noi fanno eglino che per acquila - 
re una cirona corruttibile ; dove ebe noi ne afpettiarao 
una incorruttibile . Ora rutti . L’ Apollolo continua a 
inoltrare con una fimilitudine per qual motivo egli non 
fi contenti di far le cofe di precifa obbligazione, e per- 
ché fi conduca in tutte le parti del fuo minillero con 
tanta circofpezione e con tanto riguardo, anche allora 
ch’egli avea la libertà d’ operare d’ altra maniera. 

Clt atleti > cioè, quelli chefe fi occupano negli efercizii 

dei 
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dei fuochi e dei pubblici fpettacoli, ojfervtrdnno da fe 
fteffi, e fenz’effervi obbligati , in ogni cofa, anche in 
quelle che fono permeffe , come nell* ufo delle carni. e 
delle loro mogli, Un e fatta temperanza ; per efler meg io 
difpofti a combattere ed a riportar la vittoria. 

£ noi fanno eglino che per guadagnare una corona cor- 
ruttibile , di lauro, o d’olivo, oppure di mirto. 

Dove che noi, ec. vale a dire: Quapto piti volentie- 
ri non dobbiamo noi allenerei dalle ftefle cofe che cre- 
diamo permeffe , come dail’ ufo indifferente delle carni 
immolate , e generalmente da tutto quelio che ci può 
cagionare qualche impedimento nella pugna fpirituale 
che dobbiamo follenere per riportare In corona a cui af- 
piriamo, ch’è incorruttibile ed eterna? 

#. X. Quanto a me, io corro, ma non a cafo ; io 
combatto, ma non come dando colpi al! aria. Quanto a 
me-, io corro, ec. cioè, io prendo si bene le mie mifuie 
nel corfo fpirituale della vita Crilliana, eh’ io poffa ar- 
rivar Gcuramente alla meta della vita eterna , che mi 
fono propolla, fenza mettermi a pericolo di perderla ; e 
per ciò mi fervo di tutti i mezzi più certi e più ficu- 
ri per arrivarvi , fenza confiderare fé fono o fé noi? 
fono d’ obbligo. 

lo combatto , come un atleta fpirituale col contino® 
efercizio della mortificazione; ma non come dando < olp i 
all'aria per modo di femplice efercizio , e fenza difeg.no 
di combattere, come fanno gli atleti prima di venire ^ 
alla zuffa, e come fanno, a-Ioro imitazione, quei Cr*» 
ftiani, i quali non praticano che per collume, e fola- 
mente perchè non fe ne pofiono difpenfare , gli eferci- 
zìi della penitenza , fenza un vero difegno di morti' 
furarli . ' - 


t- 27. Ma il mio <orpo , e lo riduco in ferì 

vità ; acciocché dopo aver predicato agli altri , non fin 
io fteffo riprovato . Ma gaftigo il mio corpo , facendogli 
foffrire ogni forte d’incomodi. Vedi più fopra cap. 4. v. 
li- L* Apoflolo allude fempre al combattimento degli 
atleti, i quali trattavano più afprameiue che potevano 
i loro avvarfarii» fino a renderli lividi in tutto il corpo 
Toni, XI- Q» a far- 
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adempiere quell’ obbligazione , Di fatto , S. Tommafo 
ha oflervato 1 , che quantunque quello dovere fia di 
diritto naturale, ed anche d‘ idituzione di GESÙ’ CRI- 
STO; nondimeno la determinazione della quantità, del- 
la qualità, e delle perfone fu lafciata alla prudenza del- 
la Chiefa. E quantunque il precetto delle decime, die’ 
egli in un altro luogo *•, fia paflato dal vecchio al nuo- 
vo Ttflamento cogli altri precetti morali ; contuttociò 
quel che vi era di ceremoniale, vale a dire, la taffa 
della decima parte , non è egualmente pallata nel nuo- 
vo Teflamento, ma quella tafTa è data determinata dal- 
la Chiefa, che può rilafsaria in parte, o in tutto. 

Se confidereremo quel eh’ è pafsato dal principio della 
Chiefa, dabilita da GESÙ’ CRISTO , lino al prefente, 
troveremo che queda Santa Madre ha fempre procurato 
che i fuoi figliuoli provvedaselo coi loro beni tempora- 
li ai bifogni dei loro Padori, i quali difpenfavano adef- 
fi i beni fpirituali. Vergiamo che lo defToGE''U’ CRI- 
STO , accompagnato da’ fuoi Apodoli , avea feco molte 
fante donne, che colle loro facoltà fomminidravaho tut* 
to il necelfario a lui ed agli Apodoli , fenza parlare 
delle limofine eh’ erano pode in rif rva, e di cui Giu- 
da era il depofitariu. Dopo 1 ’ Afcenfione del Figliuol di 
Dio, i Fedeli erano sì zelanti in procurare il manteni- 
mento di quelli > che predicavano loro il Vangelo , e in 
provvedere ad fodentamento dei poveri, che vendevano i 
loro beni , e ne mettevano il prezzo a’ piedi degli Apo- 
floli; e quedo fanto ufo continuò a praticarli anche nei 
fecoli feguenti, poiché Tertulliano afferma J , che afuo 
tempo tutte le cofe eranq comuni tra i Fedeli , quan- 
tunque tutti non vendettero i loro fondi e le loro cafe 
per didribuirne ir prezzo ai poveri; di modo che molti 
minidri di GESÙ’ CRISTO , animati da quedo fpirito 
di povertà , efereftavano qualche arte per guadagnarli il 
proprio vitto, ad imitazione di S. Paolo, non folamen- 
te per lafciare ai poveri la porzione delle didribuzioni , 


* a. 2. qu. Só. art. 4. 

» *Apo!«£. 


Quodl. 2. 44. 

Q. * 


% 


*44 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
eh’ era loro dovuta, ma altresì per far parte a quelli 
poveri di ciò eh’ eglino aveano guadagnato col lavoro 
delle loro mani. 

Que’ primi Fedeli, iftrutti dagli uomini apoltolici, li 
credevano obbligati di dover impiegare una gran parte 
dei loro beni a follentamento dei miniftri della Chiefa 
e dei poveri; k> che fa dire a S. Ireneo * , che tutto 
ciò che i Fedeli offerivano al Tempio ed ai Sacerdoti 
dell' antica legge, non era che un’ ombra ed un’ im- 
magine delle liberalità incomparabilmente più grandi, 
che i Fedeli fanno alla Chiefa ed ai poveri. Laonde 
quanto il nuovo Teftamento è più perfetto del vecchio, 
altrettanto le offerte dei Criftianidevono efTere più ab- 
bondanti che non erano quelle de’ Giudei, perché proce- 
dono da una carità più perfetta . 

Ma dappoiché fu data la pace alla Chiefa, e dappoi- 
che è ella crefciuta in potere ed in ricchezza, la cari- 
tà dei Fedeli riguardo ai Pallori fi è diminuita; forfè 
perché la carità dei Pallori non é fiata d’ ordinario si 
fervida' come nei tempi delle perfecuzioni , i laici paga- 
vano le decime al Clero, ma noi facevano fovenie che 
mal volentieri e per forza . Per quanto dilìnterelTatofof- 
fe S. Agofiino, non ha lafciato di mofirare ai Fedeli 
1’ obbligo eh’ effi aveano di fornai in ili rare, e il diritto 
che il Clero avea d’ efiger da loro il proprio manteni- 
mento, fia per mezzo delle decime, fia per qualche al- 
tro mezzo ancora più liberale . 

S. Gregorio Naaianzeno mette nel numero dei maggio- 
ri delitti 1’ ingiuftizia e 1’ ingratitudine di coloro, iqua- 
li ricufano a Dio ed a’ fuoi miniftri le primizie di ciò 
eh* è loro sì giuftamente dovuto ; e S. Cefario Arcivef. 
covo d’ Arles dichiara ai laici, che le decime dei loro 
heni non fono di ? oro, ma della Chiefa, e che nonpof- 
fono appropriarfele, fenza renderli rei di furto e di fa. 
crilegio. 

La Chiefa nc' fuoi Concilii ha ordinato ai Fedeli di 
foddisfare a quello dovere di Religione; e per impegnar- 

veli 

• • Lib. 4. c. J4. * In Tf. 1 16 . 
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veli più efprefla mente, ha impiegate le pene fpirituali, 
come i Principi ed i Magiftrati hanno impiegate le pene 
temporali p r coftrignere gli (piriti mal fatti a foddisfa. 
re ad un debito sì legittimo e sì indilpenfabile. Furono 
definite in quelle fante afleroblee quefte importanti ve. 
rità 1 , 1. Che le decime fono di gius divino, a. Che 
furono Tempre pagate nei fecoli pattati della Chiefa: j. 
Che devono etter pagate al Clero pel fuo mantenimen- 
to , affinchè abbia egli tutta la libertà d' impiegarfi in-* 
terammte nel facro miniltero. 4. Che tutto ciò che 
fopravvanza al frugale e modello mantenimento degli 
Ecclefiaftici è dovoto ai poveri . Quelle prove non la. 
fcìano alcun luogo a dubitare, che i popoli non fieno 
obbligati a fomminiftrare tutto il neceflario a quelli che 
predicano loro il Vangelo, come pretende il noflro b. 
Apoftolo i e fi può ragionevolmente credere, che la ca- 
reltia e le altre pubbliche calamità provengano foventi 
volte dall’ irreligione, dall' ingratitudine, e dall' avari- 
zia dì coloro, che ricufano di rendere a Dio nella per- 
fona dei poveri e de* Tuoi miniftri una parte dei beni , 
che ricevono dalla fua liberalità. Iddio non ci moflra for- 
fè quefta verità nel rimprovero che fa egli ai Giudei in 
Aggeo * ; riveli' fperati grandi ffimi Uni, e non ne ane- 
ti raccolti che pochi ; gli avete portati nelle volt re caje , 
ed il mio foffto ba tutto dijfipato . E perche ciò , dice il 
Signore degli eferciti? Tercbè la mia cafa è deferta , 
nel mentre che ognuno di voi non penfa che alla Jua ; $ 
perciò io ho comandato ai cieli, che non varfino le loro 
pioggie, ed ho comandato alla terra , che non produca 
alcun frutto , ed ho chiamata la fterilita fui la terra , e 
fui monti, e fui frumento, e Julvino , e full’ olio , e fo« 
pra tutto ciò che la terra produce, e fagli uomini , e fu i 
giumenti, e fu tutte le fatiche delle vojìre mani. 

Il mantenimento dei miniftri di GESÙ* CRISTO, e 
dei poveri , che fono le fue membra , non è egli incom- 
parabilmente da preferirli al culto efterno che Dio efige- 
va dai Giudei, gaftigando feveratnente coloro che lo tra- 

feu- 

» Cap, I. v. 9 . io. li. 

* Q. ì 
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duravano r* E fi potranno fcufar quelli, che fi difpen-. 
fano dal contribui r e alla fuffifienza dei miniftrr di GE- 
SÙ' CRISTO, i. quali fi affaticano per la loro falute j 
o quelli , che per una divozione mal intefa tranfcura- 
no le loro Parrocchie , e non concorrono alle fpefe che 
vi fi fanno . ed al loftegno dei poveri che vi fono for- 
fè in grandiffimo numero? 

Tir. 15. fino al Tir. 19. In quanto a me , io non boufa- 
io d’ alcuno di quefti diritti. vi ferirò ciò , ec.Che 
fe gli Ecclefiaflici hanno diritto di fuffiftere dei beni* 
della Chiefa, devono però guardarli di non abufare di 
quello loro (fritto; perocché ficcome quelli beni fono 
desinati all* ufo ed al manteniménto dei poveri, non 
devono eglino tifarne fe non come effendo poveri anch* 
effi; e contentandoli del folo nece/Tario, fecondo la leg- 
ge del Vangelo, devono difpenfare ai poveri tutto il fu- 
perfluo. 

Relleremo perfuafi di quella verità , fe confidereremo, 
qual* è fiata la condotta di GESÙ* CRISTO e degli Apo- 
Itoli , 1 ’ ufo della Chiefa, e le fante regole eh’ ella ha 
flabiliie per confermare quello punto importante di dif- 
ciplina. 11 Figliuol di Dio, che fi è fatto povero dei 
beni di quello mondo per arricchirci dei beni del cielo, 
non ha voluto pofTeder niente di proprio, ma è flato 
mantenuto, predicando il Vangelo, dalla cura d’ alcune 
fante donne che fuppliyano al fuo mantenimento ed a 
quello dei difcepoli che lo accompagnavano ; e perciò 
egli ripofe ad un Dottor della legge il quale voleva fe- 
guirlo 1 , eh* ei non avea dove polare il fuo capo. Ai- 
fi rchè egli inviò i fuoi Apofloli a predicare il fuo Van- 
gelo, comandò loro che non fi metteflero in pena di, 
prendere alcuna cola per la loro fuffifienza , e che fi ri- 
pofaflero unicamente fulla divina provvidenza , eglino 
che per 1 * altra parte aveano tutto Jafciato per feguir 
GESÙ' CRISTO , come teflifica il Vangelo in molti 
luoghi. 

La S. Chiefa animata da quello fpirito di povertà vuole, 

e col - 

1 Lue. 9. 57. j 3 . . ! 
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e colla fua pratica e coi fuoi regolamenti , che i Tuoi fi- 
gliuoli, che fi confagrano al fuo fervigio , rinunzino di 
cuore 0 d'affetto ai beni di quello mondo, ed a tutti gli 
agi ed i comodi della vita , facendo dichiarare ad effi fo- 
lennemente 1 : Che il Signor» è la loro porzione , 9 /* 
eredità che /cedono. Che fe ogni Criftiano dee rinun- 
ziare non (blamente alle ricchezze ed agli altri beni, 
ma anche a (e ftefio , fe vuol efier difcepolo di GESÙ’ 
CRISTO, come parla il Vangelo, e fe avendo di che 
alimentarli e di che veftirfi dev* efier contento, fecon- 
do l’Apoftolo; quanto pili gli Ecclefiaftici non. devono 
«fiere in quelle fante Aifpofizioni, eglino che fanno pro- 
feritone d’ un diftacco particolare, e di un’intera confa- 
grazione al fervigio di Dio. Quella maffima è d’una 
tradizione che non ammette alcun dubbio in tutta 1 ‘ an. 
tichità Ecdefiaftica , confermata dai Concilii e dai (en- 
timemi dei Padri. 

S. Agoftino ftahilifce la fpropriazìone come una legge 
inviolabile tra gli Ecclefiaftici, ed allorché gli ammette- 
va egli agli ordini,- gli obbligava a quella profeflìone 
particolare di rinunziare ad ogni proprietà di beni. S. 
Girolamo, fcrivendo ad Eliodoro, gli dichiara, ch’einoit 
può niente pofiedere di proprio, fe vuoi efier difcepolo 
di GESÙ* CRISTO, e gli mette dinanzi agli occhi l’e- 
fempio del Figliuol di Dio, e degli Apoftoli , t quali ab- 
bandonarono tutto; e conclude che bifogna rinunziare o 
all'eredità di GESÙ’ CRISTO, o a quella del fecolo.* 
egli dice apprettò a poco la fletta cofa anche nella fua 
Lettera a Nepoziano. Secondo quello efempio i Paolini , 
gl'Ilarii, e tanti altri fi fono fpogliati dei beni della 
terra, per confagrarfi interamente al fervigio di GESÙ’ 
CRISTO e della fua Chiefe. 

Che fe nei fecoli feguenti quella Tanta pratica non fu 
fempre ofiervata, la divrrfità degli ufi non può mai pre- 
giudicare alla legge immutabile, che obbliga tutti gli Ec- 
clefiaftici a contentarli d’un mantenimento frugale, ed 
a diftribuire il rimanente a; poveri. Le pratiche efterior 
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ri non fono Tempri le medefime nella. .Chiefa; ma le re-* 
gole della morale» della pierà, del difintereffe, della mo* 
dedia negli abiti, e della diftribuzione del fuperfluo ai 
poveri , fono fempre le delle ; perchè la legge eterna 
del Vangelo è invariabile. • \ " • . 

Di .più, lo dato Ecclefiaftico è uno dato confagrato 
alla croce ed alla povertà di GESÙ’ CRISTO, e Infon- 
dato prima dallo dello Figliuol di' Dio, e poi dagli- Apo* 
doli dopo di lui, fopra un'intero fpoglio di tutte le co- 
fe della terra. I Vefcovi e gli Ecclefiadici più fanti fi 
fono diportati in lìiFatta guifa; alcuni di loro hanno ri- 
nunziato al loro patrimonio per vivere di limofina colla 
ChieLa; altri fi privarono delle rendite della Chiefa che 
fervivano, e fi fono mantenuti col loro patrimonio; al- 
tri dopo aver lafciato il loro patrimonio , rinunziarono 
anche alla loro porzione delle rendite della Chiefa , con- 
tinuando tuttavia a fervida col medefimo fervore, econ 
più frutto; molti tra loro eferci. avano anche qualche ar- 
te per guadagnarli il vitto, non fidamente per lafciare 
ai poveri la porzione delle didribuzioni eh' era ad elfi 
dovuta; ma anche per far parte a quedi poveri di ciò 
che guadagnavano col lavoro delle loro mani ; nel che 
imitavano la fublime perfezione del nodro S. Apodolo, 
ch'avea loro lafciato quedo grand’ efempio. j 

V- '5- fino al yr. 2 H . Imperocché effondo io libero ri - 
J petto a tutti , mi / ono fenduto fervo di tutti , per gua- 
dagnare a Dio più perfont , ec. Siccome il nodro S. A- 
podolo aveva un fervido amore per GESÙ* CRISTO, 
cosi era altresì infiammato d’un ardentilfimo zelo perla 
falute di tutti gii uomini, e nei trafporti del fuo affet- 
to che provava per loro , avrebbe egli defiderato , come 
proteda 1 , non folamente di condurli tutti alla co- 
gmz.cne del Vangelo di Dio, ma anche di dar per loro 
la propria fua vita-; tanto era grande l'amore ch’avea 
per loro. Quell’ eccedo d’amore lo faceva entrare con 
un'ammirabile condifcendenza in tutti gl' intereflì ed in 
tutte le necefiità di coloro ch’égli idruiva, come una 

ma- 

1 i. Tbeff. 2 . 8. 
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madre che nodrifce e che ama teneramente i fuoi proJ 
prii figliuoli; e fenza confiderare nè l’età, nè il feto,' * 
nè la condizione, nè la nafcita, non vi era cofa nè s* 
malagevole nè sì vile, a cui egli non fi foggettaffe per • 

guadagnarli a Dio. 

Allorché il Figliuol di Dio lo chiamò al fuo fervigio,’ 
e lo cambiò tutto ad un colpo di lupo rapace in agnel- 
lo, Io fpogliò della fua fierezza naturale, e lo rivetti del 
fuo fpirito, eh’ è uno fpirito di manfuetudine e d’umil- 
tà. Imparati da me, die’ egli • , che fono manfueto ed 
umile di cune. Quello fpirito è il carattere principale 
del mtnìftero Apoftolico, e tutti i Pallori devono eter- 
ne pieni, fe vogliono renderli conformi al buon Pallore 
per eccellenza , che ha data la fua vita per le fue peco- 
relle, e che per falvarle ha prodigiofamente abbacato . 
ed annientato fe ftefiò, rendendoli ubbidiente fino alla 
morte * . Quello prodigiofo annientamento, a cui GE- 
SÙ’ CRISTO fi è foggettato nella lua Incarnazione, 
unendo alla fua divina Perfona la natura umana, per 
renderle la vita ch’effa avea perduta per lo peccato del 
nollro primo padre, ci viene rapprefentato, fecondo il 
fentimento dei Padri, da quel mifteriofo annientamento 
d’Elia, allorché quel S. Profeta rifufeitò il figliuolo d’ 
una vedova J , rsfiringendoji ed accomodandoli al corpi . 
di quel fanciullo. Elifeo, ch’era animato del medefimo 
Spirito d’Elia, ha anch’egli rapprefentato il gran mise- 
ro dell’Incarnazione del Figliuol di Dio e della redenzio- 
ne degli uomini, allorché ridonò la vita nella lleffa ma- 
niera ad un fanciullo, ch’egli avea prima ottenuto colle 
fue preghiere ad t una donna di Sunam 4 . Quello S. 
Profeta, effendo entrato nella danza dov’ era quello fan- 
ciullo privo di vita, montò fui letto, e gli fi pofe fo- 
pra , mettendo gli occhi fuoi fugli occhi di lui , e le .fue 
mani j opra le mani di lui per poterlo rifufeitare. Offer- 
vate, o Fratelli, dice S. Agodino * , quanto qued’ uo- 
mo , 

• Mattb. ij. 251. * Jean. io. u. 

»’ 3 • Rn- , 7* * 4- Rfg* 4* 

* Serm. 207. de temp. 11. verb. ^ ipofloli . 
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moi arrivato all età d’un uomo perfetto, fi riftrinfeper 
• accomodare tutte le fue membra a quelle d’un fanciullo 
ch’era morto e coricato fui letroje confiderete quel che 
fece Elia riguardo a quello fanciullo, come la figura di 
quel che GESÙ’ CRISTO medefimo ha compiuto riguar- 
do a tutta l’umana natura ; perchè noi eravamo piccio- 
li, il Salvatore ha impicciolito fe Hello ; perchè erava- 
mo morti e coricati folla terra, quello medico pietofo fi 
è abballato fino a noi; non potendo neffuno rialzare ef- 
fettivamente un uomo ch’è caduto ,s' egli non vuol pri- 
ma piegarli ed abbacarli fino a lui. 

Che fe quello profondo abbaiamento del figliuol di 
Dio era neceflario, come dice la Scrittura, per faivare 
gli uomini j e fe GESÙ’ CRISTO attaccando V uomo 
. vecchio alla fua croce, fi è egli medefimo come riftret- 
to ed accomodato d’una maniera prodigiosa alla baflezza 
della nollra natura, per farvi rinafeere l’uomo nuovo; 
quanto non è più necelTario che quelli .ch’egli ha chia- 
mati a parte di quella grand’opera di faivare gli uomi r 
ni, vi attendano con un intero fagrificio di fe fteflì,fa- 
cendofi -tutto a tutti, come fece S Paolo, il quale fi è 
renduto un perfetto imitatore della caritàdiGESU’ CRI- 
, Non fl dee ammirare » dice Si GiangriMomo , 
che il Predicatore di tutta la terra, quell’ Angiolo vifi- 
bile, ch’era fempre collo fpirito in cielo, e ch’avea ri- 
cevuto da Dio doni si abbondanti dì grazia, difcendefse 
contuttocciò ad un abbaiamento sìprodigiofocom'èquollo 
dt renderfi fervo di tutti per guadagnare a Dio piu perfe- 
tte Ha egli fatta vedere, dice quello S. Dottore, la 
fua eftretna condifcendenza, allorché eflendo nella leeee 
di GESÙ* CRISTO, nella legge dello fpirito e della gra- 
zia, e vifluto con quelli eh' erano fenza legge, come s’ 
egh non averte avuta alcuna legge, e coi Giudei, come 
le lolle itato Giudeo; egli fi £ renduto debole coi de- 
boli, per guadagnare i deboli ; finalmente fi è fatto tut- 
to a tutti per condur tutti a falute. Se i Paflori credo- 
no che 1* riempio di GEsU’ CRISTO fia troppo elevato 
per potevo feguire, polfono eglino difpenfarfi dall* imi- 
tare quello grande Apoftolo» Non può egli dir loro, co- 


me 
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rns diceva una volta ai Corintj con qualche forte di 
rimprovero: Siate imitatori di me, com' io lo . fono di 
GESÙ’ CRISTO; abbacatevi, accomodandovi e. propor- 
zionandovi alla debolezza ed alla portata di tutti coloro, 
della cui falute Dio vi dimanderà un conto efatto nel 
giorno terribile del fuo giudicio? 

■#. 24 . fino al fine. J^on fapete voi, che quelli che 
corrono nella carrie a, tutti corrono, ma un folo ripor - 
ta il premio .«* ec. Qpel che dobbiamo confiderare in que? 
Ila Gmilitudine, che 1‘Apoftolo ci prefenta per noftra i- 
flruzione, è, che non balta camminare nella ftrada di 
Dio per arrivare alla beatitudine eterna ; ma bifognqcor- 
tervi, e corrervi in modo, che riportiamo il premio tr» 
molti che corrono. I)i fatto , un Criftiano che conofce 
le fue obbligazioni, non può mai foddisfar degnamente 
a tutti i debiti ch’egli ha con Dio, fe non defiderando 
di far continuamente nuovi progreffi nella virtù, e di 
renderli ogni giorno più perfetto, fenza dir mai: Bada. 

,, La perfezione di quella vita confitte, dice S. Bernar- 
„ do, in fare continui sforzi per arrivarvi, e per avarf- • 
„ zarvi continuamente lenza ftancarfi mai « 11 vero ed 
„ il perfetto Criftiano, continua il Padre, crede di non 
„ eder mai arrivato al termine, ed ha ftrmpre fame e 
,, fete della giuftizia; di modo che s’egli vivefle lepi- 
„ pre , G sforzerebbe fempre di divenir più giufto che 
„ non è, e tutte impiegherebbe le fue forze per avan. 

„ zartt di bene in meglio ; perocché ron G è egli dedi- 
„ cato e confagrato al fervigio. di Dio folamente per un 
„ anno, o per un certo tempo; ma per tutta la fua 
„ vita , e fino all’eternità. Perciò ei conclude , che il 
,, voler fermarfi nel cammino della Crittiana virtù, è 
„ un tornare in dietro .«* S. Profpero avea detta prima, 
di lui la tteffa cofa in quella bella fentenza; r hJ k iun Fe- 
dele per quanto, progrefto abbia fatto nella pietà , non din 
<a mai : Bafia ; perocché a' egli lo dice , fi ferma » e refta 
ful/a ftrada a mezzo il fuo corfo; e perciò non p.rfeve- 
rera fino al fine . . 

Quelli due Santi aveano imparata quell’ importante ve. 
rità da quel gran lume della ChicCa S. Agoftino,il qua. 

le. 
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le nel fuo Libro della perfezione della giullizia, dichia- 
ra * : „ Che niuno , fecondo l’ oracolo di GESÙ’ CRI- 
„ STO, può pretendere d’effer faziato in cielo della 
„ pienezza della giullizia, fe in quello mondo non ne 
„ ha una fame ed una fete continua, che lo porti ad 
avanzarli Tempre nella perfezione. Iddio, die’ egli, da- 
rà ai Fedeli dopo quella la fuprema perfezione per ri- 
compenfa; ma non la darà che a coloro, che fi f«- 
„ ranno affaticati nel corfo della loro vita, per merita- 
re quella ricompenfa; perocché niuno, partendo dalia 
terra , potrà arrivare al cielo, per eflervi faziato di un* 
*, eterna giullizia, fe non ne ha una fame ed una fete 
„ divina , che Io faccia correre verlo di lei , finché di- 
*, mora in queflo mondo. La giullizia che noi poffedia- 
mo nel pellegrinaggio di quella vita, conlìlle propria- 
„ mente in tender Tempre, mediante la rettitudine eia 
„ perfezione dei nollro corfo, verfo quella fuprema per- 
], fezione e quella pienezza di giullizia, dove la carità 
„ farà perfetta e compiuta per mezzo della chiara vilìo— 
ne della bellezza di Dio; e noi vi tendiamo in fiffat- 
„ ta guifa, galligando il nollro corpo, e tenendolo fog- 
„ getto e in ferviti, e facendo tutte le cofe fecondo le 
„ regole della dottrina della verità, fulla quale la vera 
„ fede, la ferma fperanza, e la carità pura e lineerà 
„ fono fondate. Quell’ é prefentementc la nollra giulti- 
„ zia, per mezzo della quale corriamo con una fame e 
„ con una fete divina verfo la perfezione e la pienez- 
M za della giullizia del cielo, per efTere un giorno in- 
„ tetramente faziati." 

Le prove di quella verità G leggono in ogni pagina 
delle Scritture: Il /enfierò dai giufti, dice il Savio 1 , 
i coma una viva lue e , che fi avanza fempre , t che cra- 
fen fina a giorno perfetto ; quella viva luce è la fede il- 
luminata ed animata dalla carità; fe quella fede non 
crefce in noi, li può dire che fi trova nel nollro cuore 
qualche fecreto oflacolo, che ne ferma il corfo, e che 
le impedifee di crefcere e di fuciliere. Non fi vede nel- 
la 

1 Cap, %. * Trov. 4. 18. 
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lì natura che tutti i corpi animati che non crefcono 
non pofsono durar lungo tempo? ‘Pratichiamo dunque, 
fecondo l’avvilo del noflro Apoftolo , la verità per mu- 
lo della carità ,e crefctamo in ogni cofa i*GESU’ CRI- 
STO, eh' è il noflro capo ed il noflro modello. 

Ezechiele non die' egli 1 , che i quattro mifteriofi a- 
ninnali, che rapprefentavano i quattro EvangeliRi, che 
ci hanno annunziate le fante malfime della nuova leg- 
ge, non ritornavano indietro , allorché camminavano , t 
che ognuno di loro camminava dinanzi alla fua faccia, 
per indicare quel che Davidde avea detto prima, che 
quando Dio ci dilata il cuore colla fua grazia, noi cor- 
riamo nella Brada dei fuoi precetti fenza fermarci * : 
Vi am mandatorum tuorum cucurri quum dilataci cor 
meumì Io potrei riferire molti altri palli dei Libri Santi, 
per moftrare la necelfità d'andar Tempre avanti per ar- 
rivare alla perfezione che efige lo flato delCriftiano; ma 
mi contenterò di riferire due efempii, che non polliamo 
difpenfarci dal feguire. 

Il primo è quello di GESÙ’ CRISTO medefimo, il quale, 
effendo perfettiflimo fin dal primo momento della fua con- 
cezione, non ha però lafciatodi dare a tutte 1 età efempii 
del progredì) che devono fare in Capienza ed in grazia di- 
nanzi a Dio, e dinanzi agli uomini : jESUSproficiebat fapien - 
tia fai telate (31 gratin apud Deum (y» bomines > ; e 
come lo ha predetto Davidde ♦ : E* egli ufeito pieno 
d’ ardore per correre come un gigante nella fua carriera : 
Exultavit ut gigas ad currendam viam fuam . Egli è 
comparto come un gigante , che fupera infinitamente tut- 
ti gli altri uomini in forza, ma però mottra loro l’efem. 
pio eh’ elfi devono feguire , correndo al termine della lo- 
ro carriera per riportare il premio. Il Creatore dell'uo- 
mo. ed il Salvatore del mondo fi è egli mai fermato, di- 
ce S. Bernardo * , finche ha convtrfato cogli uomini t 
Egli andando di luogo in luogo beneficava tutti, come ri. 

• ■-•V'.'w. , -l* 

• Cap. x. v. 9. * Tf. 118. 32. 

1 Lue 3. 5». 4 Tf. it. 6. 

* £/>• 154. n > '. 
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ferifce S. "Pietro negli >Atti 1 , e lo ba fatto pieno d' 
ardore, come un gigante che corre al termine della futi 
carriera. Ora chi non corre, non può raggiugnere GESÙ* 
CRISTO che correi e che ferve di fegùir loffie non fi ar- 
riva a raggiiignetlo ? E perciò S. "Paolo diceva: Correte 
in maniera^ che riportiate la “vittoria. Egli fi è fatto 
ubbidiente fino alla tnorte ; e perciò voi avete un bel 
correrei continua il Padre, fe non correte fino alla mor- 
te, non riporterete il premio; ora il premio e la ricom- 
penfa è GESÙ* CRISTO medefimo. 

Il fecondo efempio è quello del S. Apofiolo, che ci 
eforta a quello corfo fpirituale non folamenre colle fue 
parole, ma anche col fuo efempio. Se vi fu uomo al 
mondo i ch‘ averte potuto difpeniarfi dall'aggiugnere alle 
fue ordinarie funzioni nuove mortificazioni per renderli 
grato a Dio, e per artìcurare la fua falute, è fiato fen- 
za dubbio quello grande Apofiolo, ch'era continuamente 
impegnato in viaggi penofi ed in continue fatiche; con* 
tuttociò egli tratta aspramente il fuo corpo e lo riduce 
in ferviti, affinché', dopo aver predicato agli altrii non 
foffe egli medefimo riprovato * , fe non operava in fif- 
fatta guifa; e quantunque egli foffe flato rapito in Tara- 
difo , per apprendervi i più lublinri mifterii , che non li* 
ce a lingua umana d’efprimere, tuttavia fi credeva im- 
perfetto, e feguiva il fuo corfo per procurar d'arrivare 
a quella meta che il Signor GEsU* CRISTO gli avea 
deftinata chiamandolo all* Apoftolato . Tutto quel ch'io 
faccio pre/entemente , die' egli * , è , che dimenticando- 
mi ciò cb'c dietro a me , ed avanzandomi verfo ciò che 
mi d dinanzi, corro inceff antemente verfo il termine del- 
la carriera , per riportare il premio della gloria eterna , 
alla quale Dio ci chiama per mezzo di GESÙ' CRISTO. 

Se un uomo che fi affaticava giorno e notte per la 
falute dei popoli, ha creduto di non èffer difpenfato dal 
far nuovi sforzi per articurarfi la vita eterna; che porto- 
no mai fperare coloro, i quali vivono in una molle o- 

ziofi- 

• ./*<?. IO. 38. * 1/. 57. 

J Philip. 3. il. 13. 
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ziofità, lontani da ogni mortificazione» e in una negli- 
genza continua della loro falute.-? 

tx) 

CAPITOLO X* 

l.TWTO/o enim vot t- i.(«) /^\R voi non doveté 

1\| gnorare , fratret , \^y ignorare , o fra- 

quoniam patret nofiri cm- telli, che i padri nofiri furono • 

net fub nube fuerunt , te* tutti folto la nuvola, e che 
omnet mare tranfierunt : tutti pacarono il Marrojjo , 

z. et omnet in Moyfe 2. e che tutti furono bat- 
baptizati funi in nube , tezzati nella condotta di Mo- 
te» in mari : sé nella nuvola, e nel mare; 

3. et omnet eamdem 3 . (6) e che tutti mangia. 

ejcam Jpiritalem manciù- rono dello Hello cibo fpiritua- 
caverunt : ‘le ; 

4. et omnet eumdempò- 4. ( c ) e che tutti bevettero 
tum Jpiritalem bibtrunt : della HelTa bevanda fpirituale; 

( bìbebant autem de fpiri- imperocché bevevano dalla pie- 
tà//, eonfequente eot pe- tra fpirituale che li feguita- 
tra i pietra autem erat Va ; e quella pietra era CRI- 
Cbriftut ) STO . 

5. Sed non in pluribut 5. (d) Ma la più parte di 

eorumbeneplacitum e fi Dee; elfi non fu grata a Dio, f 
nam profirati funt in de- poiché furono ftefi morti nel 
[erto. diferto. 

6. H*c autem in figu- £. f Or quelle cofe fono 
ra falla funt noflri , ut Hate figure a noi , affinchè non 
non fimut concupijcentet appetiamo malvagie cofe, fic- 
malorum , ficut te» illi come pur quelli appetirono; 
concupierunt . 

, ' 7-00 

(a) Exod. 1 3. v. 21. 7 >{um. 9. 2. 18. Exod. 14. r. 22. 

(b) Exod. if. v. 17. (c) Exod. 17. v,6. T{um. 2©.} 

v. io. (d) T^um. 2 6. v. 64. 65. 

t Dom. IX. dopo la Tent. 
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7. (d) Nè divegniate idola- 7 *Tn {eque idolatra tffi. 

tri , Gccome alcuni di quelli , ciamìni , ficut quidam ex 
giuda ciò che da fcritto: S’ ipjis : quemadmodum f cri - 
alfife il popolo a mangiare e ptum ejì : Sedit popnlttt 
a bere, e poi fi levarono a manducar», bibere , iy» 

fcherzare. furrcxerunt ludere . 


8. (a) Nè commettiam for- 
nicazione , ficconae alcuni di 
elfi la. commifero, e caddero 
morti in una fola giornata ven- 
titremila . 

9‘ (è) Nè tentiamo CRI- 
STO, ficcome alcuni di elfi 
lo tentarono, e perirono dai 
ferpenti . 

io. ( c ) Né mormoriate , 
ficcome alcuni di elfi mormo- 
rarono, e furon fatti perire 
dall 'cingilo derminatore. 


S. Tacque fornicemur p 
ficut quidam ex ipfu for- 
nicati funt ,iy> ceciderunt 
una die viginti tri a mil- 
ita . 

9. Hequt tentemuj C bri - 
fi ut» , ficut quidam forum 
tentaverunt , & a Je>pen- 
tibus perierunt . 

10. T^eque murmura- 
veritis , ficut quidam eo- 
rum murmuraverunt , {9* 
ptrierunt ab exterminata. 
ri. 


11. Or tutte quede cofeche 
loro accadeva, eran figure, e 
fono fcritte ad indruzione di 
noi, che ci troviamo ai ter- 
mini dei tempi. 

12. Colui dunque che di- 
ma effer fermo, veda di non 
cadere . 

13. Tentazion non vi col- 
ga 1 , fe non umana . Dio 
però, che è fedele, non la- 
feerà che voi fiate tentati al 
di fopra delle vodre forze; 


11. H<ec autim omnia 
in figura contingebant fi- 
lisi [cripta fiunt autunni 
correptionem noflram , in 
quos finn féccuhrum di- 
venirti ut . 

12. ltaque qui fit e ni- 
fi imat fi are , videat , na 
cadat . 

13. T entatio t '•/ non 
apprebsndat , nifi buma - 
na. Fide/is autem Deus 
efi , qui non patietur voi 
tentati fupra id , qutd po- 
te- 


va.) Exod. 32. v. (b) 25. v. 1. 9. 

(c) T{um. 21. 5. 6. (d) T^um. 1 6. v. 4. 

* Il Greco, e piò efemplari della Vulgata, e Padri 
antichi: leggono: Tentazione non v'ba ancor colti ec. 
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tifili l [ti facili itiam ma nella tentazione ancora 

darà il buon efito, onde pof- 
fiate fofìenere. f 

14. Perlochè.o cariflìmi miei, 
fuggite dalla idolatrìa. 


cum tentatione proventum , 
ut pojfttij fujiinerg 

14. 'PropUr quoti, charif- 
fimi mibi , fumiti ab ido - 
hrum cultura. 

15. Vi prude» tibia lo - 
quoti voi ipfi judicati 
quod dici . 


15. Io parlo a voi, cornea 
perfone intendenti; voi fteflì 
giudicate di quel che io di- 


■x. 

1 6. Cali x bened Bionie , 
cui benedicimue , nonni 
communi calia fanguinit 
Cbrifli eft ? & panie , 
quem frangimar, nonne 
partici patio carpari 1 Do- 
mini efiì 

17. j Quoniam unni pa- 
nie , unum corpue multi 
fumui , omne t , qui di 
uno pani participamue . 

iS. V'tdete Ifratl fi . 
cundum camim ; nonni 
qui tdunt fofiiat , parti - 
ci pei funt altari e ? 

19. Quid ergo ? dico , 
quod idolit immolatili fit 
aliqjtd f aut quod ido- 
lum fit ahquid ? 

20. Sed qux immolane 
pentii , d demonii e immo- 
lant , & non Dio. No- 
lo autem , voi fociot fie- 
ri diCmoniorum ; non po- 
tedn calicem Domini bi- 
fore , (se calicim deemo- 
niorum. 

I uM Xir 


CO. 

16. Il calice della benedi- 
zione , che noi benediciamo J 
non è forfè la comunion del 
iangue di CRISTO» Ed il pa- 
ne che noi frangiamo , non è 
forfè la parteciparion del cor- 
po del Signore» 

17. Poiché non v’è che un 
fol pane , noi , che fiam mol- 
ti, non fiam che un fol cor- 
po; tutti noi, dico, che di 
quel folo pane partecipiamo . 

18. Vedete quei che man- 
gian delle vittime, non fono 
eglino in comunion cóU* alta- 
re? 

19. Che dunque.-? Voglio io 

dir forfè, che ciò che.é im- 
molato agl’ idoli fia qualche 
cofa?o pur che l'idolo Ila qual- 
che cofa? ;ii « 

20. Anzi dico , che ciò che 
i Gentili immolano, lo im- 
molano ai demonii, e non a 
Dio. Ora io non voglio,' che 
voi abbiate alcuna focietà coi 
demonii. Non potete bere il 
calice del biguore » è il calice 
dei demonii. 

& au 
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li. Non potete partecipa- 
re alla menfa del Signore, e 
alla menfa dei Demonii. 

22. (a) Vogliam noi prò- 
vocare a geiofia il Signore? 
Siam v noi più forti di lui ì 
Tutto a me lice, ma tutto 
non torna a conto . 

23. Tutto a me lice, ma 
npn tutto edifica. 

24. NcflTun cerchi il proprio 
comedo, ma il ben d'altrui. 

25. Di tutto ciò che fi ven- 
de al macello, mangiate, fen- 
za farne ricerca alcuna, ri- 
guardo alla cofcienza. 

26. (à) Imperocché del Si- 
gnore è la terra, e tutto ciò- 
che la riempie . 

27. Se alcun degl’ infedeli > 
v'invita a mangiar e, e yoì 
volete andarvi, mangiate di. 
tutto ciò che vi vien fervilo 
d’ innanzi, fenza farne ricer- 
ca alcun?, riguardo alla co- 
feierza , 

28. Ma fe alcun dice : Que- 
lla roba é fiata immolata ?gl’ 
ìdoli, non ne mangiata, -a ca- 
gionai, colui che ve lo ha in- 
dicatole riguardo alla cofcien- 
za 1 > 

251. alla cofcienza dico, non 


21. Tion poeftis mtit - 
fe Demini participes ef- 
fe, Ì3r> menfe demonio- 

rum . 

22. %An emulami Do- 
minum ? J^umquid f or tia- 
re s ilio Jumut t Omnia 
mibi Utente ftd non 0 - 
tnnia expediunt . 

23. Omnia mibi lict.nl , 
fed non omnia edificai. 

24. Trento quod fuum 
tfl querat , fed quod al- 
terius . 

25. Omne > quod in ma- 
cello zenit manducate % 
mb.l ìnterrogantes propter 
confcientiam . 

26. Domini e fi terra , 
iy plenitudo ejus . 

27. Si quii vocat vot 
infidelium, Ì3* vultis i- 
re , omne , quod xobis ap- 
poniti , manducate, ni- 
bil interrogante s propter 
confcientiam . 

• % * * , k • 

28. Si quii autem di- 
xerit: Hoc imm</atumejl 
idoli s , no/ite manducare 
propter confcientiam ; 


! - » . “ 

29. confcientiam autem 
dico 

(a) Sup, 16. v. ix. (b) Salm, 2 3. v. t. 

* Gr. ag. fecondo alcune edizioni. Imperocché del Si- 
gnore é la terra, e tutto ciò che la riempie. 
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Vico non iuam,fed alte- già alla tua, ma a quella d* 
'riut. Ut qnd enint liber- altrui. Imperocché perchè m* 
lai )nea judicatur ab a* ho io da efporre a far con-» 
Ugna ton/cientia dannare tal mia libertà dalla 

cofcienza d’ altrui ? 

jo. ego inm gratta 30. Se io con azion di gra- 
participo, quid blafphe- rie partecipo alla menfa , per- 
mor prò io, quod gratini chè ho io a dar motivo di para 

lar male di me per una cofa, 
di cui io rendo grazie?- 

1 Sive ergo mandu- $ i. (a) Sia dunque che man- 
catit , five bibitif * Jtve giate, fia che beviate, fìa che 
aliud quid facìtit, omnia alcun* al tra cofa facciate > fate 
in gloriar» Dei facitt. tutto a gloria di Dio. 

jj. Sine offenftone eflo 32. Non fiate di fcandalo 
te Judatii , <9* Centibui, he a Giudei, nè ai Gentili , 
i? 1 Ecclefia Dei: nè alla Chiefa di Dìo; 

33. ficut is> ego per 33. ficcome io pure procu- 
ro di compiacere a tutti in 
ogni cofa, non cercando ciò 
che è di mio particolar van- 
taggio, ma ciò che è di van- 
taggio a molti, acciocché fie- 
oo lalvatt . 


' m O « 

omnia omnibui placeo , 
non quterens quod mthi 
utile, e/i , fed quod mut- 
iti, ut fulvi font . 


SEN- 


(a} Celt/f. 3. v. 17. 
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SENSO LITTER ALE 

• r i. 

•$, i. ricordatevi, •Fratelli, che inebri padri 

1 1 fono flati tutti [otto la nube, e tutti bai»- 

" no paflato il mar rcffo . Ora . & Paolo » 
dopo aver, fatto vedere col fuo proprio efempio la ne- 
ceffità eh’ abbiamo d’ efercitarci ferialmente nella mor- 
tificazione per arrivare alla falute, previene il penfiero, 
con cui i Corintj potevano lufingarfi e con cui fi Infin- 
gano d* ordinario i Criftìani molli e poco illuminati : 
Che avendoli Iddio latti Crifliani, e renduti partecipi 
dei fuoi Sagramenti e delle fue grazie, fi trovavano in 
una fpecie di ficurezza , che gli efentava dall’ obbliga- 
zione di farli tanta violenza per elfer falvi. Non vi lu- 
singate , die’ egli, con quello penfiero, che non è pro- 
prio che a farvi precipitare nell' eterna dannazione; e 
per difingannarvene riflettete fedamente full' efempia 
degli antichi lfraeiiti , la maggior parte de' quali, dopa 
i favori eh* aveano ricevuti da Dio, non lalciarono di 
perire miferamente . Quell’ efempio dee far vedere ai 
Crifliani, di cui era figura quel popolo, che tutte le gra- 
zie che hanno eglino ricevute da Dio, non potranno li- 
berarli dall’ eterna dannazione, fe non procurano di cor- 
tifpondervi con una fama vita. 

Ricordatevi , o Fratelli. L* Apollolo parla aiCorinrj» 
eh’ aveano Ietti i Libri di Mosi, ma che non ne avea- 
no tutti i fatti a memoria, e che non ne penetravano 
Ì1 fenfo. 

Che i noflri padri > vale a dire, ì primi lfraeiiti, da» 

' quali S. Paolo e tutti i Giudei erano difeefi, e dai quali 
la llelTa Chiefa Crifliana cava 1* origine della fua fede , 
eflendo ella fucceduta alla finagoga nell’ alleanza dì 
Dio. 

Sono flati tutti, tanto buoni che malvagi, flotto la 
nube, che Dio aveva ellefa fopra di loro, per difender- 
li in tempo di giorno dall’ ardore del fole ; lo che figu- 
rava la protezione di GESÙ’ CRiàTQ % che mette U 

fuo 
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tuo popolo al coperto dalla collera di Dio» ma con ob- 
bligo di feguire i precetti del fuo Vangelo. 

£ tutti bann e paffuto il mar roffo ; io che figurava , 
che i Crifliani, i quali hanno incominciato a lafciarc il 
mondo» rinunziando alle fue maxime ed alle lue vani» 
tà , devono però ancora pattare il deferto, vale a dire, 
le fofferenze e le tentazioni di quella vita, fenza di 
che non potrebbero arrivare alla terra prometta , eh* dia 
vita eterna. 

Tfr. 2. E tutti fono flati battezzati / otto la condotta di 
Mosè , nella nube e nel mare . E tutti fono flati batttx - 
Tati t ec. 11 penfiero dell' Apoftolo non è già che tutti 
fieno flati effettivamente battezzati ; ma che la fede , 
eh* ebbero alle parole di Mosè, fu caufa che intrapren- 
dettero il cammino del deferto. 

2 \ fella nube c nel mare . Quelle erano figure del no» 
flro fiattefimo. La nube eh' era fopra il loro capo» in- 
dicava la grazia dello Spirito Santo, ch‘ è comunicato 
ai battezzati,* ed il mare che li ferrava a delira ed a 
finiftra , figurava che i Fedeli , per mezzo delle facre 
acque del Battefimo, incominciano a credere in GESÙ* 
CRISTO , e che i loro peccati fono lavati e diflrutti. 

Ì/. j. E tutti hanno mangiato d' un medefime cibo 
f 'pirituale . E tutti, tanto quelli che perirono, che quel, 
li che furono confervati, come Giofuè e Caleb, hanno 
mangiato d' un medeflmo cibo fpirituale j cioè , della 
manna divina e celefte , che Dio , eh' è Spirito per ec» 
ceilenza, ha prodotta, ed in cui egli operava con un 
continuo miracolo gufti differenti, fecondo il defideriod’ 
ognuno di coloro che ne mangiavano; oppure d* un ci- 
bo mifleriofo e figurativo dell' Eucariflia, eh' è il cibo 
dei Fedeli. 

il. 4. E tutti hanno bevuto d' una medejima bevanda 
fpirituale . Imperocché bevevano dell' acqua della pietra 
f pirituale che li feguiva -, t GESÙ' CRISTO era quefla 
pietra . £ tutti hanno bevuto d' una medejima bevanda , 
ec. vale a dire, d' un' acqua fpirituale, prodotta mira- 
colofamente dall’ onnipotenza di Dio . Imperocché beve- 
vano della pietra fpirituale che li feguiva ; cioè , che lo- 

R 3 ro . 
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ro fumminiftrava un’ acqua abbondante per tutto dove, 
fi trovavano i non gii che la pietra effettivamente ft 
feguifie, ma 1* acqua eh* etti bevevano nel deferto, uf- 
civa da quella pietra, cerne dalla fua forgente, in qua-, 
lunque luogo eglino fi trovaffero.. 

£ GESÙ* f RbXO era quelìn pietra ; vale a dire ,, 
GESÙ CRISTO era rapprefentato, da quella pietra, la, 
quale effendo percoffa da Mosè, mandò fuori una for- 
gente d’ acqua per. eftinguere la fete degl' Ifraeliti; e 
cosi GEsU* CRISTO, effendo battuto e crocififfo dai. 
Giudei , figurati da Mosè , ha fparfo. il proprio fuo fan- 
gue, perché ferviffe di bevanda fpirituale ai Fedeli, per 
farli pattare dal deferto di quella vita, mortale alla terra, 
promefsa, eh’ è il cielo. 

5 . Ma la pi ù parte di effi non fu. accetta a Dio , 
effendo periti nel deferto v Ma la più parte ec. Quell' è 
una maniera ebraica di parlare, che fignifica che Dio gli 
aveva in avverfione, a motivo delle loro mormorazioni, 
e degli altri loro peccati , di cui F Apollolo fa menzior 
ne nel verfetto feguente. 

Effendo quali tutti periti nel deferto ; vale a dire , 
di feicento mila uomini che ufeirono dall’ Egitto fiotto, 
la condotta di Mosè, due foli Giofuè e Caleb non fono, 
morti nel deferto, e fono entrati nella terra promefia .. 

1/. 6. Ora tutte quelle cofe tono linfe figure a noi', af- 
finchè non ci abbandoniamo ai cattivi de fiderii t co tu egli- 
no vi fi abbandonarono . Ora tutte quelle cofe vale a 
dire, tutte le grazie che gli antichi Ifraeliti hanno ri- 
cevute , ed i gaftighi che hanno f effe rii per averne alm> 
fato; Jono fiate figure, ec. cioè , fu o fiati efempii che 
devono fervire d’ illruzione ai Criftuni per non deprez- 
zare i doni e le grazie che ricevono da Dio, fe voglio- 
no evitare la fua giullizia .. 

v/fi cattivi dt fiderii ; cioè, acciocché evitiamo i dtfi- 
derii fregolati di mangiare e di bere, ec. e ci contentia- 
mo di ciò che può feddisfare la noltra recedila. 

7 . ^Acciocché non diveniate idolatri , come alcuni, 
di loro , di cui è ferivo : Il p polo fi affife per mangiare 
e per bere, e dopo fi alzarono per Joliazzarfi . ^Acciocché, 

r,or\ 
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no* diviniate idolatri , cc. intervenendo .ai conviti che 
fi fanno dinanzi agl* idoli j io che é una fpecie d’ idola- 
tria , limile a quella che i Giudei commifero dinanzi al 
Yitello d’ oro. 

£ fi alzatone per foìlazzarfi. L'Apoftolo riferifee que- 
fla Circoftanza, per far vedere che quella forte di con- 
viti fono Tempre accompagnati e feguiti dalle dittolutez- 
ze e dai difordini, e che perciò fi devono evitare con 
o?ni diligenza, anche perché fono sì pericolofi e si con- 
trarii alla crifliana modelli a. 

II. 8. ^Acciocché non pecchiamo d' impurità , come han- 
no peccato alcuni di loro, p:l qual peccato ventitré mi- 
la caddero morti in un fol g orno . ^Acciocché non pec- 
chiamo d' impurità, ec. Io che egli dice per rapporto al 
delitto dell* inceltuofo. Vedi cap. ?. v. t. 

Tel qual peccato ventitré mila ; 1 ’ Ebreo ed il Greco 
portano ventiquattro mila; ma fembra che S. Paolo non 
parli qui che di coloro che perirono per mano di Dio ; 
e che gli altri mille follerò meffi a morte da Finees e 
dai Giudici. Altri vogliono che fia fucceduto qualcheer- 
rore nell* uno o nell* altro di quelli Telli. 

Caddero morti, per qualche malattia mortale con cui 
furono colpiti da Dio, oltre all'efecuzione fatta per ma. 
no degli uomini: in un fol giorno. Quefla circoftanza 
non è indicata da Mosè nel Libro dei Numeri; lo che 
potrebbe dar motivo di credere che i mille di pii fotte, 
ro Itati metti a morte il giorno prima. 

'jf. 3. ^Acciocché non tentiamo GESÙ* CRI 5 TO, co- 
me lo tentarono alcuni di loro, che furono ucci fi dai Jer- 
pentì. Acciocchì non tentiamo GESÙ’ CRISTO , conti, 
nuando a vivere nei noflri difordini e nelle noltre re- 
golatezze, fenz* aver riguardo d’irritare la fua pazienza, 
e volendo provare fin dove può ella giugnere. 

Come lo tentarono alcuni di lo<o. Gl’ Ifraeliti hanno 
molte volte commetto quello peccato, ma principalmen- 
te allorché fi follevarono contro Mosé. Vedi Num. zi. 
5. Il MS. Alelfandrino porta: acciocché non tentiamo 
Dio, forfè per meglio indicare la divinità di GEsU* 
CRISTO, il quale, fecondo alcuni Padri, conduceva 
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«gli inedefimo in perfona gl* Ifraelìti nel deferto, e (7 
faceva di tempo in tempo ad efli vedere, per figurar lo- 
ro con ciò la futura fua Incarnazione. Vedi Excd. jj. 


ai. e 33. 14. _ 

Che furono uccìfi dai ftrpenti ; la Scrittura dice, ch_ 
erano ferptnti di fuoco ; vale a dire , ferpenti che coi 
loro morfi cagionavano infiammazioni mortali e dolorofe 
in tutto il corpo. Noi dobbiamo temere, che il demonio 
figurato dal ferpente non faccia fpiri tualmente la me- 
dtfima cofa nelle anime noftre , fe tentiamo GESÙ’ 
CRISTO , e che non ci impiaghi a morte. 

1/. 10. Acciocché non mormoriate , cerne mormorarono 
alcuni di loro , che perirono per mano dell' ^Angiolo Iter- 
minatore . ^Acciocché non mor aeriate della condotta dei 
voftri fuperiori, come mormorarono, ec. Vedi Num. 14. 
1. 2. e 16. 2. ec. 


Cbe perirono , ec. Vedi Num. 14 j£. e 16. 4 9. per 
mano dell’ Angiolo Jlerminatore . Quella circofianzanon 
è indicata nel Litro dei Numeri ; ma 1 ' Apoflolo I ha 
f«puta 0 per tradizione, o per rivelazione.. Non fi fa di 
certo qual foffe quell’ Angiolo; perocché Dio fi ferve 
per eleguire i fuoi giudicii, ora degli Angioli buoni; 
vedi Exod. ta. 29. 2. Reg. 24. 16. 4. Reg. 19. J5. 
Hebr. 11. 28. ed ora degl" angioli cattivi, come fi vede 
in Tobia ed in Giobbe. 

y. u. Ora tutte quefle cofe fuccedivaro ad ejfi in fi- 
gura , e furono /crine per tfiruzione di noi , cbe ci tro - 
’viamo alla fine dei tempi. Ora, ec. vale a dire: Glian- 
tichi )fraditi fono flati si rigorofamente puniti per ef- 
ferfi abbandonati al peccato e all* iniquità ; e quelli 
efcmplari gaflighi erano figure ed immagini materiali 
delle alfiizioni che dovevano fuccedere ai Criitiam, che 
fofiero caduti in quelli medetmi delitti . 

*Alla fine dei tempi -, cioè, al tempo del nuovo Telia, 
mento, in cui fono compute le figure dell’ antico. Ve- 
di Galat. 4. 4. EpheC 1. 10. 

V. 12. Chi dunque crede effer fermo veda di no» 
cadere. Chi dunque crede, ec. vale a dire : Chi cre- 
de 
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de d’ aver forza ballante per foflenerfi contro la tenta 1 
xione, e per prefervarfi dal peccato. 

Veda , per quanta Dima egli abbia delle fue forze, cti 
non c adtrt ; temendo che fe vive rrafeurato, e fe pre- 
fume di fe flefTo , Dio non lo abbandoni alla tentazio-' 
ne; lo che egli d ; ce contro la rilaflatezza e la profun- 
sione dei fallì dottori di Corinto, e dei loro feguaci , 
che folto pretefto d’ efler più forti degli altri, e meglio 
Hlrutti in ciò che 1‘ ufo riguarda delle carni, ne man- 
giavano indifferentemente , anche di quelle eh’ erano 
fiate immolate agl’ idoli, fenz’ alcun timore, e fena* 
alcun riguardo alla debolezza degli altri Fedeli; trattan- 
do quelli che non vivevano come loro, da perfone de- 
boli e fcrupoK fe . 

ir- ij. In conformità del Greco .Voi non aviti avuto 
fin ora cbt tentazioni umani. Iddio è fedeli , nè ptrmtt • 
tira chi voi fiati tintati J opra li vofin forti ; ma vi 
farà cavar vantaggio dalla medifima nutazioni , affinchè 
poffiatt foflinen . Voi non avito , ec. Non prefumete del- 
le voflre forze, folto pretefto d’aver già fofferti alcuni 
incomodi per la fede, perocché quelle tentazioni fono 
fiate leggeri Alme , in confronto di quelle che potrebbe- 
ro fuccedervi dalla perfecuzione dei tiranni. HonAum 
ufque ad fanguìnem refiitiflii * ; ma quello timore non 
vi faccia già difperare . 

Iddio è ftdeh nelle promelfe eh* egli ha fatte di non 
abbandonare i fuoi eletti; nè permuterà, ec. lo che *’ 
intende propriamente degli eletti, perocché non è già lo 
fleffo dei riprovati. Iddio non accorda loro la grazia che 
fa fuperare la tentazione dell’ impenitenza finale ; vale a 
dire, la grazia della perfeveranza , di cui vengono egli- 
no privati Tempre per loro propria colpa, fecondo il fen- 
timento della maggior parte dei Padri, e principalmen- 
te di S. Agoftino. 

Ma vi farà cavar vantaggio dalla mtdefima tentazio- 
ne \ cioè, vi renderà Vittorio!], più forti, e più fanti 
che non eravate prima. 

* Utbr. iz. 4. 
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^iffinchì pojftate fojlenere ; vale a dire, non permette- 
rà che la tentazione duri per lungo tempo, e farà che 
con foccombiate alla fua violenza. 

yr 14. Perciò , miei carrjfimt Fratelli , fuggite l' ido- 
latria. 'Perciò, ec. vale a dire, giacché i più alfodati de- 
vono diffidare delle loro proprie forze, e (hr continua- 
mente in guardia per non cadere; e giacché vo: fietJ* 
alla v ; £ lia di vedervi efpofli a la perfccuzione ; fuggite 
l idolatria ; cioè , allontanatevene in maniera, che ne 
evitiate anche tutte le apparenze e tu te le occafioni * 
non contentandovi folamente di preferirvi dall* idola- 
tria formale, come dall* adorare gl idoli, e dall* offerir 
loro fagrificii ; ma altresì allenendovi dal mangiare carni 
che fono fiate ad elfi immolate, e d intervenire ai con- 
viti che fi fanno nei loro tempii ; lo che è una fpecie 
d* idolatria che potrebbe a poco a poco dtfpórvi a cade- 
re interamente in quello delitto , principalmente nel 
tempo della perfecuzione, quando avrete meno, forza 
per refifltrvi. 

Ì/. i\. Io vi parlo come a perfone fogge : giudicate 
voi ftejft dtila verità di quanto vi dico, lo vi parlo co- 
me a perjone Jdgge, cioè, iflrutte ed illuminate fulla. 
materia di cut voglio parlarvi. 

Giudicate y ec. Perciò io non mi faccio difficoltà dì 
riportarmi al voflro fttfl'o giudicio ; della verità di quan- 
to vi dico; vale a dire, dt ciò eh* io voglio concludere 
dagli efempii che fono per riferire. 

i/. 1 6. T^o» è vero , che il calice di benedizione, che 
noi benediciamo , è la comunione del Sangue di GESÙ* 
CRIPTO; e che il pane che noi fpezziamo , è la par- 
tecipazione del Corpo del Signore ì T^on è vero , cite ec. 
vale a dire, l* ufo del calice che noi chiamiamo perec- 
cellenza il calice di benedizione , per diftinguerio dalla 
bevanda comune, che egualmente benediciamo, ma non 
colla medefima folennità, nè colle flefl'e preghiere; che 
noi benediciamo ; cioè , fui quale noi che lìamo i Mi* 
niftri di Dio, pronunziamo delle preghiere folenni , ac- 
ciocché egli fi compiaccia di cambiarlo nel Sangue di 
GESÙ* CRISTO. 

£* la 
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E" A» 1 comunione , vera e reale, non figurativa o im* 
maginaria del Sangue di GESÙ* CRISTO; vale a dire, 
rende tutti quelli che fi comunicano realmente partecipi 
del Sangue di GESÙ’ CRISTO .»* D* elide viene per con- 
feguenza, che coloro che bevono il fangue degl* idoli , 
fi rendono con quella comunione profana partecipi dell’ 
idolatria; fiunte che fanno con quell' atto una tacita 
profelfione d' onorarli. 

£ il pane dell* Eucariftia eoe noi fpezziamo ; cioè, i 
fegni e gli accidenti. Il pane Eucariflico porta fempre 
il nome di pane, perchè ne ha tutte le apparenze . 

( Quella rottura lignifica i' colpi e le ferite che GESÙ’ 
CRISTO ha ricevute nel fuo Corpo. ) 

£’ la partecipazione , ec. vale adire, rende tutti 
quelli che fi comunicano realmente, e non folo per mez- 
^o della fede, partecipi del Corpo di GESÙ' CRISTO* 
ir. 17. Imperocché noi non fiamo, tutti che un fclo pa . 
re ed un fola corpo ; tutti noi , che partecipiamo ad un 
medefimo. pan : ., Imperocché noi non ftamo % ec. cioè : Sic- 
come un pane è cbmpofto di molti grani di frumento 
uniti infieme, ed un corpo di molte membra; cosi tur- 
ti i Fedeli uniti per mezzo della caiità formano come 
un folo corpo e come un folo pane ; un foto corpo mi- 
ftico, di cui GESÙ’ CRISTO è il Capo, e noi liamo le 
membra; e la cagione di quella unità confifle irnque- 
flo, che tutti ttoi partecipiamo ad un tmdcfimo pane l 
che ci trasforma realmente in lui, e ci unifee gli uni 
agli altri per mezzo della carità . Ora ficcome i fedeli 
non fanno tutti infieme che un medefimo corpo con 
GESÙ’ CRISTO, mediante la partecipazione del pane 
Eucariflico; così tutti coloro che mangiano cogl* infede- 
li le carni immolate agl! idoli, formano con elfo loro e 
coll’ idolo un certo corpo ed una certa focietà , che lv 
divide dalla focietà dei corpo, miflico di GESÙ' CRI- 
STO. Vedi i. Cor. it. 24. 

ir. 18. Confiderete gl' lfiraeliti fecondola carne; quel- 
li che mangiano delle vittime, non fono eglino in coma • 
1 fiori coll' altare \ Confederate gl' Ifraehti fecondo la car- 
ne , ec. cioè, gl’ Ifraeliti naturali, che offervano ancora 

alla 
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alla lettera le ceremonie della legge di Mosè. >L* Apoi 
Itolo gli oppone agl' lfraeliti fecondo lofpirito, de’qua-» 
li parla Rom. 4. 12. Galat. 3. 9. c. 6. 16. 

T^on fono agiino ec. vale a dire, non vengono eglino 
a teltificare con quell’ azione, che approvano i fagrifi- 
cii, e che fanno profeflione della religione Giudaica #» 
Ora è lo fteflo di coloro che mangiano delle carni offer- 
te agl' idoli; approvano con ciò i loro fagrificii, e fan- 
no in certa maniera profeflione dell’ idolatria. Non lì 
vede in neflun luogo della Scrittura, che gli Apolidi 
Ré alcun Giudeo convertito, abbiano mai praticate al- 
tre cerimonie della legge, che la Circonc/fione, effen- 
dofi Tempre aflenuti dall' immolazione, come dal con- 
traffegno più effenziale del Giudaifmo. 

1/. 19. £ cbt dunque] voglio io forfè dire, che ciò 
è flato immolato agl idoli abbia qualche virtù-, op- 
pure che t idolo fia qualche cofa ì E che dunque ? .... 
oppure che /’ idolo fa qualche cofa ? cioè eh’ abbia qual- 
che virtù capace di contaminare le carni che gli vengo- 
no immolate, o di lordare 1’ anima di chi ne mangia.^ 
Quell* è un* obbiezione che potevano fargli i fuoi av- 
versarti, i dottori di Corinto. Il fenfo è tale: Giacche 
hai tanta premura d’ allontanare gli uomini dal man- 
giar le carni immolate, vorrai dunque dire, contro la 
tua propria dottrina, che ciò eh' è immolato all' idolo, 
fia qualche cofa? 

Ì/. zo. N»» **tzi io dico , che ciò che i Vagoni fagri - 
ficano , lo f agri fic ano ai demonii e non a Dio . Ora iode- 
fidero che voi non abbiate alcuna fociet'a coi demonii . 
Voi non potete bere il calice del Signore; e il calice dei 
demonii. 7 {pi ec. Il mio difegno non è di dire, né di 
confeffare , che 1* idolo o che le carni immolate abbia- 
no per fe llefle alcuna virtù ; ma quel che mi fpigne a 
dillorre i Fedeli dal mangiar di quelle carni , è, ch'ef- 
fe fono offerte al demonio, e che non lì può mangiar- 
ne fenz* aver qualche forte di commercio e di focietà 
con lui. 

Lo (agrificano ai demonii , ec. Vedi Deut. 32. 17. 1S. 
Tanto perchè i demonii rifledono d* ordinario negl’ ido- 
li* 
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li.- d’ onde rendono le loro rifpofle ei loro pretefi ora- 
coli a coloro che li confutano; quanto perchè gli auto- 
ri dell’ idolatria fono gli fteflì demonii che I* hanno it- 
• pirata agli uomini per diftorli dal fervigio ' di Dio; ùc- 
chè il culto che fi rende agl* idoli fi riferifce fempre di- 
rettamente o indirettamente a onor del demonio. 

Ora io dtfidtro che roì non abbiate alcuna focieta", va r 
le a dire , alcun commercio in materia di Religione , 
coi Hemoniii perchè fono fpirhi abbominevoli , nemici 
di Dio e della falute degli uomini. . 

Voi non potete bere ,< è cofa indegna che voi beviate 
il calice del Signore ed il calice dei demonii ; vale adì-, 
re, che interveniate ai conviti degl' idolatri, e che be- 
viate in onore degl’ idoli, oppure del demonio che vi 
rifiede , ed a cui fi riferifce tutto 1* onore eh’ è rendu- 

to all* idolo. . . . 

il. 21. Voi non potete partecipare alla menfa del òt-, 
onore ed alla menfa dei demonii. Voi non potete parte- 
cipare, ec. cioè, alla carne confagrata, eh’ è offerta e 
mangiata dai Fedeli all’ altare del Signore. 

Ed alla menfa dei demonii ; vale a dire, alla carne 
eh* è fiata offerta al demonio full’ altare degl’ idoli, e 
che fi mangia nei conviti che fi fanno in onore degl 

idoli. , C J ! 

if. 22. Fogliame noi dunque provocare la gelofia dei 
Signore f Siamo noi più forti dì lui\ Tutto mi e permei - 
fo , ma non tutto è efpediente. Vogliamo noi dunque prò*, 
votare la gelofia del Signore , temendo si poco d offen- 
derlo, e trattandolo con tanto difprezzo, che rendiamo*, 
ai demonii lo fteflò onore che a lui , e lo mettiamo in 
compagnia con quegli fpiriti nemici della fua gloria d 
Siamo noi più forti di lui , ec. per credere di poterci 
difendere dalla fua collera , allorché egli vorrà giltigar- 
ci > Vedi Job 9. i*. Ezech. ai. 14. 

ir, 2j. Tutto mi è permeffo , ma tutto non edifica . 
Tutto mi è permeffo ; vale a dire, fotto la legge del 
Vangelo non v’ ha cola, quando non fia per fe ftefla 
cattiva, il cui ufo non fia permeffo, nè v* ha. piu di- 1 
fliorione dì vivande profane e non profane, di pure e 

d* in» 
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a' impure; ma non fegue da ciò , che fia Tempre etpè- 
diente d’ ufare indifferentemente-di quella libertà, e che 
non vi fieno àlcune volte certe Cagioni di prudènza odi 
carità , che devono portarci ad aftenercene . 

Ma tutto non edifica ; cioè» fi 'dà tal’ occafione dove 
1* ufo di quella libertà è di pregiudicio al bene del prof- 
fimo, ed è contrario alla carità che noi gli dobbiamo , 
ed allora è giufìo ed efpediente il privarfene, ec. Vedi 
più fopra verfetto 6 . e ti. 

"ir, 24. T^iuno cerchi la fua propria f addir fazione * 
ma il bene degli altri . J^iuno cerchi la fua propria fod - 
disfazione , preferendola al bene ed alla falute del fuo 
profilino; ma cerchi il bene degli altri piuttoflo die il 
fuo inrereffe particolare, che dee Tempre cedere, fecon- 
do I* ordine della carità, alla falute 1 del profilino ; Io 
che è detto per indicare ai Corint), che devono eglino 
rinunziare alla libertà che Credono d' avere di mangiar 
delle carni immolate, quand* anche non vi fofie altri 
ragione -che quella- di contribuire con ciò alla falute dei 
loro fratelli , e di togliere ogni occafione di feandalez- 
zarli. 

1 /. 25. Mangiate di tutto ciò che fi venda al macello » 
ftnza ricercare d' onde venga, per ifcrupolo di conferen- 
za . Mangiate ftnza ricercare d' onde venga; va- 

le a dire, fe fia flato offerto agl’ idoli* o no; per if- 
crupo’o di conferenza ! cioè, credendo con una confiden- 
za erronea d' effer obbligati a quella ricerca per non in- 
correre in qualche peccato, fe ventile mai per acciden- 
te a mangiare carne fagrifìcata agl* idoli; poiché non v* 
è alcun peccato in mangiarne; nè ve ne può eflere, fe 
non quando fi -dà ai deboli motivo di fcandalo, o fi dà 
bccafione di far credere che fi approva K idolatria. 

i;. 2 6 . bnparoct ì la terra » tutte le cofe eh' ella con- 
tiene , fono del Signore. Imperocché ia terra , ec. vale a 
dire: Effendo Iddio il Creatore ed il Signore di tutte le 
cofe, fono elleno tutte buone e pure; e il demonio nè 
gl* idoli non hanno alcun poteredi renderle impure; fic- 
chè 1’ ufo che fe ne può fare , non può mai elfer catti- 
vo per coloro che ne ufano fecondo le regole della pru- 
denza e della carità. •jjr. 27. 
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y. Vj. Si un infedeli v' invita a mangiare in cafo 
Tua e volete andarvi , mangiate di tutta ciò cbe vi é 
pollo dinanzi fenza ricercare d' onde venga per ifcru ce- 
lo di con fetenza . Se un infedele .... incafa fua , e non 
già nel tempio degl’ idoli i ( perocché quelli conviti fo- 
no profani e proibiti, ) e volete andarvi , potete farlo, 
quantunque farebbe meglio che ve ne difpenfafte, fe 
non vi è neceflìià. 

Mangiati di tutto , ec. vale a dire, fenza fcrupolo è 
fenza inquietarvi . 

Ìj. 28. Cbe fe qualcuno vi dice: Quefio fu fagrificatè 
agl'idoli', non ne mangiate a motivo di colui cbe re ne 
ha avvilato , e per non ojftnderi la con fetenza, non dice 
la volita , ma quella d' un altro. Che fe qualcuno vi di- 
ce, o chi vi ha invitato, oppure qualch'altro: Quefio, 
cc. vale a dire: Ecco gli avanzi dei fagrificio ch'io ho 
offerto a Cerere, a Bacco, ec. io vi prego a venir a 
mangiarne la voflra parte in mia compagnia. 

Jfon ne mangiate a motivo di colui,, ec. perchè gli 
farefte credere, o che i Criftiani non hanno tanto orro- 
re dell’ idolatria, quanto fingono d’ averne; oppure, che 
preferifeono il piacere d’un convito ai doveri più elfen- 
ziali della loro Religione. 

Xo» la voflra , poiché voi liete perfualì che l’idolo è 
un puro niente , ma quella, d' un altro ; vale a dire, di 
colui che vedendovi a mangiare di quelle carni infieme 
con lui, fi confermerebbe nella fua opinione che l’idolo 
è qualche cola . 

■j(r. 29. Imperocché per qual motivo mi opporrò io a far 
condannare da un altro quella libertà ch’io ho di man- 
giare di tutto ? 

Imperocché per qual motivo , ec. Quell’ è la ragione 
del verfetto 27. vale a dire : Imperocché quantunque 
qualcuno degli affilienti fappia che quel ch’io mangio è 
flato immolato agl' idoli , egli non può mai condannar 
guidamente la mia azione, nè rinfacciarmi ch'io parte- 
cipo all’idolatria, fuppodo che niuno me ne abbia avvi- 
fato. 


! 


i 7 i EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

Quella libertà i ec. che mi dà il Vangelo d’ afare ini 
differentemente d ogni forte di vivande. 

il. 30. S' io mangio con rendimento di grazie di eie 
che mi viene prefentato ; perchè darò io motrvo di par- 
lar male di me per una cofa , di cui rendo grazie ? S* io 
mangio, ec. non effendo avvitato che quel che mangio 
è flato offerto agl'idoli; perocché altrimenti io farei de- 
gno di biadino; perchè darò io motivo , ec. mentre Dio 
ha fatte tutte le cofe pei Fedeli, affinchè eglino fe ne 
fervano con rendimento di grazie . 

il- 3 1. Sia dunque che mangiate , fia che beviate , fia 
ebe facciate qualfivoglia altra cofa , fate tutto a gloria di 
J)io. Sia dunque , ec. L'Apoftolo conclude tatto ciò eh* 
egli ha detto a propodto dell' ufo delle carni immola- 
te, con quella fentenza generale: 

Fate tutto a gloria di Dio’, vale a dire, diportatevi in 
tutto quel che farete in maniera , che Dio non ne redi 
offefo, e che voi non abbiate altra villa nè altro fine,’ 
che quello di piacere a lui, e di procurare la fua gloria; 
Io che non potete fare, che riferendo a lui tutte le 1 o- 
fire azioni, e principalmente privandovi nell'ufo delle 
carni di tutto ci& che può fcandalezzare i voftri fratelli. 

il. 32. Hpn fiate di fcandalo nè ai Giudei , nè ai 
Gentili , nè alla Cbieja di Dio . 'blon fiate in alcuna ma- 
niera di fcandalo’, vale a dire, non date motivo d’of- 
fender Dio, o di cadere in un più grave peccato; nè ai 
Gentili ; dando loro motivo di credete che i Crifliani noti 
difapprovino l'idolatria, mentre intervengono , egualmen- 
te che loro, ai conviti che fi fanno in onore degl'idoli; 
nè alla Cbiefa di Dio-, cioè, ai Fedeli deboli, che com- 
pongono una parte della Chiefa ; dando ad effì motivo 
di giudicare che voi liete idolatri, e che 1* idolatria noti 
è un sì gran male, che non li polla acconfentirvi, prin- 
cipalmente in tempo della perfecuzione. 

il. 33. Come io fteffo procuro di piacere a tutti in 0- 
gni cofa , non cercando ciò cb' è utile a me in particola • 
re , ma ciò cb' è utile a molti , acciocché fieno faJvati . 
Come io fttffo procuro di piacere ; vale a dire , d' edere 

di 
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«Si profitto e di utile a tutti gli uomini , in ogni co fu ; 
cioè, in ognuna delle mie azioni, procurando che non 
ve n'abbia ueppur una che non gli edifichi. 

T^on cercando, ec. il mio proprio intere (Te, nè la mia 
foddisfazione particolare , come fanno coloro , che prefe- 
rifeono il piacere d’intervenire ai conviti degl’idolatri, 
al pregiudicio della falute del loro profilino, che fcan. 
dalezzano col loro efempio. 


SENSO SPIRITUALE. 

• * # i 

i/. t. fino al il. 12. ricordatevi, o Fratelli , 

l j che i nofiri padri fono flati 
tutti / otto la nube , $ tutti 

hanno paffuto il mar roffo Ma la più parte di effe 

non fu accetta a Dio, ec. 1 vantaggi che Dio ha fatti < 

ai Giudei con preferenza a tutti gli altri popoli, fono 
grandi in ogni maniera, come dice S. Paolo 1 . Egli a. 
vea loro confidati i fuoi oracoli, gli • aveva adottati per 
fuoi figliuoli, gii aveva onorati della fua alleanza, ave- 
va ad elfi da a la fua legge, il fuo culto, e le fuepro- 
mefle 1 j’ aveano eglino avuti per padri i Patriarchi, e 
da loro è ufeito fecondo la carne GESÙ' CRISTO me- 
defimo ; ma laddove quelli gran vantaggi dovevano ren- 
derli più umili e più grati a D;o , fe ne fono efii tal- 
mente inluperbiti, che hanno pretefo che le altre nazio- 
ni non doveffero aver parte alle grazie di Dio, e cre- 
devano d' elitre, in qualità ai figliuoli d'Àbramo , infini- 
tamente fuperiori a tutti gli altri .Quefi’ orgoglio ìnfop- 
portabile e quell' orribile ingratitudine hanno tirato fu di 
loro la collera del loro Benefattore, e fono fiati puniti 
con tanto maggior leverità, quanto fono fiati più ribe'» 
li e più difubbidtenti agii ordini fuoi. Il loro Tempio, 
le loro ceremome, i loro fagrificii,la loro qualità dipo- 

polo 

1 Rem. 3. *, r. 9. f • 
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polo di Dio, di cui (ì gloriavano, non hanno fervilo che 
* renderli più incurabili e più incorreggibili. 

La vendetta che Dio ha fatto della loro perfìdia è Ha- 
ta sì luminofa, che GESÙ' CRISTO medefimo ha det- 
to ' , che la loro afflizione farebbe tale, che non vene 
farebbe fiata una fintile dal principio del mondo , nè mai 
ve ne farebbe. Di fatto, il loro Tempio falla cui Tanti- 
tà fi confidavano, è flato interamente demolito, fino a 
non recarvi pietra fopra pietra ; la loro città, quella 
fama città che formava tutta la loro forza, è Hata in- 
teramente rovinata: tutti gli abitanti furono ridotti ad 
eflremi(à quafi incredibili; tutto il paefe fu defilato, e 
tutti i Giudei uccifl o fterminati, di modo che quelli 
che fono fopravvifluti a tante calamità, fòno erranti e 
vagabondi, fenza dimora fiflTa * , fenza Kè^fenzaTiin- 
cip», fenza feltrificio, fem' aitar»', queft’èlo flato incui 
fi trovano eglino anche prefentemente, e vi celieranno 
fino alla fine del mondo. 

Che fe Dio ha trattati i Giudei con tanta Teveri tà do- 
po averli colmati di tante grazie; e fe GESÙ' CRIPTO 
dichiara alle città , in mezzo alle quali egli avea’ fatti 
tanti miracoli fenza* che fi convertiflero, che farebbero 
umiliate fino fi profondo dell’inferno, e che farebbero 
trattate con più rigore di Sodoma e di Gomorra; che non 
devono afpettarfi i cattivi Crifliani, ai quali D;o ha fat- 
te tante grazie incomparabilmente più grandi e più ec- 
celfe di quelle ch’egli avea fatte ai Giudei? Di fatto , 
non è agevol cofa il comprendere fin dove arriva la li» 
bcralità di Dio verfo di noi, e con quanta magnificen- 
za egli ci tratta. Ei non rifparmia niente non folo di 
ciò che ha, ma neppur di ciò ch’egli è, per formare un 
Cnfliano , e per follevarlo ad un grado di grandezza in- 
comparabile • Imperocché fe confidereremo la fimtità che 
il Olibano riceve nel fuo Battefimo, ammireremo fen- 
za dubbio l’eccelfe qualità ch'eira contiene, ed a qual 
fublinre grado di gloria lo innalzi / Egli dopo aver rice- 
vuto, una piena ed intera remifiìone dei fuoi peccati ,di- 

vie- 

* Mattb. *4. ai. * Qft* 3, 4. 
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tiene membro di GEiU* CRISTO, entra nal fuo cor- 
po , vive del fuo fpirito , e diviene fuo fratello e fu» 
coerede nel poffeffo della fua celede eredità e dei beni 
eterni, perchè Dio lo adotta e lo riceve nel nuinerodet 
fuoi figliuoli e dei fuoi eredi , afTociandolo al fuo unige- 
nito Figliuolo. Può mai immaginarli cofa piò grande e 
più eminente della dignità del Criftiano, il quale effon- 
do fantificato ? rinnovato nello fpirito per mezzo della 
grazia del fuo Battefimo, entra in focielà colle tre Di- 
vine Perfone , che abitano in lui, e vi ftabilifcono la 
loro dimora, come nel loroTempioe nel loro Santuario? 

Dappoiché dunque Dio ha verfato fopra i Criftiani un 
teforo sì abbondante di grazie, chi può dubitare chequel- 
li tra loro , che conducono una vita fregolata , non fie- 
no più rei agli occhi fuoi dei Pagani e dei Giudei f Per. 
c ò il loro gadigo dev’ effere incomparabilmente più gran- 
de di quello di tutti gli altri nemici di GESÙ’ CRISTO 
e della fua Chiefa . Imperocché fe i rigorofi gadighi che 
Dio ha efercitati contro il fuo popolo .allorché fi abban- 
donava egli ai cattivi defiderii del fuo cuore, non fono 
(Iati eh e figuri e immagini materiali dei gadighi che de- 
vono fuccedere a quei Cridiani , che non viveranno fe- 
condo la fantità del loro (tato ; con qual feverità Id- 
dio non tratterà coloro, ch’avranno abufato dei favori 
ftraordinarii , di cui £li avrà colmati t II- rigore dei fup- 
plicii dee corrifpondere alla grandezza dei talli. Ora qua/’ 
è maggior peccato , dice S. Agoftino 1 , il peccato di 
coloro che ucci fero colui che hanno trovato falla tetra, § 
che riguardavano come un lemphct uomo ; oppure il pec- 
cato di coloro che riconojcono e che adorano G ESU' CRI- 
STO come Signore e come Dio,» ccntuttociò ne fanno un 
/oggetto d' obbrobrio e di difprezio , abufando dei fuoi mi- 
fterii $ dei fuoi Sagramene ? Concludiamo dunque con 
quelle parole che il nodro S. Apodolo fcrive agli Ebrei 
* : £’ una cofa orribile il cadere nelle mani del Dio vi- 
vo , che ha rifervata a fe Jiefltr la vendetta , e che fa- 
prd farla.. Chi , dic’egU , ta violata la legge di Moie , è 

con- 

1 Trattai, in Joan. '* Hebr io. 2!. jo. jo. jt. 

• . S a 
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condannato a morte Jenza mifericordia Julia deposizione 
di due o di tre tefiimonii; di quanto maggior fupplicio 
non farà degno colui , eh' avrq calpeflate il Figliuol di 
Dio, cb' avr a tenuta per una pof a vile e profana il San- 
gue de II alleanza , in cui e fiato fanti ficaio', e ch’avrà 
fatto oltraggio allo jpirito della graziai 

fi/- il. i$. ( bi dunque crede di efjer fermo , veda di 
non cadere. Voi non avete avuto fin ora che tentazioni 
umane , ec. S. Paolo, fapendo ch’era imponibile evitare 
ogni forte di tentazione nello flato in cui fu ridotta la 
natura per lo peccato, ci avverte a non difanimarci fe 
mai cadiamo in qualche umana infermità, e a non du- 
bitare per ciò delle promefle che Dio ci ha fatte, ch'egli 
non permetterà mai ebe fiamo tentati fopra le nojire for- 
ze- Imperocché fe noi gli faremo fedeli per non arrivar 
• commettere gravi peccati,' i falli leggeri non potranno 
nuocerci, ed egli li farà anche tornare a noflro vantag- 
gio, non eflendovi che la noflra infedeltà, e la mancan- 
za di fiducia in Dio, che pollano obbligarlo ad abban- 
donarci alla tentazione ed a permettere che ne fiamo 
fuperati . In quanto a lui, non può egli. mancare alle 
promefle che ci ha fatte d’ affiderei , fe dal canto noflro 
facciamo tutto ciò che dipende da noi. Perciò è un in- 
dizio ficuro, che non gli fiamo flati fedeli, il reflar vin- 
ti dalla tentazione; com'è farceduto a S. Pietro, allor- 
ché dimandò a GESÙ' CRISTO, che gli comandafle di 
portarli da lui: Jube me venire ad te ; avendoglieloGE- 
5U CRIbTO comandato, egli camminò fuìl'acque fenz* 
andare a fondo; ma al fentire che incominciava a foffia- 
re un gran vento, mancò di quella fiducia eh' aveva pri- 
ma, e perciò Noflro Signore lo lafciò affondare nell* 
acque, e vi farebbe egli perito, fe GESÙ’ CRISTO con 
un impulfo della fua grazia non gli avelie fatto implo- 
rare il fuo foccorfo; ma. dopo averlo liberato da quel pe- 
ricolo gli rimproverò la fva mancanza di fede : Modica 
fidei , quare dubitafii ? Dio non ci abbandona mai, fe 
non quando fiamo noi i primi ad abbandonarlo. 

Vero è, dice S. Gregorio 1 , che i deraonii formano 

i lo- 

1 Morti, in Job, l, 9 . f. 2 3. * 
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Ì loro difesi contro le perfone dabbene, è che fanno 1 

tutti i loro sforzi, colla violenza delle afflizioni, perco- 
flrignerle a cadere in peccato; ma Dio diftrugge i dife- 
gni di quell* empii, perchè temperando i mali e propor- 
zionandoli alla portata di coloro che li foffrono, fa in 
maniera che il male non è mai fuperiore alla loro for- 
za , ed impedifce che la debolezza dei fuoi eletti con fi c- 
comba alle violenze ed agli artificii dei malvagi. Se Dio 
non oflervafle quella moderazione nei mali per propor-, 
zionarli alle noltre forze, non vi farebbe uomo al mon- 
do , continua il S. Dottore , che non foccombefle fotto 
gli scorzi di quelli fpiriti tenebro!! ; e fe quello giudo 
Giudice non imponefle limiti alle tentazioni, ci oppri- 
merebbero elleno infallibilmente, e ci aggraverebbero al 
di là delle noftre forte. ... 

■#. 14. fino al fine. F. perciò, mìei cari {fimi Fratelli , 
fuggite t idolatria, lo vi parlo come a perfone fogge , ec. 

L’ Apollolo fi mette qui a diftruggere la libertà, che fi 
prendevano alcuni fpiriti forti tra i Corintj , non fola- 
mente di mangiare carni immolate agl’idoli alla prefen- 
za dei deboli , ma anche d’intervenire ai conviti che i 
Pagani imbandivano di quelle meJefitne carni in onore 
dei loro iddìi. 

Niente v’ha che fia più forte nè p'ù convincente dei 
mezzi ch’egli impiega per convincerli, eh’ è un attenta- 
to contro la divina Maedà , ed è 'un’empietà detedabile 
il partecipare alla menla degl’idoli, quantunque per l’al- 
tra parte qued' idoli non facciano alcuna impresone fili- 
le carni che fono fiate ad elfi fagrificate . La ragione 
principale è la ftretta unione che noi abbiamo con GE- 
SÙ’ CRISTO; perocché ha egli voluto che noi foflinxj 
si intimamente uniti con lui, che non faceflimo tutti 
che un medefimo corpo in lui e con lui, lo che l’Apo- 
ftolo efprime nella Lettera ai Gitati nei feguenti termi- 
ni * ; Voi non fiete tutti che uno in GESÙ* CRISTO; « 

vale a dire , lecondo la fpiegazione dei Padri : Voi non 
fitte tutti che un medefimo corpo ,-ed una medefima per - 

- fona 

* Ctp. v. a8. i 

S i 
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fona con GESÙ’ CRIPTO, e finalmttiie non fiele che 
GESÙ' CRISTO medefimo . Quell’ intima unione ci vie- 
ne r^pprefentata e fi forma per mezzo della comunione 
del Corpo di GEìU' CRISTO; perocché non (blamente 
entriamo in una fletta unione con lui, magamo il fua 
medefimo corpo. E ficcome molti grani uniti infiemepec 
fare un fol pane, non fono più difUnti gli uni dagli al- 
tri • lo fletto è dell’unione che noi formiamo con GESÙ’ 
CRISTO, ch’è quel pane che ci nodrifce fpiritualmen- 
te , e che ci trasforma in lui. Imperocché palla quella 
differenza tra il cibo del corpo e quello dello fpirito,che 
il cibo del corpo è cambiato ed é renduto conforme al 
corpo che lo riceve;- ma il cibo dello fpirito, ch’è GE* 
5U* CRISTO medefimo, ci cambia e ci trasforma in 
lui fletto, unendoci tutti infieme , per non formare che 
un tutto con lui, ed un medefimo corpo, di cui è egli 
il capo; lo che ci viene indicato nella preghiera chcNo- 
ftro Signore fa per noi a Dio fuo Padre nel fuo Vange- 
lo: Padre finto, die’ egli * , conferva nel T^ome tuo 
Quelli che mi bai dati , affinchè fieno uno come noi . Le 
quali parole vogliono dire, fecondo S. Agoflino * , Che 
ficcome il 'Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo nella - 
semita, avendo una mede (ima effenza , non ban»o che una 
medefima volontà ; perciò il Salvatore dimanda a fio Pa- 
dre, che i Cri frani , i quali tffendo della medefima na- 
tura, comf on fiotto con lui il corpo della fua Chiefi, fieno 
ano tra loro, per mezzo d' una medefima focietà d'amo- 
re: Per eamdem dileBionit focietatem. 

Che fe vero è , che noi fumo sì Rattamente uniti 
alle tre divine Terfone ed a GESÙ’ CRISTO nella co- 
munione del fuo Corpo e del fuo Sangue, ed in tutta 
la condotta della noftra vita, che dev’effere una comu- 
nione in ifpirito e per mezzo d’una fede continua, for- 
tificata Tempre più dalla comunione fagramentale; fe ve- 
ro è, dico, che quella unione fia intima, può mai fuc- 
cedere che noi fiamo d’intelligenza coi fuoi maggiori 
remici r* Allorché un Principe invita alla fuamenfa qual- 

cu- 

» Jean. 17. * t* * A * Tri», c . s» . 
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Cu no dei fuoi fudditi, e gli fa l'onore d' ammetterlo « 
mangiare con lui delle dette vivande ch’egli medefimo 
mangia; non farebbe una perfidia deteflabi le che quello 
f addito fi uniffe in amicizia coi nemici del fuo Signore, 
e che fi mertefle a tavola con loro per pattartela inde- 
nne allegramente f GESÙ' CRISTO c'invita alla fua 
menta affinchè vi partecipiamo non d’un cibo che Ga « 
diftinto da lui fletto, ma del fuo proprio corpo, per dar- 
ci una prova dell’ardente fua carità; e dopo ciò, potre- 
mo noi bit» il caìict dii dimoriti , t potremo partecipata 
mila loro rnenfa ? Il calici dei de moni i , dice S. Bernardo, 
non è già fidamente il partecipare a ciò eh’ è offerto agl* 
idoli, come facevano i Corinti; ma è d’una maniera pii 
particolare l'orgoglio e l’invidia , ed è la maldicenza tra 
gli detti Cattolici. Chi bee quello calice detedabile, non 
può- partecipare al calice di GEìU' CRISTO , te non a 
fua propria condanna; e per mezzo di queda forte d’i- 
dolatria il Cridiano , che dev’eflere un medefimo fpirito 
con GESÙ’ CRISTO, diviene un medefimo fpirito col 
demonio , predando a lui il fuo contento e la fua vo- 
lontà. 

Ma ficcome l'ApodoIo proibifee non fidamente l'ido- 
latria formale, che confide in fagrificare agl'idoli e in 
offerire ad etti gl’incenfi; ma altresì tutto ciò che può 
in qualunque maniera accodarti o riferirli all’ idolatria ; 
cosi dobbiamo ufar ogni diligenza per evitare non foto 
i peccati gravi ,che uccidono l’ anima nodra o quella del 
nodro prottimo col cattivo efempto; ma anche tutto ciò 
che potrebbe contaminarla e sfigurarla anche nel più me- 
nomo punto, afltnmdoci da tutto fio cbt ba qualche ap- 
parenza di male 1 . 11 profondo rifpetto che dobbiamo 
avere pel divino nodro Capo, e la noltra gratitudine per 
le infinite fue mifericordie, devono farci vivere in una 
continua attenzione, per non cagionare alcuna . rottura 
nei membri di quedo facro corpo. Perciò tutte le cote; 
che fono lecite per fe dette, e che non edificano ,dieen-i 
gono illecite c dobbiamo attenercene. Non bada non 

voler 

* i. TbejJ. 5. aa. - . 

. S 4 


Digitized by Google 



580 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
Voler male al fuo proflìmo; bifogna aver per lui tutti 
la compiacenza e tutti i riguardi, che lì poflbno legit- 
timamente avere per foddisfarlo; non cercando quel cb'è 
•vanta- giofo a noi flejji * ; ma quel cb'è utile agli altri 
per laro fatate . 

Impariamo dunque qui, dice S. Giangrifoftomo, che 
quand’anche digiunaflìmo , quand’anche dormiamo fulla 
nuda terra, quand'anche patfaftìmo tutta la noflra vita 
in lagrime; non faremmo in tutto ciò niente che fia 
confiderabile, fe ad un tempo non fiamo utili a qualcu- 
no, e fe non ci prendiamo cura dei noftri fratelli. Non 
fi dà vera virtù, quando non è unità col bene del prof- 
fimo. 11 fervo che ha renduto tutto intero al fuo pa- 
drone il talento, ch’avea ricevuto , e che fu sì fevcra. 
mente gaftigato, perchè non lo avea meffo a profitto, 
fa ad evidenza vedere quella verità col fuo efempio. 

* v- ih 


CAPITOLO XI. 

. t * 

i. Olate imitatori di me, i.XMitatores mei tflote , 
O com’io pur lo fono di ficut if> ego Cbrifli. 

CRISTO. ( 

2. lo vi lodo, o fratelli , 2 Laudo autem vor , 

che voi fiere memori di me fratres , quòd prr omnia 
in ogni cofa; e che ritenete mei memoret efiisi fi. 
le cofe da me ordinate, tali cut tradidi vobit , pr<e. 
quali ve le ho lafciate • ; cepta mea tenetis . 

5. (<») Ma io voglio che voi $. Volo autem vos fci - 
lappiate, che il capo d’ogni re, quod omnis viri ca- 
viamo è CRISTO, che il ca- put Cbriflus eft: caput au. 
po della donna è l’uomo, e tem mulieris vir : caput 

• ota- 

Ca) Epbef 5. v. a 3. 
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vero Cbrì/lt Deus . * • che il capo di CRISTO * 
* ' .**:'■ : Dio. • , . -- 

v. 4.. Quitti f vir orarti) 4. Ognit uom,che prega, o 
aut propbetans velato co- che fa -funzion di Profeta a 
pilo, deturpai caput {uum. capo velato, fa vergogna ai 
• - fuo capo. 

5. Omnis autem mulier '• 5. Ed ogni donna, che pre- 
vrant , aut propbetant non ga , o che fa funzion di Pro* 
molato capite , deturpai feta a capo non velato, fa 
caput fuum-, unum enim vergogna al fuo capo; impe- 
eft , ac fi decalvetur. - rocche è lo fteflò che fe ella 

i V- • • folle rafa . 

6. ^ am fi non velatur ; .6. Che £e la donna non fi 

mulier , tondeatur. Sì ve- vela dovrebbe dhnque tofarfij 
ro turpe eft mulieri , ton- ma fe cofa turpe è alla don- 
deri , aut decalvari , ve- na Teffere tofata, o rafata , 
Jet caput (uum. fi veli il capo. 

7. Vi r quidem non de- 7. (a) L’uomo non dee ve- 

bet velare caput (uum, tarli il capo, poiché egli é la 
quoniam imago gloria imagine gloriola di Dio; ma 
Dei eft, mulier autemglo - la donna è la gloria dell’ uo-, 

ria viri eft. mo. 

8. 'Hpn enim vir ex 8. Imperocché Puom non è 

muli: re eft, fed mulier tratto dalla donna, ma ladon- 
ex viro. na dall’uomo; 

9. Etenim non e fi crea- 9. (6) e non é (lato creato 
t us vir propter mulierem, l’ uomo per la donna , ma la 
fed mulier propter virum . donna per P uomo . 

10. Ideo debet mulier io. Perciò la donna dee a- 

poteftatetn babere fupra ver fui capo il fogno della po- 
caput propter jlngtlos . deità, che f uomo ba fu di 

offa, e ciò a cagione degli An- 

» • gel'- 

11. Verumtamen neque u. Tuttavolta, né Tuoni è 
vir fine muiiere , neque fenza la donna, nè la donna 
mulier fine viro in Do- fenza l’uomo, nel Signore. 
mino . 

. • » II. 

(a) Qen. 1. v. %(. (b) Gen. z. v. 711 
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f ~ 14. Imperocché ficcome la 12. T^am ficut mulitr 
donna è dall* uomo, così l’uo- de 'viro , ita & n.v per 
no è per via della donna; e mulierem ; omnia autem en 
l'uno e l’altro è da Dio. Dee. 

13. Giudicatelo voi fteflì: ij. Voi ipfi ju ditate : 

è egli convenevole a una don- decer mulierem no» vela - 
na il pregar Dio non velata/* tam orare Deumt 

14. La natura ftefla non v* 14. J^cc ipfa natura 
ìnfegna ella, eflere ignominia docet voi , quoti vir qui- 
all’uomo il nutrir chioma/ dem fi comam nutriat, è - 

. . gnomipia e fi illi: v . 

1 5. Ma il nutrir chioma , 1 5. Mulitr vero fi co - 

alla donna è onore ; poiché i mam nutriat , gloria tfi 
capegli le fon dati per velo, iilil quooiam captili prò 

velamine ei dati /unt. 

16. Che fe alcuno amafTea 1 6. Si quii autem vi - 

contenderla, fappia, che non detur conientio/ut effe ; 
abbiam tale ufanza nè noi , noi talem conjuetudinem 
nè la Chiefa di Dio. non babemus , ncque te- 

de fia Dei. 

17. Or io dichiaro’ pure , 17. Hoc autem prati- 

che io non vi laudo in ciò pio, non laudani, quod 
che voi fate le voftre affem- non in meliui ,/ed tu de- 
bite, non in meglio, ma m teriut convenuti . 
peggio. 

18. Primieramente, io odo, 18. V rimum qui dem 

che quando voi vi raunate convenienttbui vobii in 
nella Chiefa , vi fono delle Ecclefiam, audio Jctffurat 
feifture tra voi, e in parte lo offe inter voi, (30 ex par- 
er edo . te credo. 

19. Imperocché fa daopo • 19. 7 <{am eporttt is» 
che vi fien anche delle diffen- barefei effe, ut qui 
(ioni in materia religiofa * , probati /unt , manifefii 
ficchè fien difcoperti tra voi fiant in vobii . 

coloro che reggono a coppella. 

20. f Al modo dunque, 20. Convenienti bui er- 

I» 

t Giov. Sante . 

* Litt. trofie . . ; 
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vobit in unum, jam che voi fate le voftre raa 


non efi Dominicam est-' 
nam manducare. 

21. Vnufquifque enim 
Juarn canam preefumit ad 
manducandum . Et aliut 
quìdtm , efurit , aliut au- 
tem ebrius eft * 

22 .. T^umquid dorms 
non babttit ad manducan- 
dum, isr» bibendum ? aut 
Ecclsfiam Dei centanni-, 
tis ,.is* c enf anditi t est, 
qui non habetit f j Quid di- 
cam vsbn: Laudo vot fi 
in hoc non laudo . 

23. Ego emm eccepì a 
Domino quod (5* tradidi 
vobit, queniam Dominus 
Jefut in qua no8e trade- 
batur , ac capii panar » , 


24. et gratili agens 

frsgrt , & dixìt : Occipi- 
te, ip manducate: hoc efi 
corpus meum, quod prò 
vobit tradetur. Hoc fa- 
gite in meàm commemo 
rationem. *- 

25. Si mi li ter & cali . 
cem , poflquam canavit , 
dicent: Hic cali * novum 
teflamentum efi in rute 


nanze infieme, non é più un 
mangiar la cena del Signore. 

21. Imperocché ciafcunoan- 
ticipa a mangiare la fua ce- 
na particolare. Talmente che 
l’uno retta colla fame,e l' al- 
ito è ben pafeiuto. 

, tz. Non avete voi le cafe 
per mangiare, e per bere» O 
difpregiate voi la Chiefa di 
Dio.*’ Volete voi far vergo- 
gna a quelli che non ne han- 
no? Che v’ho io a dire? V* 
ho io a laudare/' In quello 
nò. 

il. t Imperocché io ho ri- 
cevuto dal Signore, quel che 
pure a voi ho dato in am~ 
masfir amento", ed é, che il Si- 
gnore GESÙ', la notte (tetta, 
in cui aveva ad effer confe- 
gnato a morire , prefe del pa- 
ne, 

24. (<i) e fatta 1* aaìon di gra- 
zie, lo frante, e ditte: Pren- 
dete, e mangiate* QUESTO 
E’ IL MIO CORPO, che 
farà dato * a firacie $ a 
morte per voi; tate quello in 
commemorazione di me. 

25, Vrtfe parimenti anche 
il calice, dopo aver cenato, 
dicendo; QUESTO CALICE 
E* LA NUOVA ALLEAN- 

ZA 


■f Corpus Domini . 

(a) Matth. 26. v. 26. Marc. 14. v. 22. Lue. 22. v. 17. 
t Gft ebe è [pezzato. . ■ : 
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ZA NEL MIO SANGUE ; fanguine . Hoc faci (4 , quo- 
fate quello, tutte le volteche tiofcumquo bìbetii , in 


ne berrete , in commemora- 
zione di me. 

2 6. Imperocché tutte'. le 
volte, che voi mangerete di 
quello pane, e che voi ber- 
rete di quello calice , annunzia- 
rne * la morte del Signore, 
finché egli venga . 

2 7 . (a) Perlócchè chiunque 
mangerà di quello pane , o 
berrà del calice del Signore 
indegnamente , farà reo del 
corpo, e del (angue del Si- 
gnore . 

18. ( b ) Or dunque provi I* 
uomo fe Hello, e cosi mangi 
di quello pane , e beva di que- 
llo calice. 

29. Imperocché chi ne man- 
gia, e ne beve indegnamen- 
te, maggia c beve condanna 
a fe HelTo , non facendo il 
dovuto difcernimento del cor- 
po del Signore, f 

30. Per quella ragione, tra 
voi vi fono molti ammalati e 
languidi, e molti dormono dtl 
fonno di morto. 

31. Che fe noi giudicam- 
mo noi fielli, nò che non fa- 
remo giudicati da Dio . 

32. Mentre però noi ven* 
ghiam cosi giudicati , lìam 
corretti dal Signore, affinché 

* Gr. annunziato. ‘ » 

(a) Joon . é. v, 59. (b) 


mtam commemorai lontm . 

* 2 6. Quo'itfcumque 0- 
nim manducanti! panem 
bunc Ì3» caliccm bìbetii , 
mortem Domini annuntia- 

bitis , dome venia t . 

»•• . « » » •• • " 

•'•27. Itaque quicumquo 
manducavorit panem bunc, 
ve l biberit calicem Domi- 
ni indigno , reus erit cor - 
porti, (y fanguinit Do. 
mini . 

28. Trobet autom fei - 
fifum homo , iy fic de pa- 
no ilio odat , iy do cali- 
cò bibat. 

29. Otti onim mandi» * 
cat . (y bibif indigne , 
judicium jibi manducar , 
ly bibit , non dijudicans 
corpus Domini. 

• \ e- 

30. Idoo inter vot miti- 
ti infirmi iy imbecille! , 
iy dormiunt multi . 

3 t% Quod fi nojmetipfo! 
dijudicaremui , non uti - 
que judicaremur. 

31. Dum 'juiicamur au- 
tom , a Domino corripi- 
mur , ut non cum bec 

‘ mun - 

.•fer. 13. v. 5. - 
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mando damnemur , 

, # « • » * 

i j. ltttque , fratres mei , 
eum convtnitis ad man- 
ducandum , invictm ex- 
peliate . , 

<4. Si e furiti do- 

mi manductt, ut non in 
judicium conveniatis . Ce- 
lerà autem , ch/h venere, 
difponam . * • 


venghiam condannati coti que- 
llo mondo . f 

Pertanto, fratelli miei ; 
quando vi raunate a quel man- 
giare, afpet tate vi l’un l’altro. 

34. Se alcuno ha bifognodi 
mangiare , mangi a cafa , on- 
de non facciate quelle raunan- 
ze a votlra condanna. Le al- 
tre cofe le difporrò, quando 
(arò venuto. . » . . 


SENSO LITTER.ALE 

tf. 1. r~ late imitato >/ di me, cem' io lo fono di GESÙ 
\ CRISTO. Siate imitatori di me, in ogmco- 
fa , ma principalmente in ciò che riguarda 1 
edificazione del proffimo. Quelle parole fi rifetifcono a 
quel che 1 * Apoltolo ha detto nel capitolo precedente. 

CW io lo fono di GESÙ' CRISTO; vale adire: Giac- 
ché io imito GESÙ' CRISTO; perchè non potrete voi 
imitare me Hello r* lo che egli dice per inoltrare eh 1 ei 
non propone altro modello di perfezione che GESÙ 
CRISTO medefimo; e che s’egli dimanda d’ eflfere imi- 
tato , noi fa fe non perchè fia molto più imitato GE- 
SÙ’ CRISTO. 

ìfr- 2. Io vi lodo, 0 Fratelli , perche vi ricordate di 
me in ogni cofa, e perche offervate le tradizioni e le 
regole cb * io vi bo lanciate . Io vi lodo , ec. Quantunque 
quella lode fia generale ; contuttociò non appartiene che 
a coloro, che n’ erano veramente degni. . 

Turche vi ricordate di me in ogni cofa ; vale a d re, 
perchè vi ricordate di tutto ciò eh’ avete imparato da 
me nel tempo eh’ io mi fono Armato in Corinto per 
iltabilirvi la volita Chiefa; e perde offervate almeno la 
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maggior parte di voi , le tradizioni e le regole cb' io vi 
ho lai ciati di viva voce , o che vi ho lafciate in ifcrit- 
to; cioè, le regole della modeftia , che dovete offerva- 
re nelle voftre aflemhlee, malfimamente riguardo alia 
maniera, onde le donne devono intervenire nelle Chie- 
fe ; della qual cofa fi tratta principalmente in quello 
luogo. 

•#. j. Me io voglio che Zappiate , cbe GESÙ’ CRI- 
STO ì il capo d‘ ogni uomo ; cb» t uomo è il capo del- 
la donna, e cbe Dio è il capo di GESÙ’ CRISTO . 

Ma, per confermarvi nell* oflervanza dei regolamenti 
che vi ho dati , e principalmente di quelli che riguarda- 
no la modeftia e la decenza delle donne nelle Chiefe ; 
t per aiutarvi a riformare gli abufi che fi fono introdot- 
ti in alcune fu quella materia . 

Voglio cbe (oppiate, come una verità fondamentale , 
fu cui è appoggiato il regolamento che vi ho dato, cbe 
GESÙ' CRISTO è il capo d‘ ogni uomo ; cioè , che 1* 
uomo, fecondo 1’ ordine di Dio, dipende immediatamen- 
te da GESÙ’ CRISTO , e che gli dev' efler foggetto , 
come non avendo fuperiore più grande di lui fulla ter- 
ra; eflendo GESÙ* CRISTO riguardo all* uomo quel eh* 
è il capo nel corpo umano riguardo alle altre membra . 

Cbe r uomo è il capo, cioè, il fuperiore immediato, 
fecondo 1’ ordine della natura e I* illituaione di Dio , 
della donna', cioè, del fedo femminino; perocché non fi 
tratta già qui della fola fuperiorità del marito fopra la 
moglie, ma anche dell' autorità che Dio ha conceda 
all’ uomo fopra le donne che non fono maritate. 

£ cbe Dio è il capo di GESÙ’ CRISTO , fecondo I* 
umana natura ; perocché riguardo alla natura divina ^ 
egli eguale a fuo Padre; lo che é detto per parente!! 
per far vedere 1* ordine di quelle diverfe dipendenze, e 
per inoltrare che fi riferifeono tutte a Dio, eh’ è il fo- 
vrano Signore di tutte le cole . 

ir. 4. Ogni Uomo che prega , e cbe profetizza col capo 
coperto, difonora il fuo capo. Ogni uomo cbe prega pu- 
bicamente nella Chiefa; 0 cbe profetizza', vale a dire, 
che fpiega ai Fedeli le rivelazioni eh' egli ha ricevute 

da 
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da Dio fu i miftcri della Religione , oppure Tulle éffi. 
collà della facra Scrittura. 

Col capo coptrto da un reio eh* è an contraffegno dì 
foggezione . di; onora il fuo capo ; cioè , coprendoli la te- 
da , come fanno le femmine , d'fonora fe deffo . e dif- 
prer. a GESÙ* CRISTO . Non lì tratta qui nè del cap- 
pello nè della parrucca , non eflendo date introdotte 
quelle cole per eflfcr contraflegni di dipendenaa , ma fo- 
lamente per comodo e per ornamento dell’ uomo. Ora 
1 * Apodolo non vuol già dire, che i Corinti fodero per- 
fuafi di doverfi coprire con un velo come le femmine, 
nè che defider afferò di fapere Te doveano pregare col 
capo feoperto, poiché tal' era il codume di tutte le 
Chiefe; ma dice ciò per rifpondere ad alcune donne , 
che s* immaginavano d* aver diritto di fare la fteffa co 
fa, e di difpenfarlì dall' obbligo che 1 ’ Apoftolo aveva 
ad effe impodo d* intervenire velate nelle Chiefe. Egli 
modra che paffa una gran differenza tra 1’ uno e 1* al- 
tro feffo , e che il velo non conviene d’ alcuna manie- 
ra all* uomo, il quale non è foggetto a niunofulla ter- 
ra; ma conviene alla donna a motivo dello dato difog- 
gecione in cui è ella nata, ed in cui dee vivere fecon- 
do 1 ‘ ordine di Dio. 

if. 5 . Ma ogni donna cht prega $ che profetizza col 
capo f coperto , difouora il juo capo ; perocché è lo fteffo 
che fe ella foffe rafa. Ma ogni donna, ec. che efpone le 
rivelazioni ec. Vedi il verfetto antecedente. Imperocché 
v’ erano alcune Profeteffe nell* antico Tedamento, co- 
me Maria lorella di Mosè , Exod. 1 5. 20. Debora , Judic. 
5. la moglie d’ Ifaia , 8. 3. Anna madre di Samuello , 
1. Reg. 2. Holda , 2. Reg. 22. 14. E ve n* erano al- 
tresì nel principio della Chiefa, come Anna la Profe- 
teffa, Lue. 2. 36. le figlie di Filippo Diacono, Aft. 21. 
9. ed altre che fi videro nella fuccedìone dei tempi in 
diverfe Chiefe. Frattanto 1 ’ Apodolo proibifee alle don- 
ne di parlare, vedi 1. Tim. 2. 12. ma queda proibizio- 
ne dev‘ intenderli con queda limitazione y quando non 
ne abbiano elleno un’ ilpirazione particolare per partedi 
Dio , ricondfciuta dalla ChieCa . 
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Difonora il fuo capo , perchè è ciò contro la raodelti*; 
vale a dire, difonora fe lleffa, privandoli del contraffe- 
gno della fua fogg rione naturale verfo 1* uomo, e ri- 
nunziando con quella condotta all onore eh e la ha d 
averlo per fuo capo; laonde tutta la gloria della donna 
condite in effere foggetta all* uomo. 

Imperocché èia fiejfo che fe ella foffe rafa-, vale a dire, 
fe la donna perde il contraffegno naturale della lua log- 
gezione , quando le fono tagliati i capelli, ne perde il 
contraflegno volontario, quando è fen*a velo, e fa ve- 
dere con quella politura indecente eh’ ella rinunzia , per 
quanto dipende da lei, a quella foggezione che forma 
tutta la fua gloria, mentre non vuol portarne il con- 

traffegno ^ ^ no n fi vela il capo , fe le tal 

•lino i capelli ; ma fe difeonviene ad una donna l ave- 
re i capelli tagliati, o r tffer rafa , fi veli il capo. Che 
le una donna , ec. depone il contraffegno volontario 
della fua foggezione, eh’ è il velo, ( dev’ ella deporne 
anche il contraffegno naturale , eh’ è la fua lunga ca- 


P Ma fe difeonviene ad una danna , fecondo il confenfo 
univerfale di tutto il mondo, t avere i capelli tagliati, 
perché fono V ornamento naturale della fua bellezza , 
ed il contraflegno gloriofo della fua foggezione e della 
fua ubbidienza; fi vtl> dunque il capo , per non cadere 
in una ridicola contrarietà , come farebbe quella di vo. 
ler confervare il contraffegno naturale della fua fogge- 
zione , confervando la fua capigliatura, e di rinunziare 
ad un tempo al contraffegno artificiale e volontario, de- 
ponendo il fuo velo; poiché non v‘ ha cofa più giulta 
che la volontà fegua la natura. Tutto quello dilcorfo 
dell’ Apoltolo fuppone che il velo Ila un contraflegno 
ricevuto tra gli uomini per indicare la foggezione c 1 
ubbidienza di coloro che lo portano;di modo che fe quello con- 
traffegno veniffe una volta ad effere abrogato, o cambiato in 
qualch’altro, alloraqueft’ argomento non concluderebbe più 
niente riguardoal velo delle femmine; come Hon concludere 

lo 
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le delle femmine; come non conclude niente contro la 
pratica delle Religiofe, alle quali (1 tagliano i capelli. 

y. 7. Riguardi} alt uomo, agli non detvtlarfi.il capo , 
perche è t immagini e la gloria dì Dio ; ma la donna è 
la gloria dell' uomo. Riguardo alt uomo , egli non d$$ 
velar fi il capo ; cioè non dee porrare il velo, fe non per 
neceffità, o per qualche incomodo: perchè è t immagi- 
ne t la gloria di Dio ; vale a dire è 1 * immediato pa- 
drone di tutte le creature vifibili , ed è un’ cmanaziVc 
gloriola della maedà di Dio, eh* egli noti dee njfcon- 
dere nè ofeurare col velo , nè col fegno della foggezio- 
ne e della dipendenza, ma dee tenere feoperta , affin- 
chè egli fia onorato e riconofciuio da quelli che lo veg- 
gono. Quell' è dna maniera di parlare Ebraica. Vedi 
Exod. 1 6. 10. e 24. 1 6. 17. e 33. iS. 22. e, 40. 34. 
ed altrove. 

La donna è la gloria dell' uomo , è come un raggio 
della Tua dignità, ed uno fpecchio in cui quella dignità 
viene rapprefentata ; 'di modo che -la donna è riguardo 
all' uomo quel che la luce della luna è riguardo alla lu- 
ce del fole; il che la obbliga a conofcere, ch’ella è in- 
feriore all’ uomo, e che non può ricufare di portar il 
velo, eh* è il contraflegno «derno della fua dipendenza. 

y. 8 . Imperocché t uomo non fu tratto dalla donna , 
ma la donna dall’ uomo . L’ Apodolo prova che la don- 
na è la gloria dell' uomo, e non già l'uomo della don- 
na , perchè la donna è data tratta dall* uomo , e non 
1' uomo dalla donna. Qued* è una nuova ragione per 
modrare che la donna è inferiore all* uomo. Vedi Gen. 

1. 2 6. 27. c. 2. 20. 21. 22. 

ir. 9. E t uomo non fu creato per la donna , ma la l 
donna per t uomo . E ma la donna per la compa- 

gnia dell* uomo ; vale a dire , perchè gli fìa d’ ajuto 
nella propagazione della fua podcrità; Io che fa vedere 
1' eccellenza dell’ uomo fopra la donna, e eh' ella non 
dee ricufare di comparire inferiore a lpi. 

ir. 10.' E perciò la donna dee portar» fui fuo capo il 
contrajfggno del potere che 1 ’ uomo ha fopra di Iti, a 
motivo degli Angioli. E perciò , ec.' Giacché è si evi?- 
Tom. XL. T deu- 
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dente, che le donne fono inferiori agli uomini, e chi 
non devono elleno ricufare di portar il contraffegno del- 
la loro dipendenza in qualunque luogo. fi trovino; è an. 
che più giufto, che lo portino nella Chiefa, a motivo 
del nfpetto che devono ai Sacerdoti, che ne fono gli 
Angioli, ed a‘ quali l’immodeltja delle femmine potreb- 
be effere un motivo di caduta e di rovina; oppure a 
motivo degli Angioli fteflì, che fono prefenti alle aflem- 
blee dei Criltiani e che prefentano a Dio le loro pre- 
ghiere . 

ir. ii. Tuttavìa ne' T uomo è fenza la donna , nè la 
donna è fenza t uomo, nel Signore. Tuttavia , ec. vale 
a dire: Quantunque riguardo alla creazione vi fia diffe- 
renza ed inuguaglianza tra 1' uomo e la donna, non è 
però lo fleffo riguardo alla redenzione; ftanteché GE- 
SÙ* CRISTO ha fofferto indifferentemente per 1* uomo 
e per la donna; fìcché l'uno e 1’ altro feffo hanno egual- 
mente parte alla falute . Tfon eft mafcului ncque f emi- 
na , ipc. » . Perciò 1' uomo uon <lee deprezzare la don- 
na a motivo dell* autorità eh’ egli ha fopra di lei , nè 
la donna dee affliggerli a motivo della dipendenza che 
dee ali’ uomo; pofeiachè quell' inuguaglianza eh’ è tra 
loro, è abbondantemente ricompenfata dalla parte che 
hanno alla grazia di falute, eh' è comune egualmente 
all’ uno ed all’ altro fello. 

Hai Signore; vale a dire, hanno bifogno uno dell’al- 
tro, vivendo infieme fecondo le regole del Vangelo. 
Altri fpiegano della virtù che Dio ha data all’ uomo ed 
alla donna per la generazione dei figliuoli. 

Ìj. il. Imperocché ficcome a principio la donna è dalT 
uomo', così prefentemente l uomo nafee dalla donna-, è 
f uno e l ahro è da Dìo, Imperocché ficcome a princi- 
pio, ec. Quell’ è un* altra ragione per inoltrare che 1’ 
uomo non dee follevarlì fuperbamente fopra la donna , 
e che non dee increfcere alla donna d* effere inferiore 
all’ uomo; e vuol d ire; Quantunque 1* uomo riguardo 
alia creazione abbia quello vantaggio fopra là donna , 

eh* 

* , Calai. )• li. 
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eh' ella è fiata tratta da fui ; nondimeno la donna ha 
quello vantaggio fopra 1* uomo riguardo alla propagato- 
ne, eh’ egli trae da lei la fua origine e la fua nafeit 3 • 

V uno e 1 ' altro e da Dio; vale a dire » ma 1 * uomo' 
non dee gloriarti perché la donna é fiata tratta da lui , 
nè la donna perchè gli uomini nafeonoprefentemente da 
lei; ma tutta la gloria n' è dovuta a Dio, poiché è egli 
la prima cau r a e 1‘ autore fovrano dell’ effere dell’ uo- 
mo e della donna . 

•fy. ij. Giudicate voi ftejfi fi fa conveniente che una 
donna preghi Dio fenza efjer velata. Giudicati voi fiejfì 
)e fia conveniente che una donna preghi , ec mentre 111 
quell' azio'ne più che in ogni altra dev’ ella moflrare 
maggior modeltia e maggior umiltà. 

ìr. 14. La flejfa natura non v infogna, che farebbe 
•vergognofo ad un uomo il nutrir chioma ? La Jle/fa na- 
tura; cioè, il giudicio che la maggior parte degli uomi- 
ni ragionevoli portano d’ una cola, e quel eh’ etii au- 
torizzano col loro collume , non v’ infegna che farebbe 
vergognofo ad un uomo 1* affettare così di renderti tinti- 
le alla donna * c degenerare con ciò dalla dignità , eh* 
egli ha fopra di lei#' L’ Apoflolo vuol tacitamente con- 
cludere* che tanto più farebbe vergognofo all* uomo il 
portare un velo artificiale come le femmine, poiché ra- 
derebbe nel medefimo inconveniente, che s’ egli fi Ja- 
feiafle crefcere i capelli, e farebbe un teflificare coti 
quello fegno , eh* egli cede al diritto dell’ autorità che 
ha fopra la donna. Queft* ufo riguarda il tempo in cui 
▼ivea S. Paolo tra le nazioni più colte. 

ir. E per /' oppofite è onorevole ad una donna il 
nutrir chioma ; poiché i‘ capelli le furono dati per velo. 
E ..... perchè le furono dati , ec. vale a dire: La don- 
na, lafciandofi crefcere i capelli, fiegue l’ intenzione dì 
Dio e della natura , che le hanno dati i capelli , per- 
chè le fervano di velo. D*onde P Apoflolo lafcia conclu- 
dere, che fe il velo naturale dei capelli è gloriofo alla 
donna, il velo artificiale non Je è meno onorevole, per- 
chè portandolo viene ella a teflificare, chef gje voion- 
tariamente 1’ ordine di Dio e del’a natura ; dove che rr- 


. Digitized by Google 


i 9 i EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
tufando di portarlo , viene a -feonvolgere queft* ordine i 
mentre avendole Dio dato un velo per coprirli, ella fa 
per I* oppofito quanto può per ifcoprirfi , e per efporG 
agli occhi degli uomini . 

•fi. 1 6. Che fi quali uno cmafft a contenderla % f appi a , 
che non è tali il nojlro co/lume , nè quello della Cbiefa 
di Dio.- Che fe qualcuno ec. Imperocché in una materia 
tale, com’ è quella, é facile trovar fottigliezze per com- 
battere le ragioni dell' Apoflolo, che non erano dimo- 
flrazioni evidenti , ma femplicemente morali. 

Che non è tale il nojlro cojlume , di foflfrire che le don- 
ne intervengano nelle Chiefe fenza velo; egli parla del 
coftume degli Apoftoli. Vedi i. Cor. 14. 33/ 

quello della Chef a di Dio. Grec. delle Chiefe.. 
Quello non è dunque un nuovo regolamento dell’ Apo;- 
Itolo, come credono alcuni, mentre quello collume era 
gii ricevuto in tutte le Chiefe ; ma era folameute una 
confermazione del regolamento eh* egli avea già fatto fu 
quella materia nel tempo del fuo foggiorno in Corinto, 
com* abbiamo olTervato più fopra. Quella rifpolla dellf 
Apollolo fa vedere che il collume degli Apoftoli, e la. 
pratica univerfale della Chiefa fono regole infallibili pee 
fervire di rifpolta a tutte le difficoltà che fi poltono fa- 
re fu qualunque materia di difciplina. 

•#. 1 7. Or io non vi lattdo in ciò che voi fati Itvo- 
fire affemblee , non in meglio ma in peggio . Ora , ec. 
Quantunque io lodi la voltra diligenza in oflervare i re- 
golamenti che vi ho lafciati ; non pollò però lodarvi 
nelle voltre affemblee Ecdefialtiche. Siccome 1 ' Apolto 
k) ha lodati i Corint j in termini generali , vert 2. fen- 
za efcludere alcuno di quelli che non erano degni di 
lode; nella lleffa maniera ei li biafìma qui tutti gene- 
ralmente, fenza eccettuare alcuno di coloro che non 
erano degni di bìafimo; lo che egli offerva d’ ordinario 
nelle lodi e nelle correzioni che indirizza alle Chiefe » 
colla mira di renderle più utili, ed acciocché gl' imper- 
fetti, vedendo da una parte che non fono sì pofitiva- 
mente efeiufi dai numero dei più perfetti, prendano da 
tià coraggio per imitarli e per meritare ancb' effi le 
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fedi che vengono loro date ; e vedendo dall' altra parto 
che fi ufa un gran riguardo verfo di loro , e che fi ri- 
getta in certa maniera con una pietofa induftria una 
parte del loro fallo fopra.gli altri, concepivano meno 
confufione del loro fiato, ed abbiano più facilità a cor- 
reggerli . , 

i/. ìS. Trimieramente io finto, che quando vi aduna- 
ti mila Cbiefa , vi fono dilli feiffure tra voi, td in par- 
ti lo credo. Trimieramente .... nella Cbiefa, nel luogo 
defiinato per le alfemblee dei Fedeli , vi, fono tra voi 
delle feiffure, o fieno certe parzialità; in quanto i ricchi 
affettano di difiinguerfi da poveri, rigettandoli, e noi) 
volendo foffrirli alla loro tavola; lo che cagiona mor- . 
irrorazioni e dilfenfioni grandiflìme tra voi > fpezza 1* 
unità della Chiefa; e rovina l’uguaglianza che fi deeot» 
fervare rifpetto ai ricchi ed ai poveri. Vedi più •fopra 
i. i». e Rom. 1 6. 17. 

Ed in parte lo cndo ; vale a dire, io non ho gran 
•difficoltà a crederlo. 

■fr. 19. Imperocché è neceffario ebi vi fieno anche dell' 
erg [te , affinchè fi conofcano tra voi quelli , che fono di 
provata virtù . Imperocché' è neceffario chi vi fieno anche 
dell" enfili vale a dire, è moralmente inevitabile, fup- 
pofia la malizia del demonio, i vizii degli uomini, le 
predizioni e la permiffione di Dio , che non vuol impe- 
dire colla fua onnipotenza la nafeita delle erefie , per- 
chè fono elleno utili in qualche cofa. Vedi Matth. 1 8 
7. e Lue. 17. 1. 

Affinché fi conofcano tra voi quelli , ec. acciocché an- 
cora quelli che non fono di Dio che in apparenza , fie- 
no riconofciuti per quel che fono , onde non arrivino a4 
infettare il corpo deila Chiefa, fe vi refiano non cono* 
feiuti. 

Che fono di provata virtù, tanto riguardo ai cofiumi,. 
che riguardo alla dottrina; che fono di buon faggio; me- 
tafora prefa dalla moneta. 

■$. ao- -di modo dunque, che voi fate le vofire radu . 
nanxe non è più un mangiare la Cena del Signorie jLl 
modo .... non è più un mangiare la Cena del Signore, 

T i ftueft' 
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Quell' era la cena 'che i primi Fedeli aveano coflumcdi 
fare tutti infieme prima di celebrare il sniderò deh’ Eu- 
cariftia , in memoria della cena che GE S U’ CRISTO fe- 
ce cogli Apoftoli, allorché iftituì il SS. Sagramento. 
Quella cena fi chiamava *4gape , vale a dire, carità ,• 
perchè i .poveri vi erano alimentati a fpefe dei ricchi , 
e perchè tutti i Fedeli vi fi raccoglievano per teftificare 
e per rinnovare 1* unione e la carità , eh* erano tra lo., 
ro, ed anche per imitare in qualche maniera quella co* 
munanza di beni, che fi offervava nella Chiefa di Ge- 
rufalemme . L‘ Apoftolo riprende qui 1 ' abufo che inco- 
minciava ad introdurli dai ricchi, i quali per diflinguer- 
fi dagli altri, 'e per non poter faffrire la frugalità cheli 
offervava in quelle cene, faceano a parte le loro men- 
fe e le imbandivano lautamente, fenza metterli in pe- 
ra de‘i poveri che non aveano che i loro avanzi. Egli 
dice, che operare in fiffatta guifa non è mangiare la 
Cena del Signore, llante che quella Cena tra frugale, 
e. GESÙ’ CRISTO 1 ’ ha renduta comune a tutti i Fe-« 
deli, fenz’ efcluderne alcuno, neppur colui che Io tra- 
diva. Vedi A£. 2. 42. 2. Petr. 2. 13. Jud, 12. 

•#. 21. Imperocché ognuno vi mangia la fu* cena par - 
ticelare , fenz' afpettare gli altri ; $ così uno refta colla 
fame, e l altro è ben pajciuto. Imperocché ognuno; va. 
le a dire, i ricchi per la maggior parte mangiano lauta* 
mente, fenz’ afpettare gli altri che fono poveri; e co- 
sì gli uni non hanno di che mangiare, oppure non han- 
no che gli avanzi dei ricchi , nel mentre che gli altri 
fi pafeono. 

■jjr. 22. 7^o» avete voi le cafe per bere e per mangia- 
re / Oppure eli/prezzate voi la Chiefa di Dio ? 0 volete 
far vergogno a quelli che fono poveri* Che vi dirò io ì 
Fi loderò ? In queflo non vi lodo . J^on avete voi le fa- 
Je per bere e per mangiare ? Se defiderate di mangiare a 
parte , e d’ imbandire ai vofiri limili una lauta menfa , 
perchè noi fate nelle volìre cafe particolari , piuttodo 
che nella Chiefa , dove non fi dee mangiare che ia 
comune, e con fomma frugalità? 

Oppure dijprcgiate voi lo Chiefa di Dio ? vale a dire, 

r tf. 
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I* affemblea dei Fedeli, eh’ è confagrata a Dioi e che 
non fi può deprezzare , lenza che il difprezzo non ri- 
cada fullo fteflo Dio; oppure, il Tempio dove fi raccol- 
gono i Fedeli, eh’ è confagraro a Dio, diportandovi con • 
sì poco rifpetto, e norf difiinguendolo dalle voftre cafe 
particolari » 

0 voliti far vergogna a quelli ebo foni piveri, fepa- 
randovi da loro , come fe foflero indegni della voftra 
compagnia, e mettendo lotto gli occhi di tutti la loro 
neceflìià e la loro povertà ,\ Io che non può mancar di 
tornare a loro ronfufione? 

Che vi dirò io) vale a dire, che pofio io dirvi fopra 
di ciò? Vi loderò forfè t lo non vi lodo; ma anzi vi 
biafimo , come di ub’ azione direttamente contraria 
all* ifiituzione del mifiero che dovete celebrare dopo que- 
lla cena, com* egli (piega nel verfetto feguente. 

•#. 2J. Imperocché io ho imparato dal Signore quel che 
vi bo infognato ; cioè , ebe il Signore GESÙ’ in quella 
medefima notte in cui fu tradito , pnfe il pane. Impe- 
rocché , ec. lo non faprei lodare il voftro procedere ; men- 
tre in vece di fervirvi di quella cena mifteriofa, perdif- 
porvi alla partecipazione dell' Eucariftia, che n’ è come 
il fine e la conclufione, ve ne fervite al contrario per 
profanarla, fpezzando l’unità della Chiefa, ed offenden- 
do la carità dei vofiri fratelli, di cui è legno quefio Sa- 
cramento , effendo fiato iftituito per unirvi tutti infieme 
a GESÙ* GIUSTO per mezzo della carità. 

lo bo imparato dal Signore, ec. come uno dei più im- 
portanti punti di fede. 

Che il Signore GESÙ’; vale a dire, io io ho impara- 
to per rivelazione del Signore, e non da una femplice 
tradizione. JL’ Apofiolo efprime quella circoftanza per 
maggiormente affodare i Corintj nella fede di quello mi- 
llero. 

In quella medefima notte , in cui fu tradito ; cioè, in 
un tempo eh’ egli fi trovava oppreflò da una profonda 
trifiezza , e fui punto d’ efler dato volontariamente da 
Giuda in mano de* fuoi nemici, avendo Dio così ordi- 
nato. 

T 4 Tre- 
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Tre/e fui termine della cena , prima che la tavola e 
che le deffe vivande foffero levate, prefe il pane az- 
zimo ; pofciachè era il tempo di Pafqua, nel qual tem- 
po era interdetto, fecondo la logge, 1’ ufo dei lievito. 

• ■#. 24. £ rendendo grazie a [fio , lo /pezzo , e dijfe 
« fuoi di/cepo/i : Trendete , e mangiate: Quefi' è il mie 
Corpo , che farà dato per voi : fate ciò in memoria di 
me . E rendendo grazie a fuo Padre dell’ iftituzione eh* 
egli fi accigneva a fare di quello Sagramento; Io che 
dovrefte fare anche voi, per partecipare degnamente a 
quello iriderò; in vece d* abbandonarvi agli eccelli del- 
la gola ed alia diffolutezza . 

Lo /pezzo, dop.) averlo confagrato, in tante parti 
quante erano le perfone fedute a menfa. ■ 

E difje a' (uoi di/cepoli : Trendete nelle vodre mani; 
e perciò i primi Fedeli ricevevano 1’ Eucarillia nelle 
loro mani, prima di comunicarli. 

£ mangiate ; Quefloi vale a dire, quello eh' io vi do 
a mangiare, è veracemente e propriamente il mio Cor- 
po ; quella parte edema di me deffo eh’ è compoda d* 
organi. Egli non vuol dire, che quel eh* ei tiene in 
mano , è ancora pane , e che qaedo pane è il fuo cor- 
po, come pretendono gli eretici, per dravolgere il fen- 
fo proprio e litterale di quede parole contro il fenti- 
mento unanime della Chiefa ed il confenfo di tutti i 
Padri . 

Che /ara dato ; Grec Cb' è /pezzato fin d’ ora, non in 
fe deffo, ma nel fuo fegno; vale a dire, nelle fpecie 
di pane, che fono fpezzate in quedo Sagramento in fec 
gno degli edremi dolori , eh’ io vado a foffrire per voi , 
per la remiffìone dei vodri peccati, e per acquidarvi la 
grazia e la falute. 

Fate ciò ; vale a dire, fate anche voi quel che ora 
mi vedete fare; celebrate quedo- midero come vedete 
che lo celebro io deffo: confagrate, fpezzate, mangia- 
te, diftribuite qu?do Sagramento del mio Corpo nella 
deffa maniera eh' io io confagro, lo fpezzo, lo mangio, 
e lo do a mangiare a voi. 

In memoria di me ; cioè, in memoria ed in gratitu- 
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dine della crudeliflìma morte ch’io vado volontarianaen- 
te a (offrire per voftra falute, e dell' infinito amore che 
mi porta a (offrirla. • 

Ìj. 1 6. Similmente egli pre/e il Calice dopo aver ce • 
nato , dicendo : Quefio Calice è la nuova alleanza nel 
mio Sangue ifate ciò ogni volta che lo berrete in memo- 
ria di me. Similmente egli prefe il Calice , ec. e colle 
ftefle cerepionie eh’ avea oflervate fui pane, lo confa- 
crò dopo aver rendute grazie a Dio (uo Padre, e be- 
vendone prima egli inedefimo, ne ditde dopo a bere a 
tutti i (uoi difcepoli ; in quello Calice vi era del vino 
frammi(chiato coll' acqua , fecondo 1’ ufo del paefe ; e 
la S. Chiefa oflerva anche prefentemente quell' ufo. 

Dicendo: Quefio Calice è la nuova alleanza ; vale a 
dire , il (egno confermativo della nuova alleanza . Vedi 
Gen. 17. 11. jj. Ecd. 44. 21. Altrimenti. £’ la nuova 
alleanza , perché non fi è ella compiuta che nel fine 
dei tempi, ed é fucceduta all* alleanza della legge, non 
effendo più, come la prima, fondata fulle opere fervili 
della legge e fu i foli sforzi dell* uomo ; ma fulla pura 
grazia di Dio, il quale giufiifica tutti coloro che fono 
compre!! in quell* alleanza mediante una viva fede nei 
meriti del fuo Figliuolo; lo che ifpira loro cfficacemen* 
te tutti i mezzi neceffarii per arrivare all’unico fine ed 
all’ unico oggetto di quell' alleanza , eh’ è la falute ; 
perchè il proprio effetto di quell' alleanza è di rinno- 
var 1’ uomo per mezzo della carità, dove che la pri- 
ma , non ifpirandogli che timore , era più capace d’ ac- 
crefcere la corruzione, che di toglierla dal mondo. 

Hel mio Sangue, ec. farà, mediante la fua effufione, 
la caufa meritoria ed 'effettiva di quell’ alleanza . Vedi 
Hcbr. 8. 9. 

Ogni volta che lo berrete. Sembra che l’Apoftolo con 
quell’ efpreffìone voglia fottintendere , che non è d’una 
neceffità afloluta il bere il Calice, e che la Chiefa può 
difpenfarne i Fedeli per caufe legittime . Imperocché egli 
non dice affolutamente: Fate ciò in memoria di me , 
come ha detto del Sagramento del fuo Corpo; ma dice.* 
Fate ciò, ec. ogni volta che lo berrete ; lo che indica , 

\ che 
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che vi può eflere tal* occafione in cui la Chiefa potreb- 
be difpenfarne i Fedeli, oppure non ufarne. 

i/. 2 6 . Imperocché qualunque velia voi mangierete qu$~ 
fio Tane , e berrete quefto Calice , annunzierete la mtrte 
del Signore , finché ee.li venga. Imperocché . Quelle fo- 
no parole dell’ Apoftolo, che fpiega il fenfo di quelle di 
Noftro Signore: V"oi farete ciò in memoria di me. 

Qualunque volta voi mangierete quefto Tane , ec. eh* 
è il Corpo di GESÙ* CRISTO, oppure eh* è il Sagra* 
mento del fuo Corpo, che tiene le apparenze di pane. 

^Annunzierete , ec. vale a dire: Dovete per mezzo dì 
quell* azione celebrare folennemente la memoria delta 
morte di GESÙ' CRISTO con tutta la fede, con tutto 
1 ’ amore, e con tutta la gratitudine che gli dovete per 
un beneficio sì grande. La Chiefa offerva efattamente 
quefto precetto nel Sagrificio della Santa MefTa ;' poiché 
vi replica doventi volte quella memoria non folo nelle 
fue orazioni e nelle parole dell’obblazione ; ma anche in 
tutte le ceremonie di quefto Sagrificio, che non fi rife- 
rifeono tutte che a rapprefentare vivamente e fenfibil- 
mente ai Fedeli la Paflìone e la morte di GESÙ' CRI- 
STO , finché egli venga vifibilmente per giudicare gli 
uomini; lo che fa vedere che quefto. Sagrificio dee du- 
rare fino alla fine dei fecoli: Juge facrificium , isre. % 
il. »7 £ prrciò chiunque mangierà quefio Tane , e ber - 
rà il Calice del Signore indegnamente , farà reo del Cor» 
po e del Sangue del Signore. E perciò chiunque mangia • 
fà quefto Tane miftico deli'Eucariftia , eh’ è il vero Cor- 
po del Noftro Signore, in forza del cambiamento che de 
n* è fatto colle parole della confagrazione ;o berrà il Ca- 
lice del Signore indegnamente ; vàie a dire, Lenza difpor- 
fi ad una degna partecipazione di quefto Sagramento per 
mezzo d’ una viva ricordanza della morte di GESÙ* 
CRISTO; o, fi può prender qui per «, come e fi può 
prender per o nel verdetto 26; perocché le particole 
congiuntive fi confondono qualche volta colle difgiunti- 
ve, e le difgiuntive colle congiuntive. 

Sa- 

* Daniel, n. jt. c. 12. 11. 
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Sarà reo del Corpo, ec. vale a dire, d* aver profana- 
to, non un femplice pane, ma il Corpo ed il Sangue di 
GESÙ’ CRISTO , in cui fono flati cambiati il pane ed 
il vino; e farà a proporzione cesi reo , come fe avelie 
uccifo il Signore , eh* è un delitto limile a quello che 
hanno commeflò i Giudei mettendolo a morte . Vedi 
Hebr. 6. 6. e to. 29. Se I* Eucarìflia non contiene ve- 
racemente il Corpo ed il Sangue di GESÙ’ CRISTO, 
tutto quello ragionamento dell* Apoflolo è equivoco , e 
non conclude niente di ciò eh* egli pretende ; lo che non 
fi può dire fenza empietà. 

ì/. 28. L'uomo provi dunque ft fteffo, t dopo efferfì 
provato, mangi di quefio Tane , 9 beva di quejlo Calice . 
L'uomo provi dunque fe fteffo , fi efamini fedamente per 
vedere s egli ha le neceffarie difpofizioni; e fe non le 
ha, procuri d'acquiflarle per ricevere degnamente quello - 
Sagramento; provi fe fteffo , fenz’ afpettare che la Chie- 
fa proceda contro di lui, e che ufi del rigore • della fua 
difciplina per obbligarlo a quello dovere. Imperocché 1* 
Apoflolo parla qui principalmente dei difordini efleriori. 

E dopo eflerli provato*, mangi, ec. vale a dire, fi 
guardi dal mangiarne prima d' aver acquiflate le necefla- 
rie difpofizioni per farlo degnamente. 

ir- 29. Imperocché chiunque ne mangia e ne bee inde- 
gnamente , mangia e bee la Jua prepria condanna, non 
facendo quel dtfeernimento che dee del Corpo del Signo- 
re . Imperocché .... mangia e bee la Jua propria condan- 
na; vale a dire, lì tira addoflo la fua condanna, man- 
giando queflo Pane celefle e bevendo quelto Calice; op- 
pure mangia e bee il motivo e la cauta della fua con- 
danna . • 

T^on facendo il difeernimento che dee del Corpo del 
Signore, non diflinguejidolo dal pane comune; oppure, 
trattando il Corpo del Signore come una cofa comune ed 
impura, di cui non fi fa alcun cafo:£t fanguintm tefta- 
Dienti pol/utum duxerit * . 

* Hebr. io. 29. 
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■$. 30 E pirciò vi fono tra voi molti languidi, e mot- 
ti dormono del fonno di morte. 

£ perciò ; vale a dire, in galligo di quella profanazio- 
ne del Corpo e del Sangue del Signore, vi fono tra tot 
molti infermi , ec. anche tra quei mede fimi che hanno 
conofeiuto il loro fallo, e che hanno incominciato a cor- 
reggetene ; perocché è manifello da ciò che fegue , che 
l'Apollolo non patla qui degl'impenitenti. 

£ molti dormono, ec. prima del tempo ed inaprovvifa. 
mente, come Anania e Salirà. La Scrittura fi ferve di 
quello vocabolo a motivo della raflomiglianza che vi ha 
tra quelli che dormono e quelli che fono morti, e fora* 
anche perchè la morte dev'efser feguita dalla rifurrezio- 
ne, come il dormire è feguito dal Svegliarli .’ 

il. 31. Che Je noi giudicammo noi fiejft , non faremmo 
giudicati da Dio. Che fe noi .giudicammo noi ft*m > ec. 
vale a dire, fe condannammo noi flelfì a qualche pe- 
nitenza pei delitti ch’abbiamo commefli, ricevendo in- 
degnamente il Corpo ed il Sangue del Figliuol di. Dio; 
GESÙ’ CRISTO Signor Nollro non ci condannerebbe a 
pene si rigorofe, come fono quelle colle quali ci gafli- 
ga. Altrimenti: Se noi procurammo d’efaminarci feria- 
mente prima d’accollarci a quello Sagramento , eviterem- 
mo con quello mezzo i flagelli che GESÙ* CRISTO c’ 
invia in galligo delle indegne nollre Comunioni . L’Apo- 
flolo parla qui, fecondo il fuocollume,comefefolfe anch* 
egli del numero dei rei, per non recar tanta confuflone 
a coloro, che Io erano veracemente, e per pervaderli 
più vivamente della fua carità verfo di loro, e del defi- 
derio ch’egli avea d’ alleggerirli del loro fallo , e di por- 
tare una parte della loro pena ; ed anche*per far vedere 
quel ch’egli medefìmo farebbe fenza la grazia di Dio. 

if. 31. Ma allorché fiamo giudicati in fijfatta guifa , 
fiamo gafligati dal Signore , affinchè non fiamo condanna- 
ti col mondo. Ma.... fiamo gafligati dal Signore ; cioè, 
da GESÙ’ CRISTO medefimo, che l'Apoftolo chiama 
ordinariamente il Signore, che ci gafiiga come un padre 
galligai fuoi figliuoli, giulla la forza del vocabolo Greco. 

Jlf- 
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\Ajfincbc non fiamo condannati alla morte eterna, col 
mondo; vale a dire cogl’infedeli. 

if. 33. Torcia, o. frettili , quando vi adunate per quel 
mangiare , afpet fatevi vicendevolmente .Ter ciò , o Fratei-, 
li: Giacché il peccato di coloro che fi comunicano in- 
degnamente è si enorme , ed è feguito da un gaftigo sì 
terribile in quei medefimi che fe ne fono corretti ; per 
prevenire tutti quelli mali , allorché vi adunate per quel 
mangiare; vale a dire, per mangiare la cena che prece- 
de l’Eucarillia, e che vi dee fervire di preparatone a 
quello Sagramento, afpettatcvi fcambìtvolmente \\ ricchi 
afpettino i poveri, e la menfa Ila comune agli uni ed 
agli altri, fenz’ alcuna differenza di perfone, per non 
profanare 1 * Eucarillia colle voftre parzialità , e coi voltri 
difordini, e per non provocare contro di voi la collera e 
la vendetta di Dio. 

* ir. 34. Se qualcuno ha bijogne di mangiare , mangi a 
eafa , cflincbè non vi aduniate a •voflra Condanna ^Quan- 
do farò arrivato, regolerò le altre cofe . Se qualcuno ha 
bifogno di mangiare , ec. non potendo per qualche fua 
infermità afpettare fino alla lera, ch’era il tempo di 
quella cena ; oppure quefl’é una fpecie di rimprovero e 
di beffa, come s’ egli dicefle: Se qualcuno è sì avido , 
che non polla 0 che non voglia afpettar gli altri a man- 
giare, e che tema di non averne abbaltanza p:r lui; 
mangi piuttoflo a cafa fua, dove non avrà d’ afpettare 
nelfuno, e dove mangierà a fuo agio ciò che vorrà e 
quamo vorrà. ’» » 

lo regolerò le altre cofe , meno effenziali di quelle di 
cui vi ho fcritto; come fono le ceremonie, e le altre 
preparazioni necelfarie par celebrare quello miflero co» 
maggior decenza e maellà. 

Quando farò arrivato . L’Apollolo differifee quello re- 
golamento lino al fuo arrivo, per aver tutto il tempo 
ed il comodo di preferivere minutamente ogni cola; lo 
che farebbe troppo lungo e troppo difficile a farli in una 
Tetterà ; ed anche per poter più facilmente elfendo fu ì 
luoghi , preferivere ceremonie adattate alle pratiche ed 
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agli ufi già ricevuti nella Chiefa , e per introdurvele col 
fuo efcmpio . 


SENSO SPIRITUAL E. 

ir. I. fino al ir. 17. spiate imitatori Ma voglio 

^ che /oppiate che GESÙ’ CKI- 
^ STO è il capo d'ogni uomo , 
che l’uomo è il capo della donna , ec. $. Paolo vuol cor- 
reggere in quello luogo un abufo ch’erafi introdotto nel- 
la Chiefii di Corinto, ed è, che le femmine v’interve- 
nivano col capo fcoperto; lo che effe faceano 0 feguen- 
do il coflume delle donne Pagane di quella città, le qua- 
li vi anctavano colla teda alta e fcoperta , oppure imi- 
tando .gli uomini , i quali doveano pregare e parlare nel- 
le aflemblee dei Fedeli fenz’avere il capo coperto. Qua. 
lunque ne fòrte il motivo, l’Apoftolo prova per mezzo 
della dipendenza delle donne rifpetto agli uomini, eh’ 
tfse devono portare fui loro capo il velo, eh’ è il con- 
trafsegno di quella dipendenza . 

La llefsa natura fuggerifee alle donne, eh' efse devono 
cedereagli uomini la preferenza fopra di loro; ma gli 
uomini devono tfattarle con molta dolcezza e con mol- 
to riguardo, accomodandoli alla loro debolezza, come c* 
infegna. Sr Pietro^ 1 . Quella dipendenza della donna ri- 
fpetto all’uomo è (labilità da tutte le leggi, naturale, 
divina, ed umana. L'ordine naturale che fi dee offerva- 
re tra gli uomini , dice S. Agoftino » , dimanda che le 
donne (ieno^ foggette ai loro mariti , perché è giu fio che la 
ragione più debole ceda alla più forte .E perciò nel tem- 
po della legge di Mosè é bensì fiato permefso ad un uo- 
mo d’aver molte mogli, ma non è mai (lato permefso 
ad una donna d'aver molti mariti: lo ebe viene da quo- 

fi* 

* z. Tetr. 3. 7. 

* Quatfi. in Gen. c. 1 5$. 
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fia ragione, dice il medefimo Padre * , perché qnttìì 
thè fono nati per comandare , amano naturalmente la fin - 
golarit 'a ; un padrone può ben avere molti fervi , ma uie 
fervo non può fervire molti padroni . 

Ma la ragione principale per cui la donna è (lata fog- 
gettata all'uomo, è perchè ha ella fedotto il primo uo- 
mo , e lo ha fatto acconfentire al peccato ed alla difub- 
bidienza contro il comando del loro Creatore , lo che ha 
cagionato la rovina univerfale del genere umano. Fu al- 
lora che Dio dichiarò alla donna, ch’ella farebbe folto 
la podeflà ed il dominio di fuo marito a : Sub viri Po. 
tefiate eris , i? tpfe dominabitur la». Vero è, che aven- 
dola Dio cavata dalla coda dell’uomo, fu ella formata 
per efsere fua compagna , come 1 ’ uomo la riconobbe per 
tale, dicendo ch’ella era r offo delle fue offa, e la carne 
della fua carne . Ma allorché la donna, in vece d’efser 
d'ajuto a fuo marito, per il qual line era (lata formata * 

10 indufse al peccato , e fu cagione della fua perdita e 
di tutti i mali che opprimono ancora i fuoi difeendenti; 
con tutta giudizia è ella (lata fottopofta e foggettata all* 
uomo . 

Nello dato in cui l’uomo fi trova prefentemènte dopo 

11 peccato, queda dipendenza della moglie rifpetto al 
marito, è divenuta necefsaria; pofciachè l' uguaglianza in 
dignità cd in onore cagionerebbe certamente dilcordie e 
difpute tra due perfone.che devono efsere si drettamen- 
te unite tra loro. S. Giangrifoftomo ne TÌferifce anche 
un’altra ragione, ed è, die’ egli , che Dio, prevedendo 
le confeguenze funede di quello peccato , eftinle con que- 
lla condanna , che foggettava la moglie al marito , tut- 
te le inimicizie che fi farebbero fufeitate in apprefso tra 
loro, quando l’uomo fi fofse ricordato del torto ch'avea 
ricevuto dalla donna. 

La donna non dee dunque lagnarli di quell'ordine che 
Dio ha (labilito fin dal principio del mordo, tanto piò 
che queda foggezione è renduta dolce ed amabile dal 
Sagramento della nuova legge, che rende la dipendenza 

del- 

• De ben. eoniug. c. 17. ■ * Gen. 3. il. 
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della moglie dal marito affatto fanta ed affatto volontà 
ria. Le mogli , dice S. Paolo, fieno fiamme fi $ al Uro ma- 
rito , come al Signore , perche il marito è il capo della 
moglie , come GESÙ' CUlSTO è il capo della Chtefia . Sic- 
come dunque la Cbiefia è fomme/fia a GESÙ* CRISTO, 
Così le mogli devono efier fiomir.effe in tutto ai loro ma- 
riti . 

L’ApofloIo porge qui alle donne un gran motivo dì 
confolazione nello flato in cui fi trovano per ginflizia e 
per gafligo; perocché, come dice S. Agoflino,queflo fla- 
to non è il loro flato naturale; ma per colpa della pri- 
ma donna fono elleno obbligate a vivere foggette ai lo* 
ro mariti. Iddio ha convertilo quello gafligo in grazia, 
e quefla neceflità in merito, poiché ha egli voluto met- 
ter fe flefso in luogo dei loro mariti, ed ha voluto che 
la loro ubbidienza, efsendo affatto fanta, rapprefentafse 
quella che tutta la Chiefa rende a GESÙ* CRISTO co- 
me al fuo Capo ed al fuo Spofo. Perciò in vece di cre- 
dere che la loro condizione fia penofa e fvantaggiofa , 
devono riputarli avventurate per non aver che ad ubbi- 
dire , fenz’efsere efpofle ai pericoli, ai quali impegna 
l'obbligo di comandare. 

S. Pietro eforta anch’egli le mogli Crifliane 1 ad a- 
dempiere queflo dovere rifpettoai loro mariti , coll' efem- 
pio di Sara, che chiamava Abramo luo padrone e fuo 
fìgnore, e che lo feguì fempre fenza lamentarli in tutti 
i fuoi viaggi eh' erano penoiì e faticofi ; ed ha meritato 
colla faviczza della fua condotta d’efser propofla per e- 
fempio d’ubbidienza a tutte quelle dei fuo lefso, come 
lo fu Abramo a tutti i Fedeli per la grandezza della fua 
fede. Siccome dunque il contrafsegno di quefla dipenden- 
za della moglie dal marito è il velo ch'ella dee avere 
fui capo, S. Paolo ha ragione d'efigere dalle donne che 
noi depongano mai. Quello velo, che avvifa le donne 
di tenere gli occhi fitti in terra, e di confervarfi nella 
modeflia, é, dice S. Giangrifoflorao, un fegno che Dio 
ha voluto mettere nel mondo per iftabilire un ordine 

atn- 

i t. Vetr. j. 5. i. 
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ammirabile tra gli uomini, facendo chiaramente vedere; 
chi dee comandare, e chi dee ubbidire. 

La donna fi tenga dunque tra i limiti della modefea 
e della fommiflione, che le fono preferitti dal diritto na- 
turale e dalla legge di Dio; e porci fui fuo capo il ve- 
lo, che indica la fua fommilfione all’ uomo, e la fua ub- 
bidienza a Dio. 

17. fino al fine. Ma io no» vi laudo in ciò eh» 
voi fate lo vo\ir» af];mblee , non in meglio , ma in pag- 
gio , ec. S. Paolo combatte qui due gravitimi difordini 
nei Corintj; il difprezzo che facevano dei poveri, e la 
poca premura ch’aveano di prepararli per partecipare al- 
la Comunione del Corpo di GESÙ' CRIPTO. Non fi 
vedeva più fin dal tempo di S. Paolo quel fervore dei 
primi Criftiani , fia per affiftere i poveri , fia per difpor- 
fi a ricevere la SS. Eucarifiia. Quefte fono duecofe in- 
feparabili ; ed è un comunicarli indegnamente il non a- 
mare i poveri, e il non le»- tir compallione delle lorone- 
celfità per follevarli . 

Che fe fin dal tempo del!' Apoftolo la carità era sì 
raffreddata, che debbiamo noi dire di quefti ultimi tem- 
pi , che fi pofsono chiamare con S. Girolamo la feccia 
dei fecoli , in cui non fi ronofee l’obbligo indifpenfabile 
di far limofina, ed in cui s’ignora la maniera di prcpa- # 

rari! alla partecipazione dei facri millerii. Gli uomini s’ 
immaginano di foddisfare a quefta prima loro obbligazio- 
ne col poco che danno, quantunque vivano eglino nell' 
abbondanza di tutte le cofe; ma riguardo alla prepara* 
zione della SS. Eucariftia, è cofa tanto rara che gli uo- 
mini vi fi accollino colle difpofizioni necefsarie, che fa 
tra i dodici Apofloli uno vi fu che fi comunicò inde- 
gnamente, farebbe per avventura afsai ai noltri giorni» 
che di dodici perfone che fi accollano alla Comunione» 
una fi comunicafse degnamente, o che ayefse le difpo 
fìzioni necelsarie per tarlo. 

Niente v’ha che fia più perìcolofo che l'ingannarfi fu 
quello punto, e il crederli difpollo per ricevere la SS. 

Eucariftia; eppure in neffun’ altra cofa più facilmente c* 
inganniamo che in quefta , perchè vogliamo ingannarci* 

T«m. XL. V La 
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La maggior parte delle perfone s’ immaginano, che per 
Comunicarci degnamente baiti coiifelTare i peccati morta- 
li , ai quali andiamo foggetti , lenza metterci in pena di 
correggercene, e di purificarli cella penitenza} quello 
perniciofo abufo è troppo comune, perchè porta rivocarfì 
in dubbio . Chi vide mai un maggior numero di Con- 
feflìoni e di Coir unioni, che in quelli noftri tempi /Ma 
le fregolatezze fono per ciò meno frequenti, ed è treno 
ordinaria la corruzione? Se ricorre in qualche Chiefa un’ 
Indulgenza plenaria , o una qualche folennità, tutti lì 
affollano ai confertìonali per confertarfi , ed agli altari per 
comunicarli, credendo che non vi fia bifogno d’altra 
preparazione per meritare la grazia dell'Indulgenza Ma 
non è una profanazione manifella dei Sagramenti, e prin- 
cipalmente di quello dell’Eucariftia , quella divozione mal 
intefa, che fi accoppia coi difordini fegreti e cogli abiti 
cattivi, di cui non arriviamo mai a correggerci? Vi può 
erter cola più enorme e più fregolara , che la condotta 
di coloro, i quali ricevono GESÙ' CRISTO in un cuo- 
re impuro? 

Qu.fta deplorabile calamità non farebbe sì comune, 
fe non forte per avventura troppo fpefto fomentata dall’ 
ignoranza c dalla vile compiacenza dei direttori dellecon- 
feienze, ed anche degli Utili Confertori, i quali in vece 
di condurre le anime fecondo le regole del Vangelo e la 
tradizione della Chiefa, feguono certe pratiche arbitra- 
rie, e certe ufanze dannofe, accomodandoli alle inclina- 
7 ioni delle perfone che conducono. Quindi crediamo d’ 
efur licori in confcienza, quando fenz’alcun fentimento 
delle noflre colpe, abbiamo manifeflati i noftri peccati 
ad un Sacerdote feelto a noftro genio. Quell’ è un or- 
ribile abufo, che un eccellente Autore di quello fecòlo 
ropprefenta colle feguenti parole * : Tulcre defur.Boi 
J t conftjjione putant , fi in Sacerdoti t cujufpiam aurei , 
4 )uem fibi vel vita improntate parem nebulonem , vel be- 
neficiti obflriBum affimatorem , vel alioqui in doBrirta 

Ec- 

' Ut a fini in Jof. c, 7. v. 20. 
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ÈecUpafficrt rudem ad id d» Ulti un t , fua fceUra turbidn 
generati™ , voceque obfcura i$> confufa muffai unt , i*r 
fimul alane impojttam fuo capiti manum fenjtrt , quafi 
omni rtatu foluti fini , ita fibi bland untar ipfi. 

Un'altra feconda Porgente di Comunioni indegne è lo 
Rato di coloro che credono di non effere in peccato mor- 
tale , fia per un’ignoranza affettata, fia per una fé a ne- 
gligenza d'efaminare fe fleffi. Di fatto, chi potrà mai 
perfuaderfi , Che quel gran numero di perfone che non 
penfano che ad accecare fe fleffe, ed a mendicare feufe 
ai loro delitti » fieno fcufabili avanti a Dio di tutte le 
loro Comunioni facrilcghe , per non aver creduto d* effe- 
re in peccato mortale? Si può mai credere che tanti a- 
vari» che fi reputano uomini cnefti con tutto l'attacco 
prodigiofo che hanno al loro dinaro, fi comunichino in 
iflato di grazia / Non fi può forfè dire lo fleffo di tutti 
coloro , che credono in confeienza di poter correr dietro 
agli onori ed alle cariche, e fare la loro fortuna nel 
mondo/ Si può mai credere che tanti ÈccJefiaftici , che 
credono di non offender Dio. allorché fenza vocazione, 
fenza capacità» e fenza vini s ingerirono nel miniltero 
della S. Chi? fa . fieno ben difpofti per comunicarli! (.hi 
avrebbe il coraggio di foflenere, che tante altre perfone 
che vivono nel ludo, nella lautezza, e negli altri diver- 
timenti del mondo, e che contuttociò fi perfuadono di 
non efsere in peccato mortale, evitino la condanna ter- 
ribile, che Dio ha minacciata a coloro, che fi accollano 
alla SS. Eucariflia con una confeienza impura/ 

Riguardo poi alla negligenza di prepararli alla fanta 
Comunione con un efcme diligente dello flato della pro- 
pria confeienza, quch’è certamente il più ordinario mo- 
tivo delle Comunioni mal fatte. La maggior parte delle 
perfone s'immaginano, che non vi fia altra prova che 
l’indicare il numero e la qualità dei peccati che hanno 
commeffi» fenza metterli a fcandagliare il fondo della 
loro confeienza» e fenza efaminarfi fe abbiano un fince» 
ro dolore dei loro peccati , ed una ferma rifoluzione di 
non più commetterli, che ogni penitente dee av^re per 
ottenerne la remiffione; e frattanto per mancarla di 

V a qùe- 
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quello efame fi accodano con fiducia ai tremendi Mille, 
rii,. non accorgendoli che ricevendoli con queda difpofi* 
aione , fi rendono rei della profanazione del Corpo di 
GESÙ CRISTO, e fono giudicati da Dio, perchè egli- 
no non giudicano fe deffi. 

Per ricevere dunque con frutto il piò grande ed il pii 
fanto di tutti i nodri Sagramenti,è necessario fdprattut- 
10 , fecondo il precetto deU’Apoflolo, provare fe dello, 
per vedere fe fiamo veramente convertiti, fe non rica- 
diamo nelle medefime colpe, fe amiamo Dio con tutto 
il nodro cuore, e fe abbiamo una volontà effettiva di 
piacergli in ogni cofa. Se troviamo in noi quede difpo- 
dizioni, accodiamoci con fiducia a quedo augudiflìmo Sa- 
gramelo ; cbe le non le troviamo , non ci accodiamo 
lenza efserci ben efaminati , e fenza efserci purificati 
cogli efercizii delia penitenza. Ma non è già quedo l’u- 
fo della maggior parte delle perfone del mondo. S.Gian. 
grifodoroo fi lamenta di quedo difordine che regnava 
anche nel fuo fecolo:,, Il noilro fcopo, die’ egli, non à 

di comunicarci dopo efservici ben preparati, e dopo 
„ aver efpiati i nodri peccati, avendo il cuore penetra- 
,, to da una fincera compunzione; ma di foddisfare ad 
„ una Solennità, e di leguire il codume degli altri, che 
„ fi accodano a quedi fanti Mifterii. Ma non è già il 
„ tempo o rincontro d’una folennità che ci dia il di-» 
„ ritto d’ accodarci alla Comunione; ma la loia purità, 
>( del cuore ce ne rende degni; con quefta purità, dice 
„ il Padre, accoftiamovici Sempre, e fenza di lei non 
v yi ci accodiamo mai ■»“ 


CA- 
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‘x. • L •' 

G A P I T O L O XI!. 

ì. m r\E/piritualibuiatt- !» /^NUàntò poi ài doni fpi- 
i 3 ter» nolo tot ì~ rituali io non voglio « 

ritirare fratte s. che fiate nella ignoranza, o 

' ‘ fratelli. 

2. Scìtb, quinta m rum a. -f Voi fapete , che quan- 

gentei effe tir, ad ftmttla * do eravate Gentili , voi vi 
era muta prout duceba - lafciavate ftrafeinare dietro gl* 
mini tuntes . Idoli mutoli, fecondò che ve* 

* •" • nivale guidati . f *• ^ 

j. Ideo notum vobiì fa* j. (a Perlochè io a Voi fo 
Ciò, ifuod nèmo in Spiri- nòte, che nefsunò, che fa- 
rri Dei loquem d'dt ana- velia per lo fpirito di Dio * 
tbema Jtfu: Et nemo po - dice anatema a GESÙ’: echd 
teft dicere , Dominai Je neTsuno può dire , che GE* 
fai, ni/t in Spirita fan ■ SU’ è il Signore, fe don per 
Jfo . ••• •■ J lo Spirito Santo. 

j\. Diti fonti tiro pra* 4. Or vi fono fpàrtiirtcìul 
tiarum funt , idem au e di doni ; ma è il' medefimo 
ttm Spiritai: , ■' '• Spirito: 

5. Et divifiontt mini-' 5. E vi fono fpartimenti di 

ftrationum Junt, idem au- minifterii; ma è il medefimo 
ttm Dominui : • Signore» 

6. Et dtvifionet opera- 6. E vi fono fpattitneftti di 

tionum funt , idem vero operazioni; ma è il medefimo 
Deut , qui operatur omnia Dio, il qual' opera tutto iti 
in omnibut . tutti . 1 

7. Vnicttique autem da- 7. Ora i doni dello fpìfitO* 

tur manifefiatio Spiritai che fi manifeftano efterna* 
ad utili totem. mente, vengono dati a eia* 

feuno a vantàggio della Cbie * 
fa. ' 

8. Miti quidem per 8. AH’ uno è dato per lo 

Spi- 

t Dom. X. dopo la Tenti 

(a) Mare. p. r. 38. ‘ ' \ 
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Spirito di parlar di fapienza , Spirìtum datur fermo Al- 
aci altro, per opra del mede- pienti re: alti autem ftr - 
fimo Spirito, parlare di fcietv mofcientircfecundumeum . 
za; dem Spiritami 

t> ad un altro * per lo me - 9. alteri fides in. eo - 

defimo Spirito è data fedeiad dem , Spirita, ahi gratin. 
un altro per lo ftefso. fpirito, fanitatum in uno . . Spiri • 
grazia di guarigioni; , tu: 

10, ad un ahro , oprar-, o- io. ahi operati o vig - 
perazioni pofsenti; ad un al- tatui», ahi propbetia , a. 
irò d- fcernere gli. fpiriti ; ad hi dìjcretio fpirituum ,a- 
un altro varie forte .di lingue ; hi genera Ungnarum, a- 
ec un altro interpretar lingue, hi interpretatio fermo- 

.... • -• • »W% : ■ ... . v .. 

11. (a) Or tutte queRecor -li. H<ec autem omnia, 

fe opra quell' uno , e medefi- operatur, unus atque idem 
ino Spirito, il quale fpattifce Spirititi , dividine finga-. 
a ciafrhedun come vuole. ^ /// prout vult . 

il,. Imperocché ficcome il *2. Sicut enim corpus. 
corpo che è un folo, è com unum. e/i,& membra ha- 
poRo. di mplte membrane tut- bet multa , omnia autem, 
te le membra del corpo, che membra co> parie cum fiat 
fono molte, pur non forma- mulina , unum tamen cor- 
no , che un fol corpo ; così è pus (unt i ita & Cbri- 
anche di CRISTO. fine. 

1 j. Di fatti in uno Reflò i). Etenim in uno Spi- 
fpirito noi fianco. tutti Rati rifu omnes no t in unum. 
battezzati per cflere un me- corpus baptizati Jumus K 
defimo corpo, fia Giudei, fia five J udrei , five Centi - 
Gentili, fia fchiavi , lìa libe- /ir, five favi, five li » 
ri; e fiam tutti Rati abbeve- beri : iy> omnes in uno, 
rati per e fiere uno Reflò fpi- Spirita potati fumus, 

V*o * i . . 

14. Giacché il corpo pure 14. T'iam (9* corpus. 
non è un fol membro,, ma. non eft unum membrum , 
molti. ... fed multa,. 

M. 

(a) Kom. ia. 6. Eph. 4. v. 7. 

« Aitr. dal medefimo Spirito \ 
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. 1 *• Sedutane pes : Quo. , y Se il piede dicefTe; Poi- 
ntam non fum marmi , »o» chè io non fon mano non 
]um de corpore ,num ideo fono del corpo; non fàrebb* 
non effet de corporei c(To perciò dei corpo <> 

' l6 \ Et fi ducerti auris: it. E fe l’orecchia dicelTe • 

Quomam non Jum oculus , Poiché io non fon occhio 
non Jum de corpore : num non fono del corpo : non fai 

WAM ad A .• J IL* < I • . r . J a 


• » ' ai * WMW non la- 

ideo non ejt de corpore / rebb'ella perciò del corpo/ 

IT. Sì totum «■« (a _ !t i* — » 


17» W totum corpus 
cculut , ubi auditus > i'i 
totum auditus , ubi edo- 
tatui l 

# > 8 . TSJtuw Muttm po - 

fuit Deus membra, unum - 
quodque IO' urn in corpo- 
re , Jtcut voluit. 


17* Se tutto il corpo foffe 
occhio, dove farebbe l’udito? 
Se tutto folTe udito, dove fa- 
rebbe l’odorato/ 

18. Ma Dio ha (Collocati 
nel corpo i membri, ciafcun 
di elfi , com* egli ha voluto. 


|J>. u °d fi ejfent 0- 19. Che fe tutte le metn. 

mnia unum membrum , bra follerò un fol membro 
ubi corpus ? ove farebbe il corpo ? 

20. 7 ^unc autem mal 20 . Or però molte bensì 
ta qutdtm membra, uaum fono le membra, ma non fan 
autem corpus . c be un fol corpo. 

ai. T^on poteft autem ai. Or 1 ’ occhio non può 
oculus dicere manui : O- dire alla mano: io non aobi- 
pera tua non indisco: aut fogno dell’opra tua; Nè la te- 
rree»/» caput pedibus : Ita può dire ai piedi : Voi non 
'H.on ejt 1 smini necejfarii. mi late bifogno. 

zi. Sed multo magis ta. Ma anzi le membra 
qua vide ntur membra cor. del corpo, che fembran effere 
porit infirmiora effe , ne, le più deboli, fono le più ne 
ceffartora funi : ceffone . 


. 2 i‘.,. et ^ U<e P utrtmu * 25. ed a quelle appunto, 

i^nobiltor a membra effe che noi (limiamo edere ’ le 
co'poris, bis honorem a meno onoievolì membra del 
oundantioTtm circumda- corpo, noi ad elle mettiamo 
must iy» qua inbonefia intorno più onore; e quelle 
funt nofira , abundantio - che fono in noi le meno one- 
rai» bo/iefiattm babent . Ile, fono da noi venite con 

maggiore crneflà . 

, - v 4 *4- 
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24. Ma le membra noftre 
onefte non ne hanno bifogno; 
anzi Dio ha melTò un tal or- 
dine del corpo , che rendei! 
maggior onore a quella parte, 
che ne è marnante; 

35. affinché nel corpo non 
vi fiafeifma , ma anzi le mem- 
bra s’abbiano fcambtevolmen- 
te la fteffi* cura, l’un per V 
altro. 

16. Cosi fe un membro pa- 
tifee, tutte le membra pati- 
feono con lui;e fe un mem- 
bro riceve onore , tutte . le 
membra godono con lui . 

27. f Or voi fiele il corpo 
di CRISTO, e membra T 
uno dell'altro. 

2 5. (a) Così Dio ne baco- 
ftituiti nella Chiefa , prima 
Apo Itoli , fecondo Profeti , 
terzo Dottori; poi quei delle 
portenti operazioni; indi quei 
delle grazie delle guarigioni, 
quei dei furtìdii , dei governi, 
della varietà delle lingue, d* 
interpretar lingue. 

29. Tutti fon eglino Ape- 
rtoli.** Tutti fon eglino Pro- 
feti? Tutti fon eglino Dot- 
tori ? 

30. Tutti opran eglino ope- 
razioni portenti.** Tutti hanno 

f S. Bortolammeo. 

fa) Ephefi 4. v. 1 1. 


24 . I Ione fi a autem ne - 
ftra nullius egent : [ed 
Deus temperavi t corpus , 
ti , cui deerat , abundan- 
tiorem tribuendo hono- 
rem t 

25 . ut no» fit febifma 
in corporei /ed idipjum 
prò invkem felicita fint 
membra . 

2 6 . Et fi quid patitur 
unum membrum , campa- % 
tiuntur omnia membra : 
fivt gloriatur unum mem- 
brum, congaudent omnia 
membra. 

27 . F'os auttm eflir 
corpus Cirri fit , (3* mem- 
bra de membro. 

2 8 . Et quofdam quidem 
pofuit Deus in Eccltfia , 
primum ^ipofieJot ,/ecun- 
do Tropbetas , ttrtio Da- 
8ores , deinde virtutts , 
exinde gratias curatio - 
num , opitulattontt , gtt- 
bernationes , genera ìin- 
guarum , interpretationes 
fermonum . 

29. ìfumquid 0 mnes 
Jlpojloli ? rum quid orn- 
ati Tropbetx ? numquid 
omnes DoBores ? 

50 . J^umquid omnes 
virtutes ? numquid omnes 
gra- 
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grétto» hébtnt curati o- eglino grazia di guarigioni f 
numi numquid omnes Un- Tutti -parlano eglino varie liti* 
guii loquunturì numquid gue? Tutti -fon* eglino inter- 
omnts interpretantur .«* preti i- 

ji. ALmu lamini auttm jl. Prendetevi però prema- 
charifmata mtiiora . Et ra pei doni migliori . f Ma io 
«dirne excellentiorem viam ancor patio a inoltrarvi una 
vobit demonftro . ’ via più eccellente « 

• • i .>•■,»/ M ^ l « *) . * ,* 

^ . ■■■ . — ■ ■ ■■ ■■ ■ - - ■■ ■ - ■ ■ ■ 

* J- . * . • /•** . ’ I . • •* ' 

' SENSO LITTERALE 

t.‘ > * • ... j.t . • • 

* • ì ì* . . . * 4 * . 

•f. i. Jguardo ai doni j pirituali , io non vagli» 

rV che ignoriate , o Fratelli. Riguardo ai. do- 
- . ni / pirituali ; vale a dire, riguardo aido- 

ni dello Spirito Santo, eh* avete ricevuti nel voftroBat- 
telìmo; quelli doni erano il dono delle lingue, della 
profezia, dei miracoli , ed altri fimili, che Dio- comuni- 
cava ai Fedeli in que* primi tempi per lo flabilimento 
della fua Chicfa. 

lo non voglio cbt ignoriate , ec. cioè, non voglio la- 
nciarvi fenza iftruzione circa l'eccellenza di quelli doni, 
e circa 1’ ufo che ne dovete fare.,-.;. ... 

. if. 2 . Voi fapete , cbt quando eravate idolatri , vi In- 
foiavate ftrajcinare , fecondo che eravate condotti , ver/» 
gf idoli muti . Voi fapete , che quando eravate idolatri . 
L* Apoftolo mollra ai Corintj coll’ efperienza di ciò eh* 
era loro avvenuto nel tempo pattato, quanto importi il 
ben difeernere coloro che fono fpinti dallo fpirito del 
demonio, da quelli che fono ifpirati dallo Spirito di Dio; 
e il gran pericolo che corrono d* ette re ftrafcinati un'al- 
tra volta all' idolatria, fe non hanno cura di fare que- 
llo difeernimento . 

Vi laj davate firafeinare ; come bellie, lafciandovi in- 
gannare dalle falfe maraviglie di coloro , eh' erano agi- 
tati dallo fpirito del demonio, e che vi perfuadevano 
coi loro preftigii ingannevoli ad adorare gl* idoli. 
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1 Secondo che oravate condotti; vale a dire, feruta rè^ 
filtenza, e fenza difeernere 1’ impoflura dalla verità , 
ver/o gl' idoli muti. Vedi Habac. 2. iS. Egli aggiugne 
quell* epiteto per far vedere più fenfibilmente ai Corin- 
ti ri prodigiofo accecamento a cui quell’ impoftori gli 
aveano ridotti, lino a perfuaderli ad adorare come veri 
iddìi (fatue, che non aveano alcun moto nè alcun 
fegno di vita , affinchè, arrivaflero a conofeere quan- 
to importava che fapeffero ben difcernerli , per non 
lafciarfi più ingannare da loro. Quell' impoftori , per te- 
ftimonianza d’ Eufebio, fi frammifehiavano qualche vol- 
ta nelle alTemblee dei Criftiani , e procuravano , per fe- 
durli, d’ imitare le maraviglie, che vedevano tra quel- 
li, eh’ erano riempiuti dello Spirito di Dio. 

' ir- 3- Io dunque vi dichiaro , che niuno , parlando per 
lo Spirito di Dio, dice anatema a GESÙ’ ; e che mu- 
rre può confeffare che GESÙ’ e il Signore , fe non per 
lo Spirito Santo. Io dunque vi dichiaro , che niuno, par- 
lando per lo Spirito di Dio ; vale a dire, profetissando, 
o parlando diverfe lingue j perocché J* Apoftolo non par- 
la qui che dei Profeti, e di coloro eh’ aveano il dono 
delle lingue; ma fotto quelle due fpecie egli comprende 
tutti quelli eh* aveano qualche dono loprannaturale . 

Dice anatema a CE'U’; cioè, proferifee beftemmie 
contro la fua Perfona , o contro la fua Incarnazione , o 
contro la fua Religione. Vedi i. Cor. i*. 22. Galat. 1. 

Perciò dacché vedete qualcuno contrario a GESÙ* 
CRISTO , riguardatelo e trattatelo come un impoftore , 
e come un minillro dello fpirito impuro, ancorché egli 
parli diverfe lingue, predica le cofe future, e faccia al- 
tre maraviglie. Quella regola dell’ Apoftolo, per difeer. 
nere i veri miracoli dai falli, e i miniftri di D*o daimi- 
nillri del demonio, è affatto conforme a quella che pre- 
ferire Mosè. Vedi Deut. ij. 1. 2. 3. 4. 5. e 18. 21. 
22. 1. Joan. 2. 22. e 4. 2. 3. e 5. 1. e 2. Joan. 7. 

% £ niuno può confeffare colla bocca che GEsU’e il Si- 

S Kore , nè confermare quella verità colle fue opere , 
rnz* effere ifpirato dallo Spirito Santo , eh* è 1 ’ autore 
delle maraviglie ch’egli opera. Imperocché fe chi opera 

ma- 
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meraviglie tra voi, fa profeflìone di nconofcere GESÙ* 
CRISTO per fuo Signore, e continua ad effergli ubbi- - 
diente, è un contraflegno certo, che non è già il de- 
monio 1’ autore delle maraviglie eh’ egli opera, ma eh* 
é lo Spirito Santo che opera in lui . 

•jj. 4 . Ora i doni fono diverfi; ma non vi ba thè un 
medefuno Spirito. Olire P iftruzione eh' io vi ho data 
per prefervarvi dall* errore, eccovene un’ altra eh’ è ne. 
celTaria per difendervi dall' orgoglio e dall' invidia , e 
per confervare tra voi 1' unione e la carità eh* è P 
anima ed il fondamento della vita Criftiana. 

I doni fpirituali tra voi fono diverfi, collie fono il do- 
no della profezia , dell' interpretazione delle Scritture , 
ec. dei quali doni gli uni fono più eccellenti degli altri. 

Ma non vi ba che un medefimo Spirito ; vale a dire ; 
Ma fe da una parte vi ha nei Fedeli diversità di doni , 
lo che fembra eflere ad elfi un motivo di divifione e di 
gelofia; confidente dall* altra parte che non vi ha in 
tutti loro che un medefuno Spirito , che anima tutto il 
corpo della Chiefa, e eh’ è P autore di tutti quelli do- 
ni» e che perciò non devono tutti avere che 1 medefit. 
mi fentimenti d' amore e d' affetto gli uni verfo gli al- 
tri , per quanta diveriità di doni e di grazie vi fia tra 
loro. 1 doni dei Fedeli fono diverfi in ifpecie e in ec- 
cellenza; ma lo Spirito di carità, eh' è comune a tutti, 
dee unire i loro cuori e dee impedire che non fi preval- 
gano di quelli doni gli uni contro gli altri , e che non 
fe gl' invidino tra loro.. 

y. 5 . 1 minifierii fono divtrji; ma non vi ba ebe un 
medefimo Signore . I minifterii Jono diverfi, come il Vef- 
covato, il Sacerdozio, il Diaconato, ec. che fono mini* 
flerii diverfi, fubordinati gli uni agli altri. 

Ma non vi ba cb» un medefimo Signore, eh’ è GESÙ’ 
CRISTO, da cui tutti i miniltri , tanto fuperiori che 
inferiori, egualmente dipendono, ed a cui ognuno nel 
fuo anniderò dee procurar di piacere e d’ ubbidire, in 
vece di cercarvi la propria fua gloria, e il fuo intereffe 
particolare . ' 

if. 6. Diverfe fono le operazioni ma non vi ba ebe un 

me- 
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mede/imo Dio , che Optra tutto iu tutti. Divtrft fono te 
operazioni foprannaturali; vale a dire, non tutti hanno 
il potere e la facoltà di fare i medefimi miracoli ; aven- 
do altri il potere di rifufcitare i morti , altri il potere 
di guarire gl* infermi, altri quello di fcacciare i demo* 
nii , ec, . ... v 

Ma non vi ba che un medeftmo Dio; 1’Apofiolo dà il 
nome di Dio al Padre, perchè c la forgente ed il prin- 
cipio di tutta la divinità; che opera tutto in tutti ; vale 
a dire, che opera quelli miracoli', tanto in quelli che 
fanno i più intimi, che in quelli che fanno i più grandi ed 
i più luminolì; di modo che gli uni e gli altri hanno 
egualmente il vantaggio d’ e fiere (lati fcelti da Dio per 
edere gli llromenti delle fue maraviglie; perciò per quan- 
ta diverfità di doni e di grazie abbiano eglino ricevuto, 
non devono d* alcuna maniera gloriarfene, né invidiar- 
fele tra loro ; ma tutti per 1’ oppofito devono avere i 
medefimi fallimenti d* amore e d* affetto; poiché sì gli 
uni che gli altri non hanno quelli doni che per una pu- 
ra grazia, alla quale non hanno neppure cooperato « £* 
da ofTervare, che nell* enumerazione che 1* Apoltolo fa . 
qui nei verfetti 4. e 6. mette lo Spirito Santo il pri- 
mo, e il Padre P ultimo, per mofirare 1* uguaglianza 
perfetta che vi ha tra le tre divine Perfone. Egli attri- 
buire i doni gratuiti allo Spirito Santo, perchè è perfo- 
nalmente 1* amore e la bontà; i minillerii al Figliuolo, 

E erchè è il padrone ed il Signore degli uomini, eh* egli 
a ricattati ; le operazioni foprannaturali al Padre, a 
motivo della fua onnipotenza . 

ir. 7. Ora i doni dello Spirito ) Santo , che fi manifa « 
fi ano e/ternamente , fono dati ad ognuno per utilità della 
Chiefa. Ora i doni , ec. Lo Spirito Santo manifella la 
fua grazia in ognuno di coloro eh* egli ha gratificati e 
. colmati de* fuo? doni, ptr /* utilità della Chiefa; vale 
a dire, per iltruzione, confolazione , e confermazione 
dei Fedeli nella fede, e per la con verdone degl* infede- 
li, che fimo convinti della verità dèlia Religione dalla 
villa dei miracoli, che fi operano da coloro, che fono 
riempiuti di quelli doni; e non già per loro propria fod- 
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disfazione; nè par renderli più vanì e più arditi contr* 
i loro fratelli . ■ 

Ì/. 8. Uno rictvt dèlio Spirito Santo parlar* di fa- 
pi e nz* ; un altro dal medefimo Spirito parlar*' di f cita- 
la . Uno. V Apoftolo parla principalmente dei Dottori, 
che fono i depofitarii della fapienza e della fcienza divi- 
na, e la cui propria (unzione è d* iftruire i popoli, e di 
diffondere fu di loro, per mezzo delle loro irruzioni, t 
tefori della fapienza e della fcienza . 

Riceve dallo Spirito Santo. Non (ì ricevono già meno 
quelli doni dal Pa'dre e dal Figliuolo , che dallo Spirito 
Santo ; ma fe ne attribuire la comunicazione alio Spiri- 
to Santo, perchè è egli 1* amore e la bontà del Padre 
c del Figliuolo. 

Il dono di parlare ; vale a dire, di difcorrere dei più 
fanti mifterii della Religione d' una maniera fublime, e 
che fupera la capacità ordinaria degli uomini. 

Con un' alta fapienza ; cioè, proferendo fentenze gra- 
vi , elevate , e mifteriofe, come fono quelle dei Prover- 
bi! di Salomone, deJl’EccIefiafte, d-lla Sapienza, ec. L’ 
Apoftolo non parla qui della fapiensa nè della fcienza 
acquiftata collo ftudio e colla fatica, quantunque anch* 
effe Geno un dono di Dio, ma non foprannaturale. 11 
vero contraflegno deli* infufione di quello dono fopran- 
naturale , è quando quelli che ne vengono gratificati , 
fono perfone fenza lettere e fenza ftudio, quali erano la 
maggior parte degli Apoftoli, e dei primi Criftiani. 

Un altro riceve dal medefimo Spirito; vale a dire , * 
ancorché i doni fieno diverfi ed ineguali ; contuttociò vi 
dev* effere un* unione perfetta tra quelli che li ricevo- 
no, dante che fono tutti animati da un medefimo Spi- 
rito • 

11 dono di parlare con fetenza. 11 dono della fcienza 
non è diverfo dal dono della fapienza, fe non per la 
maniera di conofcere i milk-rii di Dio, offendo quella ma- 
niera più alta c più fublime nella fapienza che nella 
fcienza . 

T fr. 9. Un altre fede per le medefimo Spirito ; un altro 
dal medefimo Spirito grazia di guarigioni. Un altro rice- 
vo 
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tot ia fede, ec. L* Apoftolo non parla qui della fede rii 1 
è neceflaria a tutti i Crifliani ; ma parla d'una fedefpe- 
ciale ed affatto particolare, per mezzo di cui I' uomo , 
che T ha. ricevuta,- crede fermamente che Dio fi vuol 
fervire di lui per operare qcalche miracolo prodigiofo 
e ftraordinario , come farebbe trafportare un monte, o 
qualch’altracofa limile: Si babuero omnem /idem , (yc. » . 

Un altro riceve dal mtdefimo Spirite grazia di guari- 
gioni. Quello dono era accordato particolarmente ai Sa- 
cerdoti, e non c interamente ceflato nella Chiefa ; po- 
fciachè i Sacerdoti vi guariscono anche al prefente gl* 
infermi, mediante rimpofuione delle loro roani nell’ am- 
miniftrazione del Sagramento dell' Eftrema Unzione » 
Super atgrot manus imponenti iy>c. Inducat Presbitero ! , 
i$rc. x % 

■fr. io. Un altro il dono di far operazioni polenti , un 
altro il dono di "Profezia ; un altro il difeernimento de- 
gli Spiriti ; un altro il dono di parlare divt’fe lingue J 
un altro /’ interpretazione delle lingue . Un altre riceve 
il dono di fare operazioni poffentii vale a dire* certi 
miracoli più fognatati degli altri* come rifùfeitare i mor- 
ti , render la vifla ai cicchi, 1’ udito ai fordi , il moto 
agli ftorpii, la favella ai muti, fcacciare i demonii, ec» 

Un altro il dono di Profezia ; cioè, il dono di predi- 
re le cofe future, e di fpiegare i miflerii nafeofti della 
Scrittura e della Religione. Magie autem ut piopbtte- 
tit 1 . 

Un altre il difeernimento degli fpiriti ; vale a dire, il 
dono di conofcere quali fono i veri o i fallì profeti ; 
quelli che operano o che parlano per mezzo dello Spiri- 
to di Dio , oppure per mezzo dello fpirito del demonio . 

Un altro il dono di parlare diverfe lingue , fecondo la 
diverGtà delle nazioni e dei linguaggi di coloro che de. 
vono e fiere rftrutti dei miflerii della fede. 

Un altro P interpretazione delle lingue ; imperocché 
fuccedeva qualche volta , che chi parlava , non poteva 

fard 

• Matth. 17. 19. 1. Cor. ij. a. * Marc. li. iS. 
Jac. 3. 14. > 1. Cor. 14. i. 
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far fi intendere da tutti i circolanti ; non eh' egli parlaf. 
fe fenza intendere ciò che diceva, come pretendono al- 
cuni; ma perchè effendo il linguaggio, di cui fi ferviva, 
flraniero a molti di quelli che loafcoitavano, bifognava 
neceffariamente che chi aveva il dono d’ interpretare le 
lingue, fpiegaffe loro in lingua volgare ciò che riguar- 
do a loro era fiato detto in una lingua ftraniera. Vedi 
I. Cor. 14. 27. 28. 

if. 11. Ma un folo 1 medejimo Spiritò è quitto, ebe Opt- 
ra tutti quelle co fi , diftribuendo ad ognuno comi 
vuoti . Mj> ec. Quello Spirito, eh* è, com* abbiamo 
detto, T unico autore di tutti quelli diverfi doni , e eh* 
è il medefimo in tutti coloro che ne fono riempiuti , 
è quitto chi opera tutte quelle cofe nei Fedeli , median- 
te la fua propria virtù, egualmente che il Padre; e non 
come un femplice mimftro, eh’ avelie ricevuti quelli 
doni da Dio per comunicarli agli altri. 

Dilìribuindo da fe Hello, e come una Perfona diftin- 
ta da quella del Padre e del Figliuolo. Imperocché quan- 
tunque fi pofia attribuire 1’ operazione dei doni ad un 
femplice ifiromemo ; non fi può attribuirne la diftribu- 
zione che-alla caufa principale; vale a dire, alla Perfo- 
na che n’ è il primo principio. 

oinuno quelli doni; cioè, difiribuendo agli uni il 
dono di Profezia , agli altri il dono delle lingue ; di mo- 
do che gli uni hanno un dono, e gli altri un altro; 
non efiendovi alcun dono in particolare che fia comu- 
ne a tutti. Vedi verfetto 30. T^unquid otnnts , ly<e. 

Come vuole ; ficchè non fi può dir niente per invidia 
o per qualfifia altra pafiione circa 1’ inuguaglianza cheli 
vede in quella medefima difiribuzione ; poiché la fua vo- 
lontà, che n' è la caufa, è giufiilfima; e neffuno ha 
motivo di gloriarli del vantaggio eh’ egli può avere fo- 
pra gli altri in quella difiribuzione ftante che non vie- 
ne ella dai meriti noliri, ma da una grazia affatto pu- 
ra; come neffuno può lagnarli d' aver ricevuto meno 
degli altri; ma nient? V ha che fia più vantaggiofo py 
noi , che lottometterci con piacere ad una volontà sì 
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giada, che ordina tutto per il meglio e per maggior 
nodro bene. 

il. il. E ficcome il noflre corpo , non effondo che uno. 
Ir compoflo di molte membra ; e tutte le membra del cor» 
po , quantunque fieno molte , non fono cbe un foto corpo ; 
così è anche di GESÙ’ CRISTO . E ficcome il noflre 
corpo , ec. Qued* è la ragione del verfetto precedente . 

L’ Apodolo modra col paragone eh’ egli fa del corpo 
umano colla Chiefa eh* è il corpo miftico di GESÙ* 
CRISTO, che vi dev* edere diverfìtà di doni e d' ope- 
razioni, e che I* unità di quedo corpo non ripugna a 
queda diverfìtà di doni , come non ripugna la diverfìtà 
dei doni alla fua unità. 

£’ compoflo di molte membra ; vale a dire , non Ia- 
feia, quantunque non fia che un foto corpo, d* efler 
compolto di molte parti diverfe ; e tutte le membra , 
quantunque fieno molte , non fono che un folo corpo ; di 
modo che la pluralità delle membra nondidrugge 1 * uni- 
tà del corpo, ma contribuifce per 1 ’ oppofito e cofpira 
alla fua unità, mediante 1 * unione che tutte quelle mem- 
bra hanno tra loro. 

Coti è anche di GESÙ' CRISTO, confiderato co- 
me capo della fua Chiefa , la quale non forma con lui 
che un medefimocorpo midieo, compodo di molte meni, 
bra , e che porta anche il nome di GESÙ* CRISTO . 
Vedi Rom. 9. 3. 

ir. i}. Imperocché fiamo tutti flati battezzati in un 
medefimo Spirito , per- effere un medefimo corpo, 0 Giudei 
' 0 Gentili , 0 fervi 0 liberi ; ed abbiamo tutti ricevuto 
una divina bevanda , per effere un medefimo Spirito. Im- 
perocché , ec. L’ Apodolo fa vedere per qual motivo la 
diverfìtà dei doni e delle operazioni non diflrugge l'uni- 
tà della Chiefa; e ne dà queda ragione , che tutti i 
Fedeli, di qualunque nazione e di qualunque condizio- 
ne fieno, quantunque abbiano grazie e funzioni diverfe, 
fono animati da un medefimo Spirito, che gli unifee 
tutti d' affetto e di carità, e che ifpira a tutti una 
medefima volontà. . ' 

Tutti noi, egualmente quelli che hanno ricevuto i 
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doni pii inferiori , che quelli che hanno ricevuto i doni 
più eccellenti, fiamo flati battezzati nel medefimo Spiri- 
to ; vale a dire, abbiamo tutti ricevuto il medefimo 
Spirito nel Battefimo , per non effere tutti infame che 
un ' medefimo corpo miftico , perfettamente unito in tut- 
te le fue membra. Imperocché dove non vi ha che un 
medefimo fpirito, non può eflervi che un medefimo 
corpo; e dacché un membro del corpo fi divide dagli 
altri, celfa fjbito d’ elìerc animato dal fuo fpirito . 

0 Giudei o Gentili , o fervi o liberi ; lo che è detto 
per inoltrare , che la diverfità dei doni e celle operazio- 
ni non è incompatibile coll' unità del corpo della Ghie- 
fa,; pofciachè neppur la diverfità delle razioni, e l’inu- 
guaglianza delle condizioni non fono contrarie a quella 

unità. • 

Ed abbiamo tutti ricevuta una divina bevanda , nel 
Sagramento dell* Eucariftia, ricevendovi il Sangue pre- 
zioio di GESÙ’ CRISTO, che comunica a coloro, che 
lo ricevono degnamente, la vita e la forza, e per con. 
feguenza lo Spirito di Dio, che n* è il principio; come 
1* anima è il principio della vita e della forza che il fan- 
gue comunica al corpo umano. .. » 

Ter non effere che un medefimo fpirito ; come lo ha 
efprcfio parlando del Rattefimo. r • 

y. «4. Imperocché il corpo non è già un foto membro , 
ma molti . Imperocché , ec. Quell* è la confermazione di 
ciò eh’ egli ha detto nel verfetto 12. , • 

Il corpo, confiderato tutto intero, e comporto di tut- 
te le fue parti , non è già un folo membro , per quanto 
fia eccellente; ma molti ; vale a dire, è neeeflario eh* 
abbia molte membra diverte ^ e d* inegual perfezione , 
e lenza quella pluralità e quella diverfità, farebbe piut- 
tollo un modro che un coTpd.'L* Aportolo vuol infi- 
nuare con ciò , che coloro che fono favoriti dei doni più 
eccellenti che gli, altri, non devono attribuire a fe fieli» 
V onore di tutto il corpo della Chiefa, né trattar quel- 
li che fono ad erti inferiori , come fe non fodero mem- 
bri della medefima Chiefa; pofciachè hanno eglino quell* 
ì'um, LXU jn. . . X ono- 
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onore egualmente che loro, ed anche il corpo della Chitf* 
fa non potrebbe fuflìftere fenza di loro». 

i/. 1 5 Se il piede diceffe: "Poiché io non fono la ma» 
no , non fono del corpo ; non farebbe epli per ciò del cor - 
poi Se, ec. L’ Apoftolo prova ciò che ha detto nelver- 
fetto precedente , che un membro , per eccellente che 
lìa , non può da fe folo formare il corpo ; perchè anche 
ì membri che fono meno eccellenti , contribuifcono dal 
canto loro all* integrità del corpo, e per efler meno ec- 
cellenti, non fono efclufi dall’ unione 'che hanno con 
tutto il corpo ; ed infegna tacitamente con quelle paro- 
le, che gl* inferiori non hanno motivo di portar invi- 
dia ai fuperiori , attefochè hanno egualmente che loro 
I* onore d’ efler del corpo della Chiefa , e fono egual- 
mente neceflarii che loro per farla fuflìftere. 

. Il piede , eh* è il membro meno nobile, e eh’ è, per 
così dire - , il più fervile di tutto il corpo, diceffe, ec. 
L’ Apoftolo attribuire la favella al piede ed agli altri 
membri del corpo, che non hanno I' organo della paro- 
la, come Gioas fa parlare il cardo del Libano. Vedi 4. 
Reg. 14. 10. 

"Poiché io non fono la mano ; Vale a dire, poiché io 
non fono fituato sì vantaggiofamente come la mano , 
e poiché non faccio funzioni sì nobili come le fne, io 
non fono del corpo, ec. Quella ragione, per quanto il 
piede potefle dire, fervirebbe mai per inoltrare, ch’egli 
non è del corpo E non é per 1 ’ oppofito evidente, eh’ 
effò , effendo unito al corpo, ne forma una parte, e che 
quello vantaggio gli é comune con tutti gii altri mem- 
bri, per quanto eccellenti portano effere f 

ir. t 6 . E fe r orecchie diceffe: "Poiché io non fono I" 
occhio , non fono del corpo ', no i farebbe egli per ciò del 
corpo f Quello verfetro fi dee intendere come il prece- 
dente. . •> 1 

ir. 17. Se tutto il corpo /offe occhio, dova farebbe /* 
udito ? £ fe tutto foffe udito, dove farebbe l odorato t 
Se, ec. vale a dire: Se tutte le parti del corpo non 
faceflero che una medelìma funzione, quantunque ecrel- 
lent'flìma, com’ è la funzione dell’ occhio o dell’ udito 

che 
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fcVie fono i membri piò nobili di tutto il corpo , che fa- 
rebbe quello corpo , e come potrebbe egli fuffìllere ; 
mentre farebbe privo di tante altre funzioni, che non 
fono meno neceffarie per la fua fuflillenza e per la fu» 
confervazione di quelle della villa e dell' udito** Lofco- 
po dell* ApoQolo c di mollrare a coloro che hanno i do* 
ni più eccellenti che gli altri, eh* è una (lotta profun- 
zione in erti il credere d' eflere i foli conlìderabili ene- 
ceflarii nella Chiefa; e di far vedere a coloto che invi, 
diano negli altri quelli doni più eccelli , che il loro de. 
fiderio è maliflìmo regolato ; pofciachè tende a confon- 
dere P ordine delle funzioni, e per confeguenza tende 
alla dillruzione di tutto il corpo della Chiefa, e di loro 
ftefli , che he fanno parte ; perocché quello corpo , egual- 
‘mente che què’lo dell’ uomo, non può fuflìltere fenza 
la divertita delle funzioni-. Altrimenti: Se non vi folle 
che un folo membro’ nel corpo, per quanto nobile ed 
eccellente fofle quello membro, come le non aveffe che 
]* organo della villa, o 1* organo dell’ udito; quello cor- 
po non farebbe forfè mollruofo, anzi potrebbe mai chia- 
marli un corpo, mentre farebbe privo di tutti gli orga- 
hi neceffarii per la fua fuifiltenza e per la fua conferva* 
zione? •• 

Tir. 18. Ma Dio ha collocati nel corpo le membra , e 
tutte le ha difpolle come egli ha voluto . Ma Dio ha col • 
locate nel corpo le membra ; vale a dire: Dio é I’ autore 
della pluralità e di quella diverGtà di membri nel corpo 
umano. Quindi non è quello un effetto del cafo, nè 
della natura ; ma della fua fapienZa; ficchè farebbe un» 
ftravaga nte follia il trovarvi di che dire, e. 1’ immagi- 
narci che potrebbe effer meglio formato , e che farebbe 
più vantaggiofo al corpo, che tutte le membra faceffe- 
ro la medetima funzione. 

E tutte le ha difpofìe come ha voluto . Un membro in- 
feriore non dee ambire il pofto d‘ un membro fuperio- 
re; attefechè farebbe ciò un avere una volontà diret- 
tamente contraria a quella di Dio ; come il membro fu- 
periore non dee deprezzar 1’ inferiore , nè gloriarti del 
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grado di fuperiore , che non gli viene da Ini, ma dalla 
pura graiia di Dio, e dalla tua fola volontà. 

' y. i5>. C he fe tutti t membri f afferò un fola membro , 
dove farebbe il corpi ? Che fe, ec. Quella condotta di- 
Dio nella difpofizione del corpo* è del lutto conforme 
alla ragione. Imperocché jt tutti i membri , ec. fclTero ri- 
dotti ad un folo, per quanto folle nobile, come K oc- 
chio., 1* orecchio, il nafo, ec. dove farebbe il corpo } 
vale a dire: Il corpo, fenza quella diverlìtà di membri 
u ili inlìeme , che formano la fua armonia, non fareb- 
be che una malfa fenza diftinzione. 

20 . Ma vi Jono nel corpo molti membri- ; e tutti 
poti formano che un folo corpo . Ma ec. vale a dire : 
Eflendo le cote come fono , e come Dio le ha difpoftc; 
tutti i membri non formano che un folo corpo, rompo* 
fio di tutte le fue membra; perocché fenza quella plu- 
talità non vi farebbe corpo. E* lo IlelTo a proporziono 
del corpo della Chiefa, che non fufliftecbe nella diver. 
fità delle funzioni e dei minifterii., 

- 21. Ora f occhio non può dire alia mano: Io non 

ho bi legno del tuo aiuto ; ne il capo può dire a piedi : 
Hon mi fiele neceffarii . Ora . L* Apollofo vuol dtre * 
che quantunque vi Ila difuguaglianza nei membri del 
corpo, elTendo gli uni o più. belli » più nobili nelle lo- 
to funzioni, o polli in luoghi più eminenti degli altri;, 
contuttociò qùeita difuguaglianza è temperata dalia dir 
'pendenza fcambievole di tutti i membri , i quali hanno 
tutti infogno gli uni degli altri* per qualunque grado di 
preminenza alcuni abbiano nel corpo ; la che fa , che 
i membri, fupericri non abbiano motivo d’ innalzarli fur 
peritamente fopra gl* inferiori , poiché elfi, dipendono da 
loro ; nè gl mferiori 4’ affliggerli del grado, della loro 
condizione , poiché quella dipendenza rende la loro cor^ 
dizione in qualche maniera uguale a quella dei fuperio- 
ti. Si può. agevolmente farne 1* applicazione ai roembei 
del corpo mjttico della Chitfa, . * 

i L' occhio non può dire, alla mano : lo non ho biffano * 
ec. La mano è quella che preferva 1* occhio dal male s* 
egli C fano, che lo medica s* egli è infermo, che lo net» 
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\\ e Io lava s' egli è fporco, in una parola è ella cha 
gli conferva la vita, confervando quella di tutto il cor-, 
pò per mezzo del quotidiano alimento che prefenta alia 
bocca. Per egual modo i Dottori» che fono gl» occhi 
della Chiefa, perchè contemplano e penetrano le fubli- 
mi verità della Religione» hanno bifogtio del roioiftsro 
di coloro, che attendono alle opere della vita attiva - r 
rhe fono come le roani della Chiefa » perchè dipendono- 
eglino dai Dottori per la condotta fpirituale 5 e i Dot- 
tori dipendono da, loro per le neceflìlà della vita. 

'N? il capo può din ai piedi , ec. Io non ho bifogno 
di voi ; perchè il capo non può trafportarfi col fuo cor- 
po da un luogo all’ altro, fe non mediante il miniftero 
e T ajuto dei piedi. Perciò i fuperiori dipendono tal- 
mente dagl* inferiori , eh’ erti non polTono niente efe-* 
guire fe non per mezzo del loro miniftero. 

i/. 32. Ma anzi le membri del corpo che fembrano le 
più deboli , fono le più malfarle . Ma anzi ec. L’ Apo- 
ftolo vuol dire, che la difuguaglianza che fi trova tra 
le membra del corpo, è temperata, non (blamente dalla 
dipendenza dei membri fuperiori agl* inferiori.! ma mol- 
to più dalla prerogativa che hanno i membri più deboli» 
come il cervello, il polmone, il fegato, il cuore, ec. 
fopra i membri che fono più forti; e quella loro prero- 
gativa confitte in effere più necelfarii al corpo; peroc- 
ché il corpo può bensì vivere fenza mani, fenza brac- 
cia, e fenza. gambe; ma non già fenza fegato, fenza 
cuore, ec. Sembra che lo feopo di quella ribellione fia 
d* infìnuare, 1. Che i doni che coraparifcono mero nell* 
efterno , come la fede , la fperanza , la carità , ec. cha 
fono doni puramente interiori, fono molto più necelfa- 
rii alla Chiefa dei doni edemi, che non fervono che ad 
accrefcerle fplendore ed a farla vieppiù ammirare dagli 
uomini. 2. Che quedi doni interiori fe trovano nei più 
infimi Fedeli , (quantunque non abbiano eglino ricevu- 
to la grazia dei doni miracoloft, ) che fono membri 
molto più necelfarii alla Chiefa; dante che contribuif- 
cono dal loro canto a far vivere il corpo della Cniefa, 
laddove gli altri non contribuiscono che a confervarne 
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Ja bellezza e la forma citeriore; elTendo manifello, che- 
il corpo della Chiefa può, bensì vivere fenza coloro che 
hanno il dono dei. miracoli; ma non può vivere innef- 
fura maniera fenza coloro che fono riempiuti di fede,, 
di fperanza e di carità. 

•jjr. 2j. Ed alle parti del corpo che fembrano menoonor 
revoli noi mettiamo attorno più onore ; quelle che fono, 
meno o-iefle , fono da noi vefiite con maggiore onefi'a . Ed 
a'ie parti ec. vale a dire: Quella diluguaglianza dei 
membri del. corpo è altresì ricompenfata dalla cura che 
ci prendiamo di coprire, e d' adornare più quelle mem- 
bra che fono dellitute di bellezza , che non quelle che 
hanno qualche bellezza naturale. Imperocché è manne- 
llo, che non operiamo in fiffatta guiià, fe non per da- 
re alle une per mezzo dell* arte ciò che le altre hanno 
ricevuto dalla natura , e per contrabbilanciare in quella 
maniera il vantaggio che le une hanno, fopra le altre 
con qualche forte d' uniformità. 

Cbe fono meno onefie , come fono quelle , che ci reca- 
no naturalmente confusone a motivo della fregolatezza*. 
che vi fentiamo, e che y» fi vede dopo il peccato. 

•#. 24. Imperocché' le parti cbe fono onefie , non ne 
hanno bipgnoi ma. Dio ha pi fio un tal ordine in tutto, il 
corpo , cbe fi rende maggior, onore, a ciò cb’è meno onore- 
vole . Impero: che le parti cbe fono onefie ; che non han- 
no niente che offenda il pudore, come farebbe il volto, 
non hanno hi fogno d'ornamenti , perchè portano, feco il 
loro ornamento; e perciò i Superiori non hanno bifogno, 
d’altro onore che di quello ch’è annetto alla loro, digni- 
tà, come un ornamento infeparabile dal loro carattere.. 

Ma Dio ba pojio , vale a dire, ha ifpirato naturalmen- 
te all'uomo di mettere un tal ordine in tutto il corpo , 
cbe fi rende maggior onore , ec. lo, che fi dee fare a pro- 
porzione anche nel corpo, della Chiefa riguardo agl'infe- 
riori , ai poveri, agl'imperfetti , dimoflrando ad elfi in 
certa maniera alle occafioni. più. rifpetto e più carità, che 
non a quelli che fono inna'zati fopra di loro. 

ir- 25. affinchè non vi abbia fcifma nel corpo i ma. 
lutto le membra cofpirino ad ajutarfi fcambievolmenta. 
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jtfpncbè non vi abbia , ec. vale a dire , affinché , pren- 
dendo quella pietofa cura dei membri inferiori, tutte le 
parti del corpo rellino Erettamente unite inficine; dove 
che le le ne trafcurafle qualcuno, il male che gli (de- 
cederebbe da quella non curanza, arriverebbe per avven- 
tura o a Spararlo dal corpo, o a turbare l’armonia e 1’ 
unione eh’ egli ha con tutti gli altri membri ; lo che in 
fine produrrebbe la diluzione di tutto il corpo. Lo ftef- 
fo fuccede fo verni volte nella Chiefa , dove i poveri e 
gl'inferiori, al vederli trafeurati e deprezzati dagli altri, 
abbandonano la comunione e vi cagionano grandifficne 
divifioni . 

Ma tutto le membra , efTendo cosi unite, cofpirino ad 
ajutarfi fcambievolmentt ; perocché non vi ha membro, 
per forte e nobile che fia, che non abbia bifogno del 
foccorfo dell’altro; come per l’oppofito non vi ha mem- 
bro, per debole ed imperfetto che fia,il cui foccorfo non 
fia neceffario al più forte, td è lo (ledo della difpofi. 
zione del corpo della Chiefa; il debole ferve al più forte 
per fargli efercitare la fua pazienza ; il povero ferve at 
ricco per fargli efercitare la fua carità; l’inferiore ferve 
al fuperiore per mandar ad effetto le fue volontà, ec. e 
tutto quello reciproco commercio non può fuffiltere , fe 
non mediante la Eretta unione degli uni cogli altri. 

1 f. 26 . E fe un membro Joff're , tatti gli altri foffron $ 
con lui i oppure fe un membro riceve onore, tutti gli al. 
tri ne godono con lui. E fe un membro foffre, tutti gli 
altri foffrono con lui, mettendoli in pena di (occorrerlo, 
e partecipando al fuo dolore, attefocbè vengono tutti a 
perdere una parte del loro vigore e del (ora ripofo, che 
dipende da quello dogni membro particolare. 

Oppure fe un membro riceve onore; vale a dire, fe 
un membro è coperto di qualche veEimento che ferve o 
ad onorarlo, o a confervarlo nel fuo vigore; oppure fe 
riceve qualche bene e qualche vantaggio che accrefce la 
fua fanità e la fua forza; 

Tutti gli altri ne godono ; vale a dire, partecipano al- 
la gloria ed alla forza ch’egli riceve; perchè in effetto 
l’ornamento ed il vigore d’un membro contri bui feona 
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all* ornamento ed alla forza di tutto il corpo. Lo lcopa 
di quello verfetto è di moflrare, che i membri del cor- 
po miftico di GESÙ’ CRISTO devono ajutarfi amorofa- 
rnente tra loro in tal maniera, che quelli, che hanno 
ricevuto maggiori grazie, condifcendano e compatifcano 
le debolezze di quelli che ne hanno ricevuto meno; e 
che quelli ultimi per l’oppofito fi rallegrino delle grazie 
che Dio ha concedute ai più forti , come d’ un bene e 
d’ un vantaggio comune a tutta la Chiefa , e la cui uti- 
lità fi diffonde e fi comunica ad ognuno dei Tuoi membri 
in particolare. 

fi. 27. Ora voi fiete il corpo di GESÙ’ CRISTO, 0 
fitto membri gli uni degli altri. Ora voi , ec. vale a di- 
re: Tutto ciò ch'io ho detto fin dal verferto i». del 
corpo naturale, è per portarvi a farne l’applicazione a 
voi medefimi , che fiete il corpo millico di GESÙ’ CRI- 
STO, come ognuno di voi in particolare è membro di que- 
llo corpo . Quell' applicazione fi è fatta fu ogni verfetto. 

Di GESÙ’ CRISTO, cioè, voi fiete il corpo di <ui 
GESÙ' CRISTO è il capo, ed al quale per confeguenza 
egli comunica la fua vira ed il fuo Spirito, per non far- 
ne che una medefima cofa con lui. 

E fitte membri gli uni degli altri , egualmente i deboli 
che i forti , egualmente quelli che non hanno che doni , e gra- 
zie comuni , che quelli che hanno grazie e doni ftraordinarii . 

fi. 28. £ perciò Dio ha fi abilito nella fua C biffa , in 
primo luogo gli ^ Ipodoli , in fecondo luogo i "Profeti , in 
terzo luogo i Dottori ; dopo qutiit che hanno la virtù di 
far mirai oli-, poi quelli che hanno la grazia di guarire 
g? infermi ; quelli che hanno il dono d' affiliare i loro fra- 
ulli ; quelli che hanno il dono di governare ; quelli eh: 
hanno il dono di parlare diverft lingue ; quelli che han- 
no il dono d' interpretarle . "Perciò Dio ha ftabilito, ec. 
Hccome Dio ha ftabilito nel corpo umano la varietà del- 
le membra; cesi ecco l’ordine ch'egli ha pollo ira le 
membia di quello corpo miftico; del qual ordine tutte 
le n.embra devono efter contente fenza chele une afpi- 
rino ai gradi delle altre, poiché Dio fteffo lo ha ftabilito 
nella Jita Chiefa , ch'c quel corpo miftico, di cui ha egli 

par- 
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parlato nel verfetto precedente. In primo luogo gli jlpo J 
ftoli , il cui grado fupera in dignità ed in potere quello 
di tutti gli altri, perchè fono, dopo GESÙ* CRISTO, i 
capi, le colonne, ed il fondamento della Chiefa, e pof-' 
ledono in eminenza le perfezioni di tutti gli altri. 

In facondo luogo i Trofoti , il cui grado è immediata- 
mente dopo quello degli Apoftoli . Vedi Ephef. 2. 20. e 
4. 11. perchè fono riempiuti dello Spirito di Dio d’ una 
maniera più eccellente che tutti gli altri miniftri; po- 
fciachè quello Spirito gli illumina da fe fteflò, ed ifpira 
loro la predizione delle cofe future , egualmente che una 
cognizione certa dei millerii più nafcolli ; lo che non con- 
viene» dopo gli Apoftoli, che ad erti foli,: con preferen- 
za a tutti gli altri miniftri della Chiefa. . 

In terzo luogo i Dottori . Sembra che pei Dottori egli 
intenda generalmeqte tutti i Pallori della Chiefa, tanto 
inferiori che fuperiori , perchè la propria funzione di tutti 
i Pallori è d’ammaeftrare i popoli: Taflorot &Do8oros, 
Ì 3 *c. » . Sono eglino inferiori ai Profeti ed agli. Apollo- 
li , perchè la loro dottrina è cavata dalla rivelazione fat- 
ta dallo Spirito Santo agli Apoftoli ed ai Profeti, che fo- 
no i Dottori dei Dottori , oppure i Maeftri dei Dottori , 
che non hanno per Maeftro che lo fteflò Spirito Santo. 

Dopo qvollì eoo hanno la virtù di far miratoli . Il 
grado di Dottore è più elevato di quello dell’operazione 
dei miracoli, perché i miracoli non fono che merzi per 
illabilire la Dottrina; dove che la dottrina è P ultimo fi- 
ne a cui tendono i miracoli. . \\ 

Tot quo Ili ebo hanno la grazia di guarirò gP informi, 
cioè, foprannatural mente e fenz’arte. Quello grado è 
inferiore all'operazione dei miracoli; perchè l’onnipoten- 
za di Dio fi manifefta più nei miracoli, che fono fem- 
pre effetti puramente foprannaturali , che non nella gua- 
rigione degl’infermi, la quale quantunque foprannatura- 
le, può tuttavia effere qualche volta un vero effetto 
dalla natura. 

Svuoili ebo hanno il dono di affioro i loro fratolli nel- 
le 
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le loro infermità e nei loro bifogni , come quelli che fer- 
vono ai giorni noflrj negli Spedali. . 

. Quelli che hanno il dono di governarti com’erano i 
Diaconi» i qnali aveano l’amminiftrazione dei beni del- 
la Chiefa per diftribuirli ai poveri, e come fono in oggi 
gli Amminiftratori degli Spedali. Quelle due ultime fun- 
«ioni, quantunque puramente naturali in fe llefle, non 
lafciano d eflfer polle qui nel numero dei doni gratuiti» 
perchè è neceflaria una grazia foprannaturale e ftraordì- 
naria per adempierle degnamente. 

Quelli che hanno il dono di parlare diverje lingue ; 
quello dono è pollo l’ultimo di tutti dall’ Apoftofo , per 
difingannare i Corinti, che lo (limavano e lo pregiava- 
no più di tutti gli altri; quantunque in fine folle il me- 
no utile di tutti pei Fedeli, poiché elfendo foto, non 
produceva da le flelfo che Tammirazione, dove che gli 
altri fervono o ad iltruirli, o a comunicai; loro qualche 
bene corporale. 

Quelli che hanno it dono d' interpretarle . Quelle paro- 
le non fi trovano nè nel Greco volgare, nè nei più an- 
tichi MSS. Latini, e neppure nel Siriaco, nell’Arabo, e 
nell'Etiope. E' probabile che quella lìa un’addizione ti- 
rata dal verfetto 30 .Hunquid omnes interpretantur ,&c. 

if. 29. e 30. Sono forfè tutti ^Apofolt ì Sono forfè tut- 
ti "Profeti ì Sono forfè tutti Dottor, iì Tutti fanno forfè mi- 
racoli? Tutti hanno forfè la grazia di guarire gl'infer- 
mi ? Tutti parlano forfè direrfe lingue ? Tutti hanno for- 
fè il dono d' interpretarle? St.no forfè tutti jlpofloli , ec. 
vale a dire; Giacché non potete effere tutti Apolidi, 
nè tutti Profeti, perchè ambire, come fate, ogni forte 
di doni, e perchè non contentarvi di quelli, eh’ è pia- 
ciuto a Dio d’ accordarvi? Tutti quelli doni appartengo- 
no in comune al corpo di GESÙ’ CRISTO ; ma ciafcun 
membro non ha fe non il dono, che lo Spirito Santo gli 
ha comunicato. 

Tutti hanno forfè il dono (T interpretarle ì Quantunque 
il dono dell’interpretazione Ila pollo quìdopo il dono del- 
le lingue; contuttociò quello dono è più eminente nella 
Chiefa di quello delle lingue, che dipende talmente dall* 
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Interprete, che fenza il fuo. foccorfo chi ha il dono del» 
le lingue farebbe coflretto a tacere; ma l'Apoftolo lo 
mette dopo , per feguire l’ordine naturale delle cofe . 

f. 31. Trendetevi però premura pei detti migliori . Ma 
ia fono per mojlrarvi una firada anche più eccellen- 
te . Trendetevi premura , cc. vale a dire: Giacché a- 
fpirate ancora a nuovi doni, afpirate almeno a quelli 
che fono più utili alla Chiefa, e non a quelli che fono 
più lumi noli, com’è il dono delle lingue, che voi tan- 
to ambite, e che cercate con tanta premura-, quantun- 
que fia il menomo di tutti, ed il meno utile alia Ghie» 
fa ed a voi ftefli. 

Ma io fono per mojlrarvi una firada , ec. cioè, un 
mezzo ficuriflìmo ed incomparabile; lo che- egli fpieghe-’ 
tà nel capitolo , feguen te per moftrare che 'tutti quefti 
doni non fono niente per colui che li polGede fenza la 
carità; ma che fono più o meno perfetti, fecondo che 
ce ne ferviamo con più 0 meno, carità; d’onde fegue 
chiaramente, che la carità é quella che forma la mifura 
della loro eccellenza, e ch’é l'unica regola fulla quale 
bi fogna giudicarne, e non già precifamente fu ciò che i 
doni fono in fe ftefli, e fu ciò che fembrano efterna- 
mente, come faceano 1 Corinti , i quali non ne giudica- 
vano che dal loro fplendore e dal loro luftro efterno; lo 
che faceva ch'eglino, preferiflfero i doni più inferiori ,com' 
era quello delle lingue , ai doni eh' erano incomparabil- 
mente più folidi e più perfetti, com’erano quelli del go- 
verno c della cura dei poveri, e gli altri doveri che oc.- 
(upano 1 Criftiani negli efercizii di carità , 
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..SÈNSO SPIRITUAL E. 

if. I • fino •h it'. 12 » TX Iguatdo ai doni fpi rituali , 
•"C • io non ■voglio che ignoriate « 
o Fratelli, ec. Non vi ha 
cofa al mondo che pofla lungo tempo fufliftere fenza 
confervar l’ordine e la dipendenza fcambievole, che Dio 
ha (labilità in tutto l’univerfo. Si vede nella natura, 
che gli elementi vi tengono ognuno il fuo luogo, e che 
vi fuccede fubito un pericolofo firavotgimento, fe quel- 
li che devono effer di fopra , fi trovano di fono ; quin- 
di fuccedono i. terremoti, allorché i venti fono entrati 
di fotto, e cercano qualche apertura per ufeirne. Non fi 
vede anche nel governo politico, che nafee fubito la con - 
fufione ed il difordine , allorché i fudditi non ifianno nel 
loro pollo e nella loro fituazione dove devono eflere, ed 
allorché gli uni vogliono occupare il pollo degli altri * 
Succede lo ftelTo nell’ordine ammirabile che Dio ha Ila • 
bilito nella fua Chiefa, dove vuole che ognuno vi refi* 
nel fuo pollo, e che vi faccia le funzioni convenevoli 
allo fiato, ed ai talenti ch'egli ha ricevuti. 11 noftro S. 
Apofiolo riprende qui i Corintj di quello ftravolgimento 
d’ordine, perchè ve n’ erano alcuni tra loro, che nonef- 
fendo contenti dei doni ch’aveano ricevuti , portavano 
invidia a coloro che ne aveano ricevuti di più eccellenti 
o di più luminofi. Quelli doni erano allora foprannatu- 
raH, e Dio li dava vifibil mente per ifiabilire la fua 
Chiefa . I talenti che Dio dà prefentemènte ai Fedeli per 
renderli capaci gli uni in un miniftero e gli altri in un 
altro, non fono meno reali ed effettivi, quantunque non 
fieno sì fenfibili. Egli vuole che quelli, a cui li dà, ne 
fieno contenti, e gl’impieghino per l’edificazione della 
Chiefa nell'ordine della divina gerarchia , che GESÙ’ 
CRISTO ha (labilità . S. Paolo fi ferve molto a propo» 
fico della fimilitudine del corpo umano per mofirare la 
fubordinazione e la dipendenza fcambievole che fi dee 
trovare in tutti i Miniftri della Chiefa ed in tutti gli 
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altri Fedeli, per confervare J* unità. Imperocché ficcome 
tutti i membri del corpo non hanno la medefima fun- 
* zione ; così nella Chiefa, ch'è il corpo di cui GESÙ* 
CRIPTO è il capo, tutti i Fedeli, che ne fono le mem- 
bra, non hanno tutti ricevuto da Dio i medefimi doni 
per cofpirare infieme alla fua edificazione. Tra i Fedeli, 
altri fono chiamati alla partecipazione del minidero Ec- 
clefiaftico, ed altri redano nello ftato comune di Cri* 
ftiani , per vivervi nell’ efercizio dei doveri comuni del 
Criftianefimo, e devono eglino dimorare inquefto ftato, 
finché Dio non ne li cavi per applicarli a qualche pub- 
blica funzione nella Chiefa . Quelli dunque che fenza vo* 
cazione, ed anche foventi volte fenza t talenti neceffa* 
rii, s* ingerirono da fé fteflì nei miniderii, turbano col* 
la loro profunzione l'ordine e l'economia di quello cor* 
po miftico e fi tirano addofio la collera del padre di fa* 
miglia, a cui appartiene di collocare nella fuacafa quel* 
li che a lui piace di chiamare, come GESÙ' CRISTO ha 
feelti tra tutti i fuoi difcepoli quelli ch'egli ha chiamati 
all’ Apoftolato : Vocavit ad f» quot voluti ipft ' . Ed è 
lo (ledo di coloro, che efTendo polli nella S. Chiefa, a* 
fpirano ad un grado più elevato , e non afpettano , fe- 
condo l'avvifo di GESÙ* CRISTO, che il padre di fa- 
miglia li faccia afeendere più alto, e dia ad effi un po- 
llo, ch'egli giudicherà a propofito per loro . GESÙ* 
CRISTO non li conofce per fuoi veri miniilri, non a* 
vendoli egli feelti perchè occupino quel pollo nel fuo 
corpo, e perciò non fono nella Chiefa che cornei catti- 
vi umori fono nel corpo, oppure come parti moilruofe 
ed' eferefeenze inutili che gli fono di pefo e che turbano 
l’armonia e la proporzione di tutte le fue membra, di 
cui guadano la bellezza e fconcertano l'uniformità. Non 
farebbe una cola modruofa, dice S. Bernardo * , il tar 
gliare dalla mano un dito, e il far che pendeffe dal ca- 
po/* Ciò. appunto fuccede, aggiugne il Padre, allorchèfi 
vogliono collocare nel corpo di GESÙ’ CRISTO le fue 
membra, diverfamente da ciò che le difpone egli mede- 

fimo > 

5 Mattb. 1 1. * 0 » confid. c. 4. 
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fimo; ed allorché quelli che devono dimorare nella dipeli* 
denza, non oflervano la fubordinazione, ma vogliono 
metterli nel pollo dh coloro ai quali devono eglino ubbi- * 
dire; quindi la loro ambizióne , confondendo ogni cola» r 
produce nel corpo della Chiefa molti difordini; che fono 
moftruófi agli occhi di Dio :e ‘degli Angioli; ed a moti- 
vo della temeraria loro precipitazione in follevarfi fopra 
il loro pollo, perdono, dice S. Gregorio, la virtù ed il 
inerito ch’avrebbero confervato in quello dove Dio gli 
avea collocati è ,’t ■ 

1 f. i 2. fino al fine. £ ficco me il noftro corpo, non ef- 
fondo cbt uno , è compoflo di molto membra , o tutto lo 
membra del corpo , quantunque fieno molte , non fono che 
un foto corpo ; cosi è lo fitffo di GESÙ’ CRISTO. Non 
vi ha verità più importante nella Religione, né cono- 
fcenza più -neceflaria ai Fedeli , cbe edere ben perfuafi di 
quella firettifiìma unione che non forma di tutti loro che 
un folo corpo in GESÙ’ CRISTO, e che li rende tutti 
reciprocamente membri gli uni dogli altri * . Imperoc- 
ché Gccome il nofiro corpo non é che una fola cofa ; 
quantunque fia compollo di molte membra; così nella 
Chiefa , quantunque fiamo molti ; tuttavia non fiamo 
tutti che una medesima cofa. E ficcome nel corpo, que- 
lla medefima moltitudine di parti così diverfe é quella 
che ne compone; e ne forma l'unità, attefoché fenza 
quella differenza non vi farebbe corpo; così in quella di- 
▼erfità di tante perfone, di nazione , di felfo, di flato; 
e di condizioni differenti, che fi trova nella Chiefa, lo 
Spirito Santo, colla più (fretta unione, unifce infieme 
un corpo , le cui membra , che fono le anime fante , 
fono animate da quello medefimo Spirito, e vivono d‘ 
una vita allatto divina, i cui movimenti fono molto più 
attivi di quelli del corpo, e fuperanò non folartiente tut- 
ti i fentimenti della natura; ma anche tutti 1 movimen- 
ti del nofiro fpirito. 

Se dunque tutte quelle diverfe membra non fono che 
uua medefima cofa, non in idea, ma nella maggior uni- 

li p 
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>&, e formano infieme il medefimo corpo; non fi poi' 
dire con S. Giangrifoftomo , che riguardandoci come un 
folo corpo, non vi ha differenza tra noi, e che anzi pro- 
priamente la differenza che fi trova tra noi , è quella 
che ci rende uguali ì Imperocché ficcome nel corpo uma- 
no tutte le membra hanno reciprocamente bifogno de! 
foccorfo le une del ! e altre; così è nel corpo della Chie- 
fa, dove i doni dei più deboli fono neceflarii ai più for- 
ti. Vi fono alcune perfone ritirate e deprezzate dal mon- 
do, le quali rendono foventi volte più fervigioallaChie- 
fa colle loro orazioni , di quelle che vi fi affaticano con 
maggior pompa. 1 poveri fono per ogni maniera più ne- 
ceffarii ai ricchi, che noi fieno i ricchi ai poveri; e la 
Chiefa ha più bifogno dei poveri che non dei ricchi per 
mantenerli nell'ordine. Quindi il Figliuol di Dio, che fa- 
cendoli uomo, ha fcelro quello fiato, e che ci afficura nel 
fuo Vangelo, che ciò eh' è grande avanti agli uomini , 4 
abominevole agli occhi di Dio, fi è fervito,per forma- 
re la fua Chiefa / di perfone che fembravano le più vi- 
li e le più (pregevoli fecondo il mondo, ed ha fempre 
favoriti delle fue grazie coloro, che fono t meno (limati 
dagli uomini . Non rende egli grazie a fuo Padre 1 d’ 
aver nafeofii i fuoi mifierii ai faggi ed ai prudenti, è 
d* averli rivelati ai (empiici ed ai piccioli! Non è egli il 
Pallore che lafcia le novantanove pecorelle per andar in 
cerca di quella che fi è fmarrita , e che dopo averla tra* 
vata, la porta fulle fue fpalle fenza obbligarla a cammi- 
nare#’ Non ha egli feorfi i villàggi della Giudea per be- 
neficarvi i poveri popoli , ch’erano come pecorelle abban- 
donate dai loro pallori? Non ha egli benedetti i poveri, 
e dichiarati beati quelli che fono afflitti e difprezzati da- 
gli uomini? £ non ha per l'oppofito maledetti i ricchi, 
e detto guai a coloro che fono onorati e (limati nel mon- 
do! Finalmente per far vedere, che tra tatti gli uomini 
dà egli la preferenza ai poveri ed agl’infermi, e che ha 
per loro una predilezione ed una inclinazione che non ha 
per gli altri, ha voluto metterli nel loro pollo, e tener 

come 

* Mattia, n. 15. 
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come fatto a fe fteffo il bene che forte fatto a foro: 1* 
•verità vi dico, che ogni qualvolta avete fenduto qucfii 
doveri di carità ai menomi dèi miei fratelli , gli avete 
rendati a me fitffo * . 

Se dunque GESÙ* CRISTO medefìmo ha voluto in- 
fegnarci col fuo efempio ad ortervar l'ordine che Dio ha 
pojlo in tutto il corpo , eh’ è di render maggior onore a 
ciò cb’c meno onorevole da Je fteffo', vale a dire, che ì 
deboli foffero più ftimati e rifpettati dei forti, poiché 
Dio ha regolate le cofe in tal maniera, affinchè vi forte 
tra tutti i Fedeli una unione d'amore e di carità ; che 
feufa poffono aver coloro, che fi follevano fopra gli al- 
tri, e che difprezzano quelli che per la loro naìcita o 
per la loro condizione fono ad erti inferiori Portono e- 
glino dite, che operano così per un impulfo di quel San- 
to Spirito, che tutto anima il corpo della Chiefa? E* 
cofa rara, che chi tiene qualche porto nel mondo, _o 
qualche prerogativa Angolare che lo diftingue dagli altri, 
non fe ne prevalga, e che offervi riguardo ai fuoi infe- 
riori quella moderazione eh' efige. 1 umiltà Criftiana. E* 
giufto per verità, ed è comando di Dio, che fi rondai’ 
onore a chi è dovuto; e dobbiamo onorare la divina 
Maertà in coloro che hanno ricevuto da Dio il poter di 
comandare agli altri e di condurli. E’ ragionevole il ri- 
spettare la virtù degli antichi nei loro difendenti, prin- 
cipalmente quando anch’effi fi rendono rifpettabili colla 
loro condotta, e non degenerano dalle virtù dei loro mag- 
giori; e fi dee ftimare il merito particolare di quelli che 
fono diftinti per la loro virtù , per la loro prudenza , c» 
per la loro capacità rtraordinaria . Imperocché riguardo ai 
ricchi, il cui ordinario corredo non c che l’ orgoglio, non 
meritano eglino ncffuna'ftima a motivo delle loro ric- 
chezze, altrimenti gli ufurai e gli altri ufurpatori dei be- 
ni altrui ne meriterebbero più che tutti gli alti». Vedi 
quel ch’abbiamo detto, Jac. a. . 

Comunque fia, tutti coloro, a cui fi rendono querti 
doveri, devono confiderarfi come membri del medefimo 

cor- 

1 Mattò. 25 . 40. 
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corpo; accomoda > fi , come dice il noftro Apoflolo * , a ' 
ciò cb' è più baffo » più umile ; e riputare gli altri coma 
(uperiori a Je fiejfi , per confervare quefta unità sì ne- 
ceflaria, fenza di cui i membri più rifpettabili non po- 
trebbero fufliftere. Perciò io un feufo è un feparare fe 
fletto dalla comunione dei Fedeli , l’inpalzarfi fopra gli 
altri, il diftinguerfi con una vana profunzione, l’inful- 
tare ai fuoi fratelli, .l’ oltraggiarli, il portar loro invidia, 
e l’offendere in qualche maniera quella carità che fi dee 
avere per loro. La grazia del noltro Ballettino ci rende 
tutti uguali avanti a Dio, e non abbiamo alcun motivo 
d‘ innalzarci fopra gli altri , qualunque fia la noflra con- 
dizione. La cupidigia, eh’ è la forbente di tutti i vizii e 
di tutti i difordini degli uomini, è quella che mette tra 
loro quella feparazione e quella difuguaglianza orribile 
che vi fi vede; e per rimediare a quello gran male GE- 
SÙ’ CRISTO fi, è fatto uomo, ed ha pubblicato la leg- / 
ge del Vangelo, Egli non è già venuto per turbare 6 
per fovvenire l’ordine del mondo vifibile; ei vi ha la- 
fciato la difuguaglianza delle condizioni e dei beni , ma 
vi ha llabilita, mediante la virtù della fua grazia, una 
perfetta uguaglianza, non nelle follante o nelle condi- 
zioni degli uomini, ma nel cuore dei Fedeli, ifpirando ad 
etti la carità, ch'eftingue in loro a poco a poco la cu- 
pidigia. . 

Rifle ttiamo dunque con S. Giangrifottomo , che l' Apo- 
flolo efigc da noi tre cofe. La prima, che non ci fepa- 
riamo m?i dai noftri Fratelli , per non perdere noi fletti, 
ma che viviamo Tempre perfettamente uniti con loro . 
La feconda , che ccfpiriamo tutti ad ajuiarci fcambievol- 
mente; e la tei za, ciré riguardiamo i beni ed i mali de* 
gli altri come propriamente noltri. Quelli fono i contraf- 
fegni più ficuri, che polliamo avere d ettfer membri vivi 
del corpo della Chiefa, e di quella beata focietà che fi 
forma in quello mondo per mezzo della carità, e che fi 
perfeziona tuttodì per ricevere il fuo compimento nell* 
eternità della gloria. . 

CÀ- 

* Kom. iz. 16. Tbi/ip. 2. j. 
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CAPITO 

* t • i« • * 

l. f /'""quantunque io par- 
V^/ lafli i linguaggi de- 
gli uomini, e degli Angeli, fe 
non ho carità , io divengo co- 
me un rame che rifuona, o 
hit cembalo, che tintinna. 

2. E quantunque io avelli 
profezia , e avelli la intelli- 
genza di tutti i mifterii, ed 
una fcienza univerfale ; ed a- 
vefli anche tutto quel che può 
averli di fede, talché io tra- 
fportafli montagne, fe non ho 
carità, io fono un nulla. 

3. E quandunque diftribuifli 
in alimenti di poveri tutte le 
mie facoltà, e da Hi il mio cor- 
po a brugiare, fe non ho ca- 
rità , nulla mi giova. 

4. La carità é paziente, è 
benigna . La carità non è in- 
vidiofa ; non agifce a fpropo- 
fito, non li gonfia; 

5. non è ambiziofa , non 
cerca i proprii interefli, non 
s'inafpriice, non penfa male; 

6. non gode della ingiufti- 
zia, ma congioifce alla veri, 
tà . 

7. Tutto comporta, tutto 

| Doni, dilla quinqwgffina , 


\ DI S. PAOLO 

l o» xur. 


l* linguit bominunt 

loquar , un- 
gi forum , churitatem au- 
tori non habeam , fa&ns 
fum vi/ut <€s fonarti , aut 
cymbalum tinniens . 

• 2. Et fi bnbutro prò - 
phetìam , fa» novtrimmj- 
fteria omnia , (91 omnem 
fetenti am : & fi babuero 
omnem fidem , ita ut mon- 
te t tramferam , ebarita - 
ttm autem non babutro , 
nibìl fum . 

3. Et fi di/lrrbuero in 
cibes pauperum oinne t fa - 
elt/tata meas , fi tra- 
didero corpus meum, ita 
ut ardeam , ebaritatem au- 
tem non babutro , ni bri 
mibi prodefl. 

4. ’ Cbaritat patiens eft , 
benigna eft . Cbaritat non 
amulatur , non agit per- 
parata, non inflatur , 

5. non eft ambitiofa , r 
non quarit qua fua funt, 
non irritatur , non cogitat 
malum , 

6. non gaudet fuptr è- 
niquitate , congaudet au- 
tem vtritati . 

7. Omnia Juffert , omnia 
ere - 
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credit , omnia Jperat , o- 
mnia fuftinet . 

8. Cb tritai nuntjuam 
excidi t: live propbet'nt e- 
vacuabuntur , jtve lìnpufi 
ceffabunt ,/ive fcientia ile- 
ftruetur . 

9. Ex parte enim co - 

gnòjcimux, & ex parte 
propbetamut . 1 

' \ . 1 

10. Cum autem venerit 
quod perftBum eli, eva- 
cuabitur quod tx parte 
eli . 

1 1. Cum tffem parvu- 
lus , loquebar ut parvu. 
lux , fapiebam ut parvu- 
lux, cogi tabam Ut parvu. 
lux : quando autem faflus 
fum Tir , evacuavi qux 
erant parvuli . 

12. yidemu x nunc per 
fpeculum in otnigmate : 
fune autem facie ad fa - 
ciem . 'Nunc co;nt,fco ex 
parte : fune autem co.’no - 
fcam , ftcut & cognitux 
fum. 

13. Trutte autem ma- 
ttoni fidex, fpcx , ebari- 
tax , tria bete: major au- 
tem borum efl ebaritax. 


crede, tutto fpera, tutto iop- 
porta . 

3 . La cariià mai non cade; 
le profezie nonavran più luo- 
go, k lingue cederanno, la 
faenza farà abolita. 

9. Imperocché noi ora ab- 
biamo feienza imperfettamen- 
te , e profezia imprrfettaitien- 
te. 

10. Ma quando farà giunto 
ciò che è perfetto , farà abo- 
lito ciò che è imperfetto. 

11. Quando io era picciolo, 
favellava da picciolo , avea 
fentimenti da picciolo, ragio- 
nava da p : ccio!o; ma quando 
fon diventato uomo > mi fon 
disfatto delle cofe da piccio- 
lo. 

12. Noi ora veggiam per 
ifpecchio , in enigma ; ma al- 
lora vedrem faccia a faccia t 
Ora conofco imperfettamente, 
ma allora conofcerò come fo- 
no conofciuto io (ledo. 

13 . Ora fono permanenti 
quelle tre cofe, fede, fperan- 
za , e carità ; ma la maggior 
di quelle é la carità, f 
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SENSO LITTER.ALE 

% 

TÈ', i. E io par /affi le lingue degli uomini, e degli 
^ „ Angioli ; fe non ho la carità ,> non fono che 
un bronzo che rifuona , ed un cembalo , che, 
romoreggia.. Tutto quello, capitolo non è diretto che a 
confermare ciò che 1’ Apoftolo ha detto: Che la carità. 
« il piò eccellente di tutti i doni foprannaturali e gra- 
tuiti, di cui ha egli parlato; e che bifogna preferirla a 
tutti quelli doni, e ricercarla fopra ogni altra cofa. Egli 
prova quella, verità per induzione e col numerare ognu- 
no di quelli doni in particolare, facendo vedere in ri- 
ftretto, eh’ effi non fervono a niente fenza la carità. 

Se. io parla/fi le lingue degli uomini ; vaie a dire, le 
Hngue di tutte le nazioni ; lo che farebbe una cofa af-. 
fai ftraordinaria, e che Dio non accorda nrppur a tutti 
quelli che hanno il dono delle lingue ; poiché non par- 
lano eglino d’ ordinario che tutte le lingue di coloro che 
gli afcoltano» effbndo queflo dono limitato fecondo, le 
diverfe forti di perfone a cui elfi devono parlare . 

Ed il linguaggio degli ^Angioli ; cioè, quando io aveffi, 
il dono di tarmi intendere fenz" alcun legno ederiore , 
come fanno gli Angioli, i quali fi comunicano imme- 
diatamente gli uni agli altri le loro concezioni ■ Altri- 
menti : Quando io. folli più eloquente di tutti gli uomi- 
ni > e quando, parlarti lo fteflò linguaggio degli Angioli , 
s’ eglino avellerò, egualmente che noi, 1’ ufo della far 
velia , come non la hanno. 

: £ fe non bo la carità ; vale a dire , fe in vece di ri- 
ferire quello dono a gloria di Dio e a edificazione del- 
- proflimo, non me ne fervo che per foddisfareme flefifo *. 
e per acquillarmi ammirazione e gloria, come facevano, 
tra gli altri i Corintj. 

fono che un bronzo che rifuona , cioè , una 
campana che fi fucila a piacere, e fenza difegno di li- 
gnificare qualche cofa. Imperocché ficcome quella can> 
pina non fa che percuotere P aria inutilmente; così chi 
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parla le lingue, lenza riferirne I' ufo a gloria di Dio e 
a edificazione del propino, proferisce parole all’ aria f 
che fono inutili a Dio, al profilino, ed a lui Reflo- 
Egli chiama una campana un bronz 0 fonanti , perchè 
d’ ordinario la materia di quello Rromento è di bronzo- 
Ed un cembalo ibe romoreggia . L' ApoRolo diRingut 
i cembali dal bronzo fonante, perché fi ufavano in que* 
tempi molti cembali eh* erano d argento. Egli con que- 
llo cembalo che romoreggia vuol dire un cembalo, che in 
vece di rendere un fuono grato ed armoniofo, eflendo 
toccato difiintamente e fecondo le regole dell’ arte, non 
fa che romoreggiare confufamente , e mandare un fuo- 
no ingrato alle orecchie; per egual modo niente v' ha 
che fia meno grato a Dio ed agli uomini Fedeli , che il 
parlare le lingue, quando uno non le parla che per par- 
larle, e quando non fe ne ferve per glorificare iddio, 9 
per iftruire ed edificare il profilalo.* 
l(r. 1. E quando io avejfi il dono di profezia 5 quando 
penetra (ft tutti i mifterii , ed avejft una fetenza univer- 
sale ; quando avejft tutta la fede pofiibile, fino a trafpor- 
tare i monti , fe non bo la carità , fono un nulla . E 
quando io avejft il dono di profezia, come Balaam eCai- 
phas, e molti altri riprovati, che diranno a GESÙ’ 
CRISTO nel giorno del giudicio: Signore, non abbiamo 
noi forfè profetato in tuo Nome! 

Quando penetraci tutti i mifterii , tanto del vecchio 
che del nuovo TeRamento , lo che non fu mai accorda- 
to a verun Profeta, nè forfè a verunuomo; queRo do» 
no fi riferifee al dono di fapien2a, eh’ è il proprio do- 
no dei primi PaRori : ,Alii fermo fapienti* 1 . 

Ed avejft una faenza univerfale ; vale a dire, di tue- - 
te le verità contenute nella Scrittura e nella tradizione; 
queRo dono è proprio comunemente di tutti 1 PaRori , 
quantunque ognuno non lo pofleda in un grado sì emi- 
nente : À. HI fermo fetenti* . 

Quando avejft tutta la fede pofiibile; cioè, una feda 
capace d’ operare ogni forte di miracoli, anche i mag- 
gio-- 

* 1. Cor. 12. 8. 

Y ì 
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fiori prodigli. Vedi Rom. 12. 6 . 1. Cor. 1^. 9. io. L*' 
Apoftolo parla non della fede neceflaria a tutti i Criltia- 
ni , ma lolamente di quella dei miracoli. 

Sino a trafportare i monti ; lo che fi riferifce alla fe- 
de dei miracoli; quando per avventura non folle quello 
un modo di parlare allegorico e proverbiale, ufato dai 
Giudei, che Lignifica far cofe prodigiofe ed affatto for- 
prendenti ; lo che però non impeuifce , che non fi pof- 
fa verificare quello palio alla lettera, egualmente che 
quello di S. Matteo 1 : Habete fidem , jtcut granum fina- 
pii , (re. poiché vi furono alcuni Santi , che hanno ef- 
fettivamente trafportati i monti, e che hanno operati 
altri fienili prodigi! . 

Se non ho la carità; vale a dire, fe non mi fervo di 
-tutti quelli doni per un principio di carità, riferendoli a 
gloria di Dio e a edificazione del proflìmo, fono un nul- 
la; cioè, non fonò in nefluna confiderazione avanti a 
Dio , il quale non illima tanto gli uomini per la gran- 
dezza delle azioni e dei doni gratuiti, quanto per la 
purità delle loro intenzioni, eh’ egli, ha polla in loro , 
ed a proporzione dell* amore che li fa operare. 

i/. 3. E quando 10 avtjft diflribuite in cibo dei poveri 
tutte le mie facoltà , ed avejfi dato il mio corpo alle 
fiamme; fe non bo la carità , nulla mi giova. E quando 

10 aveffi difi libiate in cibo dei poveri tutte le mìe facol- 
tà; vale a dire , quando 10 avelli procurato d’ impiegar- 
le a mantenimento dei poveri ; lo che comprende non 
folo il do 0 di folievarli nelle loro neceflità ; di fervir- 

11 . e d amminiflrare i loro beni ; ma anche il tìonodell 1 
ammmiftrazior.e dei luoghi pii, di cui abbiamo parlato. 

•nel verftuo 28. del capiioio precedente. 

E quando io avtjji dato il mio corpo alle fiamme , co- 
me fece S. Lorenzo , ih confiderazione dei poveri , e 
piuttollo che mancare alla fedeltà del mimlkro eh* io. 
efercito ver.o di loro. Quelle parole s* intendono ordi- 
nariamente del mar irio die uno fcftrifTe fenza la car^ 
là , per vanità e coll* odio del proflimo . 

Vjtl: 

*. i Vedi Croi, in Maftb. 17. 




. Digitized by Google 


AI CORINTJ CAP. XIII. j 4} 

trulla mi giova per la .falute. nè per otténere la gra- 
zia di Dio . 

ir. 4. La carità t paziente , e benigna . La carità non 
è invidio/a , non agifee a Jpropofito, non fi gonfia . Sicco- 
me 1* Apoltolo eforta i Corintj nel capitolo precedente 
a cercare la carità fopra tutti gli altri doni, che fono 
fenza di lei di nelTun pregio e di nell'un vantaggio per 
coloro che gli hanno; ne fa qui prefentemente un’ efat- 
tiffima deferizione, perchè non s’ ingannando in una 
cofa di tanta importanza , e perchè non prendelfero la 
carità falfa ed apparente per la vera . Ora tutte le qua- 
lità ammirabili, che S. Paolo attribuifee in quello luogo 
alla carità, fono altrettante virtù, eh’ egli oppone taci- 
tamente ai vizii più ordinar» dei Criftiani della Chiefa 
di Corinto, e particolarmente a quelli dei fallì Dottori, 
eh’ erano pieni d’ impazienza, di rimproveri /d' afprez- 
za, d’ invidia, d* imprefe temerarie, e in una parola di 
tutti i vizii oppolli alia vera carità; quantunque facef- 
fero eglino profelTìone d’ elTerne pieni verfo illoroprof- 
fimo. Quella deferizione è propriamente la pietra di pa- 
ragone della carità. 

La carità è paziente , nei mali che fofFre vuol piut» 
tolto tollerare il torto che le vien fatto, die fdegnarlì, 
o rendere mal per male, perché non può ella volere a 
chiccheflìa che bene. Grec. è lenta a fdegnarfi. 

£’ benigna , accomodandoli per quanto può alle incli- 
nazioni degli altri , e facendo tutto il polfibile per non 
difpiacere ad alcuno , efiendo piena per tutti d ; affetto e 
di bontà . 

La carità non è invidio/a, perchè riguarda il bene de- 
gli altri come fuo proprio, e non ne poflìede alcuno che 
per comunicarlo ai fuoi fratelli . 

'Hpn agi/ce a fpropofito ec. perchè ama r.on per traf- 
porto nè con paflìone, ma per un impulfa ed un lume 
dello Spirito di Dio. ^Altrimenti : Non è vana né fiora 
nelle fue parole, nè ne’ fuoi getti , nè nelle fue azioni; 
perchè non penfa ella a farli amare e filmare, ma ad 
edificare i fuoi fratelli; non è nè incollante, nè curio- 
fa, nè fupsrba, perchè Dio, eh' è il motivo dal fuo 

Y 4 amo- 
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amore, è Tempre il medefimo riguardo a lei; e perchè 
il fuo oggetto, eh’ è il proflimo, lefembra Tempre ama- 
bile, in qualunque flato egli fi trovi, non avendo pei 
Tuoi fratelli che tenerezza e buona volontà , ed appli- 
candoli piuttofto a beneficarli, che non a foddisfare la 
propria Tua curiofità. 

ì/. 5 . e ambizìofa , non cerca i futi proprie in- 
terejji , non monta in collera , non ptnfa il male. 

"Non è ambiziofa\ vale a dire, crede di non efler Tu- 
periore a nefluno, per Tervire quelli eh* ella ama, per- 
ché tutta fa confiftere la 'Tua felicità in TervirlK, non 
avendo altra ambizione che di renderli veracemente bea- 
ti ; oppure , non ricula d' abballarli alle cofe più abbiet- 
te e più vili, per procurare la falute di coloro eh’ ella 
ama , nè fdegna mai nè mai trafeura niente di ciò che 
può eflerVli loro giovamento. Altri traducono fecondo 
il Greco: T^on fa niente contro le regole della conve- 
nienza ; perocché licer me ella non penfa e non afpira 
che a edificare il proflimo, Tchi va con diligenza tutto 
ciò che può efler capace d’ offenderlo . 

cerca i fuoi proprii interejfi, ec. non avendo al- 
tro interefle più caro che quello della gloria di Dio, 
ch'ella ama Topra tutte le cofe, e quello de' fuoi fratel- 
li, che ama con tanta tenerezza, con quanta ama fe 
fieffa ; e quello difintereffe forma tutta la materia della 
Tua gloria e della Tua ricomptnfa. 

T^on penfa il mate ; vale a dire , non forma giudici! 
nè fofpetti temerarii di nefluno ; non condanna mai le 
azioni che può feufare , e che fi poffono prendere in 
buona parte ; ficcome ella ama il proflimo , ama anche 
il Ino onore e la Tua riputazione , e fi attiene da tutto 
ciò che può deniernrla o fmir.uirla . 

sode aeir iniquità , ma con gioia alla ve- 
nta . 'frlon gode dell" iniquità ; vale a dire, fi affligge 
di tutto il ma z che vede : quell' è una maniera di par- 
lare, che dice meno per Lignificar più. 

Ma congioifct ala verità ; cioè, fi rallegra di tutto il 
bene che fuccede al proflimo; ma principalmente della 
. Tua 
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fua innocenza e della fua integrità, oppure delle fuè 
opere buone, riguardandolo come il mezzo ficuri filmo 
della fua falute, eh* è I* unico oggetto de* fuoi deG- 
derii . 

ir. 7* Soffre tutto , credo tutto, fptra tutto, [opporla 
tutto . Soffre tutto ; vale a dire, non fi ributta a motù 
vo delle imperfezioni del proflìmo e delle fue debolezze, 
di qualunque force fieno, ma le tollera per qualche tem- 
po , fperando di guadagnarlo a Dio con una fanta con- 
difeendenza. 

Crede tutto ; cioè, vuol piuttoflo credere il bene nel-' 
le cofe indifferenti, che non accufare temerariamente il 
proflimo di menzogna, foprattutto quando non fi tratta 
né di coltami nè di dottrina. 

Spera tutto , non difpera mai della correzione e della 
falute del profiimo,' ma Ipera fempre che Dio gli uferà 
mifericordia , e eh’ ella arriverà colle fue orazioni a pie- 
gare la fua giuftizia. 

Sopporta tutto , non effendovi niente che pofia fepa-’ 
rarla da coloro eh’ ella ama; ma fi efpone ad ogni for- 
te di fofferenze p=.r contribuire alla loro falute. 

■ff. 8. La carità mai non cade . Le profezie non avran- 
no più luogo ; le lingue afferanno j la fetenza fard abo- 
lita . La carità mai non cade ; non finirà mai neppure nel 
cielo , poiché i Santi non celieranno mai d’ amarvi Id- 
dio , e d’ amarli tra loro. 

Le profezie non avranno più luogo nel cielo, perchè 
vi fi vedrà chiaramente la verità di tutti i millerii, e 
1’ adempimento di tutte le predizioni. 

Le lingue, il dono delle lingue, cederanno, porchétta 
i Santi non vi farà più confufione né diverfità di lin- 
guaggi . 

La feienza', vale a dire, il dono di lapere per mezzo 
dello fiudio le verità Crilliane e d’ illruirne i Fedeli , 
farà abolita, non farà più d* alcun ufo; e Dio non la 
comunicherà più a nefiuno, perchè non vi farà più nef- 
funo da illruire, e tutti avranno una perfetta cognizio- 
ne di Dio ; e liccome non vi farà più che la lòia can- 
ta 
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tà che fufiìfterà Tempre, a lei (blamente dobbiamo at« 
laccarci . 

ir. 9. Imperocché noi ora abbiam fetenza imperfetta - 
mente , e profezia imperfettamente . Imperocché , ec va- 
le a dire: Giacché quelli che hanno il dono di feienza , 
egualmente che quelli che hanno il dono di profezia , 
non veggono la verità dei mifterii che confufamente, e 
ne ignorano infinitamente più che non ne fanno, dal 
che nafee che non puffono eglino illuminare che imper- 
fettamente i Fedeli per mezzo di quelli doni ; perciò fic- 
come le lampade e le torcie fono inutili ih pieno mez- 
zodì ; così quelti doni farebbero inutili in cielo, dove 
tutti i beati avranno una chiariffina e perfettiffima co- 
gnizione della verità, mediante la contemplazione e la 
vifione beatifica di Dio. 

ir. io. Ma quando faremo nello flato perfetto , farà 
abolito ciò cb' e imperfetto . Ma quando faremo nello fla- 
to perfetto; vale a dire, nella beatitudine: Non fi trat- 
ta qui di Capere fe le cognizioni acquifite in quello mon- 
do, mediante il dono di feienza e di profezia, fuffifte- 
ranno, oppure fe faranno abolite nell* altra vita; ma 1* 
Apoftolo vuol dir folamente, che quefti doni non avran- 
no più il loro ufo tra i beati, e che Dio non continue- 
rà più ad accordarli ai Fedeli per illuminare gli altri. 

Sarà abolito ciò ch‘ e' imperfetto ; cioè, cefferà l’ufo 
di quefti doni e di tutti gli altri limili, e Dio non li 
comunicherà più a nelTuno, perchè tutti i beati poffe- 
deranno, mediante la chiara vifione della divina Mae- 
ftà , tutte le perfezioni che convengono a quelli doni. 

ir. 1 1. Quando io era fanciullo , par lava da fanciullo , 
area Pentimenti da fanciullo , ragionava da fanciullo ; 
ma quando fono divenuto uomo , mi fono disfatto di tut- 
to ciò cb' io aveva di fanciull.fco . Quando io era fan- 
ciullo , ec. Egli fpiega ciò che ha detto con una fimiii- 
tudme? Siccome, die’ egli, vi ha una gran differenza 
tra la maniera di parlare d‘ un fanciullo , e quella d’ un 
uomo perfetto ; così palTa incomparabilmente maggior 
differenza tra la maniera di conofcere dei Fedeli in que- 
llo mondo, e quella dei beati nel cielo. 

Ma 


Digitized by Googl 


■ AI CORINTI CAP. X 1 IT. 34 7 

Mn quando fono divenuto uomo , ec. ho celiato di par, 
lare, di giudicare, e di ragionare da fanciullo; vale a 
dire, gli uomini, effondo arrivati alla pienezza della 
perfezione , conofceranno e fpiegheranno le cofe d* una 
maniera più perfetta; perciò 1 beati non conofeono più 
nè più fi fpiegano d' una maniera imperfetta , come ta- 
cevano in tempo della loro vita, per mezzo dei doni di 
feienza e di profezia. 

fj. ix. Vediamo preferitane»:» per fpeccbio » in enU 
gma i ma allora vedremo Iddio a faceta a faccia . Ora 
conofco imperfettamente ; ma allora lo conojcerò , coma 
io fieffo fono conofciuto. da lui. Vediamo prejenternsnt » 
Iddio, e la verità de’ fuoi millerii eh* egli ci rivela, co- 
me in uno fpeccbio , non direttamente e nella loro pro- 
pria effenza, ma come per riflelfione nelle lue Scrittu- 
re, ne’ fuoi Sagramenti , e nelle fue opere, che ci rap- 
prefentano, come uno fpecchio, 1’ immagine delle co- 
fe che non polliamo vedere in quello mondo. 

E in enigma ; vale a dire: Non veggiamo quella im- 
magine sì diflintamente , come quella che fi vede in 
uno fpecchio; ma la veggiamo foiamente come avvolta 
in molta ofeurità-di parole e di fegni: quell’ efpreflìone 
è prefa dal Libro dei Numeri cap. ix. v. 18. 

Ma allora ; cioè, dopo la vita prefente , vedremo Id- 
dio e la verità dei fuoi miflerii a faccia a faccia ; vale 
a dire, chiaramente, diftintamente, e nel loro oggetto. 

Ora conofco imperfettamente ; ‘tuttocchè io fia Apollo, 
lo , non penetro che affai imperfettamente nella cogni- 
zione di Dio, e nella verità de' fuoi miflerii , 

Ma allora , ec.,io conofcerò perfettamente e dillinta- 
mente in Dio la verità e la ragione dei miflerii più na- 
colli., come della predellinazione, della riprovazione , 
ec. nella Ileffa maniera che Dio conoide chiaramente 
tutto ciò che v’ è di più nafcollo in me fteffò, quan- 
tunque in un grado molto diverfo; perocché non vi ha 
che il folo Dio che conofca fe Iteffo sì perfettamente , 
come conofce noi. 

il. 13. Ora Jon permanenti euefe tre virtù , la Fede, 
la Speranza, e la Carità , ma la Carità è là maggiore 

idi 
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di tutte. Ora ec. A quelle folide virtù dobbiamo attae- 
carci e preferirle a tutti i doni fpirituali delle lingue 
della faenza , e della profezia, perchè effe fole ci poffo’ 

' C ! eI ° e non ? ià sutfti doni; pofciachè 
jnolti di coloro che gli avranno avuti non Iafcieranno d* 
efler dannati . T^onne io nomine tuo damonia ejecimuj , 

I *r*Ja Car,ta r U m *U ior * di Mt* , perché dev’el- 
la fuuìfrere eternamente, non folo riguardo al fuo ef- 
tette eh è la gloria; ma anche riguardo alla fua natu- 
ra ed alla fua operazione . Imperocché i beati ameranno 
tempre Dio , perchè vedranno e poffederanno V oggetto 
della loro fede e della loro fperanza. Quod enimXidet 
quii , quid Jperat ? Soes qua videtur, non eft fpes 1 . 
Di più, la fede e la fperanza ci difpongono e ci condu- 
cono alla carità, come al loro ultimo fine; ma la cari- 
tà ci umfee a Dio; e lenza la carità, la fede e la fpe- 
ranza non fervono a niente, e fono avanti a lui co- 
me cole morte . F idet fine operi bus mortua eft * . 


SENSO SPIRITUALE. 


t- i- fino al ir. a, io parlafli U lingue degli uo- 

mini, e degli àngioli : ftnonbo 

. • A V , U > non fono che un 

bromo ebertfuona ed un cembalo che romoreggia , ec. 
Niente v ha di più ordinario nel mondo , che il voler- 
ci condurre coiproprii iioftri lumi, e fergliere per ren- 
derci felici que mezzi che fono meno opportuni per riu- 
nirvi; perciò fuccede affai fpeffo, che vogliamo piutto- 
Ito ingannarci in quella feelta e vivere nell' illusone . 
eh ellere illuminati per liberarci dall* errore . Gli nomi, 
ni non guardano che le apparenze, ed il più delie vol- 
te 

Mattb. 7. 22. * Fot». S; 24. » Jqc, a. 2 6. 
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te nòn confiderano, nell* affare della loro falute, fé il 
partito che prendono, é ficuro per loro, ed utile agli 
altri. S. Paolo aveva iftrutti i Corintj; ma recavano 
ancora alla maggior parte di loro molti di que* difetti ,• 
che fr veggono ordinariamente in coloro, che non han- 
no interamente rinunsiato al mondo; amavano eglino la 
ftima e 1’ approvazione, e fi lafciavano (Irafcinare dal 
torrente del coftume, e dall* efempio del comune degli 
uomini, che non Klimano grande le non ciò che fem-t 
bra tale agli occhi del mondo. 

Iddio diftribuiva ai Fedeli i doni fpirituali per lo (la- 
bilimento della fua Chiefa ; e tra quelli doni i Corinti 
affettavano quelli, eh’ erano più (limati dal mondo, e- 
che più ferivano i fenfi , com’ era il dono di parlare di- 
verfe lingue. UnoftroS. Sportolo inoltra ad efli in que- 
llo luogo, che il dono delle lingue, e tutti gli altri do.» 
ni più eccelli non fono che un vero niente lenza laca-» 
riti. Di fatto, la predicazione della parola di Dio, i 
doni di profezia e di far miracoli, la diìlribuzione di tut- 
te le proprie foftanze ai poveri , e lo (leflo martirio , 
non poflono dare a chiccheffia alcuna ficurezza di non 
effere avanti a Dio un puro niente, vuoto affatto di 
merito. Gli uomini non mettano dunque la loro fiducia 
in ciò che li rende (limabili ed ammirabili al mondo ; i 
gran talenti per la fatate delle anime e per la conver- 
sione dei popoli; le limofine abbondanti e 1* affiflenzaai 
poveri; la regolarità in una compagnia di cui fi porta 
1’ abito; le pratiche d’ una pietà regolata; finalmente 
1’ efercizio delle più nobili virtù, non polfono Servire 
che a fomentare la vanità, fe non procedono da un 
eu»r puro , da una buona conferenza, e da una fede fin- 
cera • . 

Ora chi ci afficura , che noi abbiamo nel cuore que- 
llo fondo invifibile che ci rende grati a Dior* Saremo 
noi per avventura che renderemo a noi fteffi quella te- 
Itimonianza? Ma fe fiamo noi i primi ad ingannar noi 
medefimi , e crediamo Soventi volte d'avere i fentimen- 

. ti 
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'ti e le buone qualità, che non abbiamo. Vi ba , dice il 
Savio, una [irada chi /ómbra retta alf uomo , il cui ter- 
mine conduce alla morte . Ci riporteremo forfè al giudi- 
ciò degli altri > Poflono eglino bensì (limare e lodare le 
virtù, che fi veggono efternamente in noi ; ma. non 
poffono per quello con certezza affermare fe noi fiamo 
veramente degni di lode e di (lima , perchè non fanno 
da qual principio effe partano , e fe 1* albero che porta 
quelli frutti , fia buono o cattivo . 'Polliamo tuttavia 
averne qualche prova moralmente certa; e dai caratteri 
che S. Paolo attribsifce alla carità, fi può vedere s* 
ella fi trovi in noi e negli altri. Se quella regina di 
tutte le virtù fi trova effettivamente in un cuore, vi 
produrrà le qualità, che fono qui defcritte da S. Paolo: 
ella rende paziente, benefico, difintereffato, ed arric- 
chire 1’ anima di tutte le virtù ; fe quelle virtù fono 
vive ed operanti, e fe continuano a mnniteftarfi con 
una condotta uniforme e perfeveranre; polliamo giudi- 
care fenz’ ingannarci, che fono frutti che procedono 
dalla radice della carità. 

Siamo dunque , dice il noftro grande Apoftolo , radi- 
cati e fondati nella carità ; abbiamo quella radice nel 
„ cuore 1 . La carità è la radice di tutti i beni , come 
„ la cupidigia è la radice di tutti i mali; quelle due ra- 
„ dici fono piantate in due campi da due divertì agri. 

coltori- GESU’ CRISTO pianta la. prima nel cuore 
„ dei buoni; il demonio •pianta la feconda nel cuore 
„ dei malvagi . La prima produce gli alberi buoni che 
„ portano fempre buoni frutti , e che non potrebbero 
„ portarne di cattivi ; la feconda produce gli alberi cat- 
„ tivi, che portano fempre cattivi frutti, e che non 
„ potrebbero portarne di buoni*. “ 

Per mezzo di quelle due radici fi diftinguono i Veri 
figliuoli di Db, non blamente dagli Eretici e dai fcif- 
matici, ma altresì dai fallì cattolici; lo che dichiara il 
medefimo S. Agodino fui Salmo 34. colle feguenti pa- 
role: abbiamo gli uni e gli altri il Battefimo t che 

ci 
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ti è comune ; abbiamo il mede fimo V angolo ; eglino cele- 
brano , egualmente che noi , le fefie dei Martiri } tutti 
facciamo la folennità della Tafqua . Ma tutte quefte co- 
fé fono ad effi inutili ; una fola cofa è neceffaria , e fé 
quella manca, tutto il refio non ferve a niente. Q.ueft’ 
è la carità, eh’ è aflolutamente neceffaria, e che non 
finirà mai. Imperocché ficcome i doni non furono co* 
municati Tulle prime ai Fedeli, che per dilatare la te- 
de ; prefentemente che la fede è (labilità, quelli doni 
non fono più necelTarii ; dove che i Fedeli non cefseran- 
no mai d’ amarli tra loro; e la carità in cielo farà più 
ardente, che non é prefentemente fulla terra. Seguia- 
mo dunque 1* avvifo che ci dà S. Paolo di cercarla cor 
tutto 1* ardore: SeSamini caritatem. 

1/ il. fino al fine. Quando io era fanciullo , parlava 
da fanciullo .... . ma quando fono divenuto uomo , mi ( o- 
no dii fatto di tutto ciò eh' io avea di fanciulle fco , ec. 
Allorché Iddio creò l’uomo, impreffe nel fuo cuore una 
legge che gli dava la cognizione del bene e del male, e 
che gli dichiarava internamente ciò ch’egli dovea faree 
ciò che doveva evitare. Ma egli fi é fatto conofcere in 
un modo particolare al popolo Ebreo, dandogli una lega 
ge fcritta che lo ifiruiva di tutti i precetti, eh’ ci dovea 
praticare per piacere a Dio, e di tutte le ceremonie che 
doveva offervare per rendergli il culto che gli è dovuto. 
Frattanto quella legge ferina, quantunque piena di glo- 
ria e di maellà, non era che un abbozzo della legge 
nuova, non avendo, come dice S. Paolo 1 , che l'om- 
bra dei beni futuri, e non la folidità delle cofe che vi 
erano rapprefentate ; ed i Crilliani hanno la ventura di 
pofledere le verità, di cui quell’antico popolo non avea 
che le ombre. E perciò il medefimo Aporfolo nella fua 
feconda Lettera ai Corintj dice * , che quefia fteffa glo- 
ria della legge non è una vera gloria , je fi paragona 
colla fublimità. di quella del Vangelo . Noi veggiamo pre- 
fentemente alla Icoperta i millerii, eh’ erano nafeofii 
Tolto il velo delle ceremonie e delle altre offervanze pre- 
ferir- 

* Hebr . io, i, * a . Cor. 5 . io. 
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fcritte dalla legge; e ficcome il popolo Ebreo non ope- 
rava che per motivo d* un timor fervile, e non aveva 
in villa che i beni della terra ; perciò non conolceva che 
in figura e d’ una maniera molto ofcura le verità che 
GESÙ* CRISTO medefimo è venuto a manifeftare al 
monda. Quefl’ofcurità era indicata dal velo con cuiMo- 
$è fi copriva la faccia; Ma noi , come dice il grande A- 
poftolo 1 , non abbiamo qui fio ve/o Jugli occhi, e con - 
ttmplando la gloria del Signore , avanziamo di chiarez- 
za in chiarezza, mediante l'illuminazione dello Spirilo 
del Signore; e crefciamo tempre in lume, finché arrivia- 
mo a quel giorno perfetto, dove comparendoci GESÙ* 
CRISTO nella fua gloria , faremo ftmili a lui, perchè 
io vedremo com'egli è 1 . 

Mà quantunque la cognizione dei mifierii nella legge 
nuova fuperò quella dell'antica legge, quanto la verità 
fupera le figure che la rapprefentano; contuttociò anche 
quella cognizione è molto ofcura relativamente alla chia- 
ra vifione, di cui goderanno i beati in cielo; pofciachè, 
facondo il penfiero del noftro S. A portolo, la fcienza eh,* 
abbiamo in quefta vita, paragonata con quella ch'avre» 
mo in cielo, è appanto come la cognizione d’ un fan- 
ciullo , relativamente a quella ch’egli avrà in un’età 
perfetta . Imperocché , finche noi abitiamo in quefio corpo , 
dice S. Paolo * , fiamo lontani dal Signore , e come fuo- 
ri della noflra patria ; perchè camminiamo p>er mezzo 
della fede , e perchè non godiamo ancora della chiara vi- 
none di Dio. Bifogna dunque che ci accodiamo al Signo- 
re per edere illuminati, fecondo il Salmifta * ; ma fic- 
come non portiamo arrivarvi tutto ad un tratto , veggia- 
mo per quai gradi ed in qual maniera portiamo accortar- 
vici , finché arriviamo a vederlo chiaramente ed a pofle- 
derlo alla feoperta e lenza velo. 

Primieramente, vi ha una maniera di conofcer Dio, 
ch’é comune a tutti gli uomini. Fa egli rifplendere nel. 
la bellezza delle fue creature alcuni raggi della fua on- 

ni- ' 

* lbid. 3. 18. » i.Joan. 3. I. 

* 2. Cor. J. 6. 7. * . Tf. 33. 5. 
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fiipotenza e della fua divinità; ed i cieli fono un gran 
libro aperto, che rendi viabili h fue grandezze invifi- 
bili ' * • 

In fecondo luofco* egli fi è fatto conofcere ai Patriar- 
chi dell’antica legge ed ai Profeti, e gli ha onorati con 
molta familiarità della fua prefenza vifibile ; ma non lì 
è manifeftato a tutti nella medesima maniera. Imperoc- 
ché , come dice S. Paolo 1 , Iddio ha loro parlato un 
tempo in diierfe occajioni , e in diverfe maniere ; e non 
fi è manifeftato ad efli che fotto figure ed immagini, o 
per mezzo d* alcuni Tuoni che fi faceano fentire edema- 
mente. Anche allora che GESÙ’ CRISTO è venuto af 
inondo per condurre gli uomini alla cognizione di Dio 
fuo Padre, non lo ha egli fatto conofcere alla maggior 
parte di coloro che lo hanno udito parlare, che fotto il 
velo ofeuro delle parabole c dei difcorfi figurati.. Mi id- 
dio ha un’altra maniera eccellente di manit'eftarfi , tanto 
più diverfa dalle precedenti , quanto è più interna e più 
intima; e lo fa egli riempiendo l'anima dei Tuoi fedeli 
fervi dei doni dei Santo fuo Spirito, illuminando il lo- 
ro intelletto, infiammando il loro cuore, e tacendo in 
etti la fua dimora, come in un Tempio a lui conflagra- 
to; e di quelta forte di manifeftazione parla GESÙ’ 
CRISTO, allorché dice 1 . Cbi mi' ama , fai à amato da 
mio Padre, ed anch'io lo amerò , e manifesterò a dui ma 
fteffo » de qualcuno mi ama , ftgu’t-gli a dire, efferveràU 
mie parole , e mio 'Padre lo amstà , e verremo da lui , « 
faremo m lui, la nojlra dimora . 

Quelta maniera sì tenera e sì affutuofa , per mezzo 
della quale Dio fi comunica e fi manifesta in quelta vi- 
ta alle anime fante, non è eguale in tutti; ma è tanto 
più viva e più forte, quanto l’anima e più pura, ed è, 
per dir cosi, più divinizzata c renduta più limile allo 
Hello Dio. Imperocché è d’uopo oflèrvare, che per arri, 
vare a quell’ intima unione in quella vita, ed alla chia- 
ra vifione di Dio nell’altra, é necelTario , come dice S* 

* , Pao- 

1 Rom. t. 20. .. *■- tìtbr. I. I. • 

ì Jean. 14. 2 J, • . 

I ®M» X 
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-5 54 EPISTOLA PIUMA DI S. PAOLO 
Paolo * > che fi amo trasformati nella mede/ima immagL 
ne del Signore , e che Piamo rivettiti detto fletto GEsU* 
CRISTO, rapprefentando in tutta la noflra condotta la 
fua umiltà, la fua pazienza, la fua ctfrità.e tutte l’al- 
tre lue divine virtù. Allora Dio et conofcerà per fuoi 
figliuoli, eh 'egli ba predefimati per tffere conformi alt 
immagine del fuc Figliuolo * . 

Ora il mezzo d‘ alpirare a quella divina rattomiglianza , 
ed a quella vita beata, è, dice S. Giovanni >. , il con- 
f errarci puri , com'epuro lo fleffoGESU' CRISTO. Due 
foggetti che fi rauornigliano , devono neceffariaroente »- 
ver tra loro qualche conformità; GESL>’ CRISTO è /an- 
co , innocente , forza macchia ,.J egre f ato dai peccatori * , 
ed è la fletta purità. Chi può dunque fperare d'etter li- 
mile a lui, fenza vegliare con ogni diligenza per acqui- 
ftare fin da quella vita l’innocenza e la purità necetta- 
ria per arrivare a quella felicità? Lo fletto Figliuol di 
Dio non ha detto colla propria fua bocca ‘ , che la 
chiara vifione di Dio è rifervata a quelli che lbno puri 
di cuore, perché • non può entrar cofa contaminata in 
q ella gloriofa città, dove (periamo d'arrivare? 

Concludiamo dunque coll’ Apoftolo S. Giovanni inqne. 
Hi termini e : 7 ^oi fame già figliuoli di Dio , ma non 
Ji conojce ancora quel che faremo un giorno. Sappiamo , 
chi quando GFSV' CRISTO fi manifefierà nella fua glo - 
ria , noi faremo fimili a lui, perchè lo vedremo com'egli 
c. E chiunque ba quella fperanza in lui , fi conferva pu- 
ro , com'egli medefimo è puro. Purifichiamoci dunque o- 
guora più , e fiamo fedeli in avanzarci di chiarezza in 
chiarezza, e di virtù in virtù, crefcendo Tempre in lu- 
me, finché arriviamo a quell’ intera conformità , alla fo- 
migiiacza di GESÙ’ CRISTO udì» gloria celefte. 


CA- 


* Cor. 3. j8. 

» i. Jean. 3. t. 
i Matth. 5. tì. 


1 Rom. 8. 2p. 

* Hebr. 7. ìfi. 

* 1 , Jean. 3- a. $. 
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AI CORINTI. CAP. XIV. 

CAPITOLO XI V. 

i. O Esamini cbarìta- ». T>Ate dietro alla carità: 

O tf m i £mu/amini I 3 Prendetevi premura 
fptr italici magit autom dei doni fpiriiuajij ma il più. 

Ul propbetetit . - del profetizzare, i 

2. Qui enim loquitur ». Imperocché chi fa veli* 
lìngua y non borni ni but lo- ignoto linguaggio, non favella 
quitur, fed De» , nemo agli uomini» ma a Dio; poi- 
tnim audit . Spititu au- chè neflun l’intende, ma ei 
ttm loquitur myfteria. favella arcani in ifpirito . 

3 'filano qui propbetat, Ma chi profetizza» far 

bomlmbut loquitur ad a velia agli uomini ad edifica- 
dificattonem , (y> ex óorta- zione , ed efortazione , e 
tionemyiy* confolationem. confolaziofte. 

, 4- Q<i> hqu'nur lingua; 4 . Chi favella ignoto li* 
fernet ipfom edificai: qui piaggio, edifica fe tteflò; ma 
*utem propbetat, Efc lefiam chi profetizza, edifica laChie- 
Deì ad, ficai. - • fa di Dio- '• 

j. rolo atttem omnet 5. Io vorrei che tutti voi a. 
nqui-linguit : tnagij Velie il dono delle lingue, ma 
uutem propbetat» . ancor più quello del profetar 

major ejt qu> .propbetat , zare ; imperocché colui che 
quarn qui loquitur Un - profetizza è dappiù di colui, 
guij : nifi forte interpre * che favella linguaggi; a men 
tarar , ut Ecclefia re dì fi- che egli non avelie il dono d* 
cationem acapiat . interpretare quel che dice, 

perchè la Chiefa ne riceva e» 

' dificazione. • < 

6 - Trutte au tetti , fra - 6 . Di fatti, 6 fratelli, fe 

tns , fi venero ad « tot io venirti a voi a parlar Jin« 
linguh loqttnt , quid vo - gue ignote , che profitto vi 
bit proderoy nifi vobit lo- recherei io, fe pur io non 
amar aut in revelatiou» , vi favello inflruetidoii , o per 
"1 aut J n . fdentia , aut in rivelazione, o per fcienza, • * 

propbetia , aut in doUri- o per profezia , o per dotui. 
nat *.„•*. .. r na y» • . 

Z » 7. An = 


f 


1 


Digitized by Google 



EPISTOLA PRIMA DI S. PAQLO 
7* Anche le cofe inanimate, 7. T amen qua fine ani . 

che rendono Tuono , come il ma.junt vocem dantia, 
flauto, e la chitarra, fe non five tibia , five cithara , 
rendono fuoni didimi, come nifi difhniiionem fotti tuum 
fi faprà ciò che v'ien Tuonato dederint , quemede 'fcit- 
iul flauto ,0 falla chitarra? tur id , quod canitur , 

• : U ; . i. a • aut quoti citbarizatur ì f. 

8. E fe la tromba fuonaiil 8. Etenim fi incerta m 
modo in lignificante, chi flap- vani det tuba , quii pa- 
parecchierà alla battagliar 1 rabit Je ad btllmn? 

t). Cosi anche voi, fe pel 9. Ita iy 10 1 per Un- 
linguaggio non rendete un guqm nifi manifejiumfer- 
parlar intelligibile, come fi movem dideritit , qumto- 
faprà ciò che è da voi detto? do fcietur id , quod dki- 
Vo* parlerete all' aria, - ; tur* entis enim in aera 

• , 1 loquentes . , i.-.. 

10. Vi fono, verbi grazia, io. Tarn multa, ut pu- 

tiate Torta di linguaggi in ta , genera linguarum funt 
quello mondo , e non v’ è pò- in hoc mundo , ty nibii 
polo fenza voce. fine voce efl . » . *.i % 

11. Se dunque io non in? 11. Si ergo nc [riero vir- 

tendo la fona di quella voce, tutu» ■uocii , ero iti, cui 
io farò, barbaro a colui a cui loquor , barbar ut :iy qui 
favello; e colui che favella, loquitur , mibi barbarus . 
farà barbaro a me. < . - «s\- 

, 12. Così anche voi, poiché , r 12. Sic (y voi, quo- 
avete tanto ardore per quelli niam adulatore t efiis [pi- 
doni Spirituali , cercate di ab- rituum , ad adificationem 
bendarne , ma ad edificazion Ecclefia quirite, ut a- 
della Chiefa . bundetis . 

tj. E però chi parla -igne- 15. Et ideo qui /equi- 

tà linguaggio, preghi pel do- tur lingua, crei , ut in- 
no d’ interpretarlo . terpretetur. , \, „ 

14. Imperocché fe io prego. 14. T^am fi ortm lì n - 
in lingua non ititeja , il mio gua , fpiritui meus orat.± 
Spirito bensì piega, ma la in- meqs qutemmqa fitte fi u- 
telligenra di me reità fenza Su tji . 
fruito,. . : 

• 15. Che dunque ? Pregherò 15. Quid ergo efiiO> 
h \ rebo 
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raao fpiritu , orabo & collo fpirito.e pregherò anco* 
i fieni»'. pfallam / piritu y colla intelligenza j falmeggerò 
pfallam (r meni $ . , collo fpirito , e falmeggerò 

. ancor colla intelligenza. 

té. Ceterum fi bentdi- \ 6. Che fe tu benedici Din 
xtrit fpiritu, qui fupp/et fol collo fpirito, colui che oc- 
iocum idiota , quo/Hodo cupa il pollo dell' idiota , co- 
dicet , lAmen , fvper tuam me dirà egli. Amen, fullà tua 
btnedtSiontm ? quoniàm benedizione , poiché ei non 
quid dicas, ttefeit . intende quel che tu dica#* . 

17. Ham tu quidem 17. Imperocché tu per ve. 
bene gratini agis,fed ai- rità fai J'azion di grazie be- 
ttr non adificatur . . ne ; ma 1* altro non refta edi« 

beato. 

18. Grattai ago Dìo, 18. Io ringrazio ilDiomio, 
meo , quod omnium ve- che io parlo tutte le lingue 
firum lingua loquor. che parlate voi 1 : 

19. Sed in Ecelefiavo - ip. ma io voglio piò torto 

lo quinque verta ftn]u dir nella Chiefa cinque paro- 
meo ioqui , ut is' aliot le di intelligenza di me, on* 
inftruam , quam decer n de inrtruire anche gli altri , 
milita virtorurn in Un- che dirne dieci mila in lingua 
£ua. ' ignota. 

20 Fratret , no/itepue - ao. Fratelli , non divenite 

ri effici Jenfibut , fed ma- fanciulli in fenno; ma fiate 
Utia pttrvuii efiote : Jen- pargoletti in malizia , e fiate 
fibut antan perfidi e fio- in fenno uomini fatti. 
te. 

zi .In lege fcriptumefi: a 1. (<») Nella legge ftaferit- 

/ Quoniam in aliti linguis , to: Favellerò a quello popolo 
' (30 labiit aliti loquar po- per iftraniere lingue , e per 

pula buie: & ntc fic e- labbra ftraniere; e non puf 
xaudient me , dicit Do - cosi daranno a me afcolto , 
minut. dice il Signore. 

aa. ltaque lingua in a2. Adunque i linguaggi fon 
fignum funtnon fideli bus , per fegno, non ai fedeli, n>* 

agl’ 

* Gr. ho il dono delle lìngue più che tutti voi. 

(a) Ijai. a8. v. r 1. 

Z ì 
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agl’ infedeli; e la profezia è fed infidelibus: propbeti '« 
non per gl' infedeli , ma pei autem non infidelibus % 
fedeli. -» fed fidJi bus. • 

ij. Che fe quando tuttala 2j. Si ergo coqveniat 
Chiefa è raunata infieme, tut- univerfa Ecclefia in «- 
ti favellino linguaggi ignoti, num , (y omnes linguit 
e che v'entrino in quefi'afi loquantur , infreni autem 
femblea idio:i, o infedeli ,0011 ùiiotee , aut infideles y 

diran eglino che voi impaz- nonne dicent quod infa-. 

aite? ' 

44. Ma fe tutti profetizza- 24. Si autem omnes. 
no , e v’ entri un qualche prophetent , intret antim 
infedele, o idiota, egli è con- quis infide/is , vel idiota y 
vinto da tutti, è giudicato da convincitur ab omnibus , 
lutti ; ditudicatur ab omnibus : 

15. i fegreti del fuo cuore 25. occulta cordis ejus 
fon difeoperti ; e così ei get- manifefta fiunt : & ita 
tandofi colla faccia a terra a- cadens in faciem adora - 
dorerà Dio, pubblicando, che bit Deum , pxonuntiant. 
Dio è veramente tra voi. quod vere Deus in vobis, 

fi* 

16. Che dunque, o fratelli? 26. Quid ergo e]l , fra.- 
Quando vi ramiate , avendo tres ? cum convenitis , u- 
voi, chi dono di falmeggiare, nufquijque vefirum pfal • 
chi d’ infegnare, chi di rive- mum babet , doftrinam 
lare, chi di parlar lingue i- babet, apoca Ijpjtm babet , 
gnote , chi d' interpretare ; tut- linguam babet, interpre- 
to li faccia ad edificazione. tationem babet : omnia ad. 

iedificationem fiant . 

17. Se vi fien chi parlino 27. Sire lingua quia 

lingua ignota, parlino due o, loquitur , fecundttm duos y 
tre al più, e uno alla volta; aut ut mu/tum tres, (9* 
ed uno interpreti . per pnrtes , ttnus in- <■ 

• ’ te>pretetur . 

28. Che fe non v’è inter- 28. Si autem non fue - 
prete , colui che ha il dono rit interpres , taceat in 
della lingua , taccia nella Chie- Ecclefia, fili autem loqua- 
fa; parli a fe fletto, e a Dio. tur , t9> Deo. 

33. I Profeti, parlino due ip. Tropbetee autem, 

duo x 

\ 
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duo, aut tret dicant , {y> o tre, e gli altri giudichino.' 
cereri dijudicent . 

30. Quod fi alti rtve • 30. Che fea un altjo che 

latum fuerit fedenti ,prior Cede nell' affembUa Ca fatta 
toccar. qualche rivelazione, il prece- 

dente fi taccia. 

31. Votefiis enim omnet 3 1. Imperocché voi potete 

per fingulos propbetare , a uno per volta profetizzar 
ut omnes difcant , iy 0- tutti, affinchè tutti imparino, 
mnes exhortentur. e tutti reftino # efortati al be- 

ne. 

32. Et Jpiritus propbe- 3 2. E gli fpiriti dei profeti 

tarum piopkrit Jubjtfli fon fottopofli a profeti. ’ 
fune. » 

33. 7 ^on enim ed dij- 33. Imperocché Dio non è 
fenfionit Deut ,fed paliti un Dio di difordine, ma di 
ficut & in omnibus Ec - pace; e quello è ciò che io 
clefiis fantlorum docee. infegno per tutte le Chiefe * 

dei Santi. 

34. Multerei in Eccle - 3.}. («) Le donne tacciano 

fin taceant ; non enim. nelle Chiefe , poiché loro non 
ptrmittìtur eis /equi ,fed e permeilo il favellare; ma 
fubditas effe , ficut iy leu debbono eflere foggette,come 
dicit . lo dice anche la legge. 

35. Si quid autem va- 35. Che fe pur vogliono 

lunt difesse, domi viros inltruirfi di qualche cofa; la 
fuot intdrogent . Turpe dimandino in cafa ai lóro ma. 
efi enim mulicri loqui in riti; imperocché è cofa inve- 
Ecclefia . * reconda alla donna il favella- 

re nella Chiefa. 

3 6. a robit ver- 36. La parola di Dio é fer- 
bum Dei procejfit» aut in fe proveniva da voi .< ? o é ella 
voi folos pervenir? * pervenuta a voi (oli fi 

37. Si quii videtur 37. Se alcuno fi crede d*" 
propbeta effe , aut fp’ri- effer Proleta, 0 fpiritualej ri-. 
ruoli s , cognofcat qua feri- conofca che le cofè che io vi . 

\ fcri- 

* Gr. ficcome s'ufa in tutte le Chiefe. 

(a) 1. Tim. 2. v. 11. Gen. 3. v. 16. ' \ 

z 4 ! 
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ferivo, fono comandamenti di 
Dio. 

38. Che fe alcuno rude i- 
gnorarlo , farà ignorato 1 . 

39. f'ér concluderla dunque, 
o fratelli, datevi premura di 
profetizzare ; e il parlar lingue 
ignote non lo impedite. 

40. Tutto però facciali ccn 
decenza, e per ordine. 

* Gr. ignori. 


bo vobis , quia. Domini 
Junt mandata . 

38. Si quis autem i- 
gnorat , igr.orabitur . 

39. Itaque , fratret , 
dmuhmini propbetare : iy* 
loqui Ungiti s no/ite probi - 
bere . 

40. Omnia autem bo- 
iy / ecundum ordì - 

nem fiant . 


SENSO LETTERALE 

1 /' I., I dietro alla carità. Trendetevi prema • 

I I ra dei doni [pi rituali , « principalmente di 
^ ~ ^ profetizzare. Date dietro , ec. vale a dire: 
Giacché la carità è sì eccellente, ed ha tanti vantaggi 
fopra tutti^ gli altri doni , ed anche fopra tutte le Cri- 
ftiane virtù, cercatela con tutto il vollro cuore, e con 
preferenza a qualunque altra cofa. Dimandate a Dio an- 
che gli altri doni fpirituali, poiché ne potete fare un 
buon ufo per mezzo della carità, • 

E principalmente del dono di profetizzare ; cioè, il do- 
no di fregare ai Fedeli i mifterii della Religione, e le 
difficoltà della facra Scritiura, piuttofto che ricercare con 
tanta follecitudine, come fate, il dono delle lingue* 

"il. 2. Imperocché cbi parla una lìngua ignota , non par- 
la agli uomini , ma a Dio ; mentre nefJu.-.o A intende , e 
parìa di cofe nafecfle in ijo 'uilo . Imperocché' cbi parla 
una lingua ignota j vale a dire, che non è intefa in un 
luogo dove non vi fono perfone d’altre nazioni, come 
nella voftra Chiefa, dove non vi capitano che rariflìme 
volte, non parla agli uomini ; perocché non è un parla- 
’ . . . re 
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re agii uomini, il proferir parole eh’ elfi non intendono* 
ma è un tenerli a bada, abufando dalla loro pazienza; è 
un parlare dinanzi a loro, ;ma 'non con loro) ma a Uh, 
ec. attefochè non v’ha ch’egli folo che lo intenda. Or* * 
è affatto inutile ih fervirfi del dono delle lingue per par- 
lare a Dio , mentr* egli ihtende egualmente tutte le 
lingue ; e quello dono non è iflituito per parlare a 
Dio, ma per d farli intendere dagli uomini, e principal- 
mente dagli ftranieri , a cui è ignoto il linguaggio 
volgare . .... 

£ parla di coft nafcofle ; vale a dire, per mezzo del 
dono delle lingue, che ha ricevuto da Dio, egli parla 
agli altri un linguaggio ignoto; lo che è un abufaredel- 
la loro pazienza, ed anche di quello medefimo dono, che 
non è accordato che per farli intendere e per illruire co- 
loro a cui lì parla. Lo feopo dell’ Apoflolo è di far vede- 
re ai Corinrj, che l’ufo frequente del dono delle lingue, 
ch’era in tanta (lima appreliò di loro,’ non era di gran- 
de utilità nella loro-Chiefa, perchè non v’interveniva- 
no ebe rarilfime volte perfone d‘ altre nazioni ; e che 
perciò l’ufo di quello dono non poteva fervire che a 
produrre una vana ammirazione; laddove il dono di pro- 
fezia ferviva all’edificazione di tutti. 

Ì/. 3. Ma chi profetizza , parla agli uomini per edifi*, 
Carli , por efori ar li , 0 per confo/ar/i . Ma chi profetizza ; 
vale a dire, chi fpiega i millerii nafcolli della Religio- 
ne, e le difficoltà della Scrittura, parla agii uomini , per 
la cui utilità tutti i doni di Dio furono accordati alla 
Chiefa, per edificarli , per illruirli e per affidarli’ nella 
fede; per efortarli a perfer. erarvi ed a farvi Tempre mag- 
giori progredì ; e per confolarli nelle afflizioni e nelle dif» 
ficoltà che incontrano, e che potrebbero effer d* oltaco- 
lo al loro avanzamento, ed impedire la loro perfeve- 
ranza. .. . 

if. 4. Chi parla una lingua Ignota , edifica fe /lofio ; 
ma chi profetizza , edifica la Chiefa di Dio. Chi parla 
una lingua ignota in un luogo dove non v’è alcuno di 
dìverfa nazione, e dove niuno può intenderlo, edificate 
(lofio t ec. conferma fe fletto nella fede, ed eccita la fua 

divo. 
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dirotte verfo Dio celle orazioni, coi ringraziamenti, 
e col e iodi che proferì fce m fuo onore, mediante un 
jmpulfo flraordmano dello Spinto Santo. Non già cheli 
dona delle lingue producete quell'effetto in tutti coloro 
che le parlattanoi ma l’Apoftolo parla dell'effetto che 
quefto dono produce m quelli che non vi mettono alcun 
oftacolo. Imperocché il buono o il cattivo ufo di quelli 
doni dipendeva talmente dalla libertà di coloro che ali 
aveano ricevuti, che fuccedeva qualche volta, ch'eglino 

di con e ^i , nif eD,^n !l• m ^ gll0r • , ne r rcndeva "° occafione 
A- dl P e SS ion ' i principalmente 

quando nell ufo di quelli doni non cercavano che la va- 

Mio precederne 0 ‘ fi P “ Ò Vedwe,,el 

Edifica la Chiefa di Dio ; cioè , o la Chiefa particola- 
re che Io afcolta a parlare, o tutte quelle a cui vengo- 
no comunicate le f ue rivelazioni, come fi praticava ST 
lenemente allorché le cofe erano ^udica P tc d? grand'- 
importanza. Egli vuol dire, che effendo il bene che pro- 

i^ pr0 f 2ia » mo,, ° P>& eftcfo’d» quello 
è IFn T! ?*' d0,1 ° deUe. lingue, quando quefto dono 

ìi£;i d r—M da que,l ° de ^’ interpretazione , è 
giullo il preferire il dono di profezia al dono delle lin- 

f“ C ’. ed 'J. Cormtj preferivano a torto quello dono a quel- 
lo di profezia, o a tutti gli altri doni. ■ q 

Tir. 5; lo Torre, che tutti ave fi e il dono delle lineue 
ma molto più il dono di profez a. Imperocché chi profe- 
tizza c dappiù di colui che parla una lingua ignota ; 

Chiefa r qUel ^ ka dett °> “Ciocché là 

[ 1 . ”* riCev * eiit finzione. Io vorrei ebe tutti , ec.va- 

a r “l. re •’ ^ofidererei , per quanto dipende da me, fe 
ciò folfe efpediente al bene della Chiefa, e compatibile 
co la confervazione dell’ordine che vi e riabilito , che 
tutti quelli che fono tra voi, ricevevo quello dono, e 
c e pjrlaftero tutte le lingue; e giacché voi avete tan- 

3 n- ' m c /- que ^° dono > ,0 delidererei foprattutto la 
voftra loddisfazione particolare, purché non foffe ella 
contraria a! bene comune della Chiefa . 

Chi profetizza é dappiù , ec. vale a dire, è più utile 

alla 
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AI CORINTI CAP. XIV. gii. 
alla Chiefa, a motivo dell 1 irruzione, dell' edificazione J 
e della confolazione, ch'ella ne riceve, di colui che par- 
la le lingue ftraniere; feppure non interpreta qutl che 
ha detto, ec. vale a dire, feppure non ha anche il do- 
no delwinterpretazione per mezzo del quale può egli 
fervire^a Chiefa, e fpiegare a tutti i Fedeli ciò che lo 
Spirito Santo gli fuggerifee; laddove chi non ha che il 
dono di profezia , non può iftruire fe non coloro che 
parlano un medefimo linguaggio che il fuo. E’ da orter- 
vare in quello luogo, che il dono delle lingue era qual- 
che volta folo, e qualche volta accompagnato da quello 
dell' interpretazione, 

II. 6 . "Perciò , 0 fratelli , t' io venijft a parlarvi in 
lingue ftraniere, qual profitto vi recherei io quando non 
vi favello istruendovi , 0 per rivelazione , 0 per feien - 
Za , 0 per profezia , 0 per fapienza . . 

Perciò , 0 Fruttili, ec. Se io non vi parlarti in una 
lingua volgare , proponendovi i mifterii che Dio mi ha 
rivelati per mezzo del dono della fapienza, oppure i lu- 
mi e le cognizioni eh' io hoacquiftateper mezzo del do- 
no della faenza, o la fpiegazione delle difficoltà che ho 
imparate per mezzo del dono di profezia , o finalmente 
le verità della morale ch‘ io fo per mezzo, del dono del- 
la dottrina; qual profitto ne trarreste voi, ec. fe io non 
aggiugneflì al dono delle lingue anche il dono di fpie- 
garvi le difficoltà che fi trovano nei mifterii, e nei luo- 
ghi più ofeuri della Scrittura , quand' anche vi feopriflì 
i fegreti dei cuori, e le cofe nafeofte, prefenti e futu- 
re, e v' infegnaffi le veriià più importanti della Reli- 
gione t 

if. y* finche le cofe inanimate che rendono fuoyo co - 
me fono i flauti eie chitarre , fe non formano fuoni di- 
fi inti, non fi può intendere quel che fi fuona fui flauto, 

0 falla chitarra . finche le cofe come fono i flauti, 

ec. vale a dire: Se chi fuona quelli ftromenti , non of- 
ferva la diverfità dei tuoni e le regole dell' arte, non 
farà mai fentire a coloro che lo ascoltano , 1 ’ aria eh* 
egli fuona. 

f r. 8 . £ fe la tromba non rende che un fuono confa. 

J°x 


/ 

Digitized by Googl 


; f 6 4 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

f»\ chi fi preparerà alla battagliar’ E fa la tromba, £T. 
cioè: Se chi fuona la tromba non ne diftingue i fuoni 

per chiamare e per animare i foldati, chi fi preparerà 

alla battaglia? certamente aiterebbero tutti nell’ inazione. 

•fi. p. Così fa la lingua che voi parlate, non èZntslli- 
gibilt , come fi potrà intendere quel che voi dite r Voi 
parlerete all' aria. Cosi .... Voi parlerete all' aria; 
cioè, le voftre parole faranno tutte vane ed inutili ; pe- 
rochè il fine delle parole è di manit> Ilare i penberi. 

'fi. io. Di fatto, vi ha nel mondo tanta diverfita di 

lingue', nè vi è popolo che non abbia la Jua. Di fatto , 
ec. L’ Apoftolo prova con un altro efempio più noto , 
più univerfale, e più proporzionato al fuo foggetto , 
quanto è neceffario, che chi parla le lingue, fi renda, 
intelligibile a'fuoi uditori. 

•fi. ix. Se dunque io non intendo la forza delle voci , 
io farò barbaro a quello , a cui parlo; e quegli che par- 
la far a barbaro a me . Se dunque , ec. vale a dire, chi 
parla una lingua flraniera , palla per barbaro appredo 
colui , che non la intende ; come chi non la intende 
palTa per barbaro appredo colui che la parla. L’ inten- 
sione dell* Apoflolo è di concludere da quell* efempio , 
che ficcouie tutti i diverfi linguaggi che fono nel mon- 
do , hanno bifogno di fpiegazione per edere intefi da 
coloro che fono di diverfe nazioni , e fenza quella fpie- 
gazione non producono effi altro effetto tra loro, che 
di far paffare per ridicoli gli uni appreffo gli altri; .cosi 
Tefercizio del dono delle lingue dev' edere accompagna- 
to dall’ interpreta/ ione ; perchè fenza di ciò non fa ef- 
fe che efporre colui che le parla alle rifa degli uditori, 
ed a far reciprocamente paffare gli uditori nello fpirito 
di lui per perfone ignoranti e fenza lettere. Perciò 1* 
ufo frequente di quello dono, quando èfolo, non è pro- 
prio che ad alterare la carità, come la diverfita dei lin- 
guaggi tra gli uomini non proJuce d* ordinario tra loro 
che la divifione ed il difprezzo , allorché non s' inten- 
dono infieme. 

~fi. 12. Terciò , 0 Fratelli, giacché avete tanta pre- 
mura di quefii doni f pirituali, defiderate d' effe me ar- 
ri c- 
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ricchi ti ad edificazione della Cbiefa . 'Perciò , o Fra', 
telli , ec. per evitare gl’ inconvenienti che fuccedono d* 
ordinario nell' efercizio del dono delle lingue, e per im- 
pedire che ciò non vi fia un motivo di divifione e di 
difeordia ; defiderate d' efferne arricchiti , ec. per edifi- 
carne i Fedeli ; non li dimandate a Dio quelli doni per 
rendervi più ftimabili tra gli uomini, nè per voftralod- 
disfazione particolare . -■ : • • * . 

ir. i j.’E perciò chi parla una lingua ftraniera , did 
mandi a Dio il dono d‘ interpretarla . E perciò , ec. Chi 
ha il dono foprannaturale di parlar qualche lingua ftra- 
niera , dimandi a Dio il dono d' interpretarla a’ fuoi 
uditori, affinché la Chiefa.ne redi edificata. . *; 

if. tq. Imperocché l'io prego in una lingua , non inte- 
fa il mio cuore prega ; ma /' intelligenza di effa rafia fen - 
za frutto . . > ..*» i 

Imperocché , ec. L' A portolo prova , che la? Chiefa 
non può efsere edificata dàl dono delle lingue, fe non 
è accompagnato dal dono dell* interpretazione. i 

S' io prego , in una lingua , nella Chiea, alla prefenza 
dei Fedeli, mofso da un impulfo ftraordinario dello Spi- 
rito di Dio., (finta.- intendere quei che dico il mio' cuo- 
re prega con undfentimemo di. pitta. • r - > 

Ma il mio .intelletto no:i cava alcun vantaggio dalle 
parole che la’dmgua proferrfce, perchè nonne compren- 
de il Xenfo;. ©osi la.- mia ©razione èfenza frutto per me. 

il. a 5. Che .farò io dunque* lo pregherò, col cuore , e 
pregherò anche-. eolia intelligenza ; canterò le lodi di Di» 
col cuora , e la canterò, anche colla intelligenza » Che fai 
rò io dunque ì vale a dire : Cos’ è dunque necefsario 
eh’ io faccia! lo pregherò. ceJ cuore , ec.-con un fenti* 
mento di-zelo, e divozione; e mi fervi rò per pregare e 
per lodare Iddio dì parole,- di -cui ho la intelligenza, 
che il mio intelletto refti illuminato della verità, nel 
mentre che il mio cuore, è pieno di fervore verfo Dio. 
• il. 16, Che fe voi non lodate Iddio che col cuore , co- 
me mai ehi: fa le veci del popolo . ; risponderà ,\jLmen , 
fulla voftra benedizione. 1 nutrire non intende quel che 
voi dite ì Che fe voi non lodate Iddio che col cuore , ec. 

... vale 
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}66 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
vale a dire, fenza pronunciar colla bocca alcuna parolai 
e fenza dir niente d’ intelligibile. Altrimenti: fenza che 
E pofsa intendere il fenfo delle parole che dite nella 
voftra orazione ; quell’ è anche un’ altra prova della 
necttfità del dono d‘ interpretare le lingue. 

Rì/ponderà , jlmen , ec. Imperocché in que’ tempi il 
popolo rifpondeva, Mmen , al fine dell' orazione, e dac- 
ché aveva udite a proferire quelle parole: Ter Domi 
num , ec. eh’ erano la conclusone ordinaria di tutte le 
orazioni. Quefla parola , ./£/»<« , ch’é una parola Ebrea , 
lignifica verità-, e chi la proferifee, indica eh' egli ap< 
prova 1' orazione, che vi prende parte, che defidera e 
che fpera d’ .ottenerne 1' effettd mediante la mifericor- 
dia di Dio., >i ; .- . . . 

Mentre non intende quel cbt voi dite; : vale adire , 
mentre il voftro linguaggio gli è interamente ignoto * 
Quello pafso non conclude niente contro 1’ odierna pra- 
tica della S, Chiefa , che celebra i divini ufficii in un 
linguaggio ignoto al popolo; perché folo per accidente 
quello linguaggio è divenuto -ftraniero ai popoli.; e per 
1’ altra parte i. Fattori, che fanno il loro dovere, han- 
no cura d’ interpretar® agli uditori , per quanto ne fono 
eglino capaci, il fenfo delle preghiere. Ecrlefiaftiche ed 
anche quando gli fletti Fattoti mancano a quello loro do- 
vere, i fedeli non lafciano almeno di capire dai termi- 
ni ordinarli che fentono pronunciare al principio ed ai 
fine d‘ ogni orazione, che la Chiefa è quella che pre- 
ga , e che perciò ella dimanda a Dio cote utili per la 
loro falute; lo che dee loro ballare per poter, rifponde- 
re, Mmen.- Ma non era lo ftefso delle preghiere che lì 
faceano per mezzo del dono niiracobfo delle lingue; at- 
tefocbè il popolo,' non Ertamente non vi udiva a prò. 
jiunciare i termini , che devono incominciare e finire 
tutte le orazioni Ecclefiaftiche; ma non poteva neppnr 
fa per e fe quitte fottero orazioni ,* come non fapeva ge- 
neralmente fe>. le orazioni 'di coloro che pregavano in 
lingue Itraniere , fottero tali, eh’ egli vi potette rifpon- 
dere, Mmen , non ettendo elleno ancóra Hate approva- 
le dalla. Chiefa. . . . . v ? • .. * 

* 7 * 
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if. 17. Voi per verità fate le voftre azioni di grazi* 
iene ,. ma gli altri noa nt refi ano edificati. Voi ...... bene ri- 
guardo a voi ; mentre le pronunciate eoa un fentimen- 
to di pietà. 

Ma gli altri , ec. che dovete aver in villa più di voi 
tnedefimi nell! ufo che fate dei doni di Dio, non eflen- 
dovi accordati quelli doni che per utilità del proflhno ^ 
if. 18. Io ringrazio il mio Dio, perchè parlo tutta la 
lingue che parlata voi. Io ringrazio , ec. L’ Apoftolo fi 
ferve di quell’ efpreffione , non per teflificare il conten- 
to che provava d' aver: il dono delle lingue ; ma piutto- 
fto per umiliarti e per confettare* che quello dono non 
veniva da Ini, e che quanto egli ne diceva qui, noi di- 
ceva per gloriacene. Crec. d’ aver il dono delle lingue 
più che tutti voi i di modo che mi farebbe più facile , 
che a tutti voi, il parlare ogni giorno ai Fedeli in un 
linguaggio ftraniero, s' io credetti che .ciò potette tor- 
nare a loro vantaggio. . ..r ... • .1 

i/. 19. Ma io voglio piuttofto dir nella Cbieja cinque 
parole d' intelligenza di me, per iflruìrne anche gli al~ 
tri ; che dirne ditei mille in una lingua fir antera . Ma 
io voglio piuttofto dir nella Chiefa , dinanzi all’ attera- 
blea dei Fedeli, i quali per la maggior parte non inten- 
dono che il loro linguaggio, cinque fole parole j quell* 
è una maniera di parlare Ebraica , come noi diciamo in 
Italiano, dir quattro parole; d' intelligenza di me «c. 
Crec. Facendomi intendere, intendendo io prima quel 
che dico; che dirne dieci mille y ec. vale a dire, un 
grandmano numero. L’ Apoftolo non parta qui della 
proliflìtà delle parole nell’ orazione; ma parla delie pa- 
role che fono dellinare per illruire i Fedeli. 

•ff. 20. fratelli miei,' non fiate fanciulli in fimo ; 
ma fiate fanciulli riguardo alla malizia ,• e fiate in f en- 
fio uomini, perfetti . Fratelli miei , non fiate fanciulli j 
vale a dire, non giudicate delle cofe come fanciulli , ì 
quali fanno d' ordinario più cafo di quelle che fono lira- 
ordinarie e luminofe, che non di quelle che fono ne- 
celfarie, e folide; non preferite quel che vi ha di lu« 

v ‘ ' ’-J ‘ ' J mi * 
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l ìninofo e di ftraordinario nel dono delle lingue , a qeef 
che vi ha di più folido e di più necefsario negli altri 
doni fpirituali •> •- - 

Ma fiate fanciulli riguardo alla malìzia ; vale a dire, 
ic imitate i fanciulli, lo che io non v* impedifco, poi- 
ché GEbU’ CRISTO medefìmo lo ha comandato, ( ve- 
di Matth. 19. ) imitateli nella loro innocenza, elen- 

candovi per virtù da ogni malizia , come ne fono egli- 
no perfettamente efenti a motivo della loro età. 

.1 E fiate uomini perfetti in fenno ; cioè y imitate neivo- 
Itri giudicii coloro, che fonò ai ri vati allo fiato di per- 
fezione rt'A Crrftianefimo , preferendo Tempre quel eh* è 
folido ed utile alla jChiéfa , a quel eh' è ftraordinario e 
luminofo. erra i :owz "e 

■ ir. 21. E' detto nella Scrittura: Io parlerò a quefio 
popolo in lingtìe (ir artiere e neppur dopo ciò mi a f colte ^ 
ranno , dice il Signore* E' detto nella Scrittura ; cioè , 
nell* antico Teftamento . Vedi lfaia 28. it. 

lo* parlerò, ec. vgle a dire: Io farò che quello popo- 
lo converfi tra i barbari*, dimeni con intenderanno il lirt. 
guaggioj ma nonoftante quefto gaftigo non fi converti- 
ranno a me, e non conofceranno eh’ io ho loro invia- 
ta quella pena t affinchè: fi- correggano dai lorodilordini; 
e dimoreranno nel loro induramento- L’ Apoftolo fa un* 
applicazione miflica di quello pafso ai dono delle lingue, 
allorché efso è feparato dal dono dell* interpretazione , 
£ dice che quello dono è si inutile per i* edificazione 
degli uditori , quanto lo furono lina volta le lingue lira, 
niere per la' correzione del popolo Ebreo. Alcuni inten- 
dono quella profezia degli A portoli , che parlarono le lin- 
gue ai Giudei nel giorno delia Pemeeólte. v 
. if. 22. Ter ciò le lingue fon per fogno non pei Fedeli » 
ma per gl' infedeli ; * la profezia non è per gl' infedeli , 
ma pei Fedeli l Terciò ,-ec. vaie a dire: Iddio non im- 
piega I’ ufo del- dono .delle lingue ftraniere ed ignote , 
perchè ferva ai Fedeli di fegno e d' indizio delle fue 
volontà, ma lo impiega folamente per gl’ infedeli per 
punire la loro incredulità con quefto fegno ,„ch’ è in- 
capace di convertirli, e c^e non può produrre in loro 

che 


Digitized by Google 



•. AI CORINTI CAP. XIV. l ><*9 
che una Iterile m.iraviglia , quando non è feguìto dal 
dono dell* interpretazione. Vedi Matth. ij. 13. 14. ij. 
Altri fpiegano: E’ un fegno maravigliofo che Dio dà 
alla fua Chiefa, piutfofto per convertire gl' infedeli alla 
fede, che non per confermare i Fedeli nella loro crede m- 


# * • 1 • »• • l 

A 4 * P 8r ìnf^eli , che fono ©Rinati , com* erano i 
Giudei , de* quali fi parla nel paflò d* Ifaia , c. 6. v. 9. 
Imperocché riguardo agli altri che Dio vuol convertire, 
li fa egli iftruire per mezzo de’ fuoi miniftri in un lin- 
guaggio intelligibile. ■ « • > 

E per r oppofito il dono di profezia , per mezzo del 
quale fi fpiegano chiaramente i mifterii e le verità del- 
la Religione, non è per gl infedeli , a‘ qiuJi Dio vuol 
tener nafeofta la fua verità in gafligo dei loro peccati \ 
ma pei Fedeli, a’ quali egli la vuol manifeftare, perchè 
fono eglino più capaci d’ intendere la fpiegazione di 
quelli mifterii, che non gl* infedeli , che non hanno 
ancora la fede; V tbh datane efi noffe myfteria regni f 


iyc. • • 

ir- *3‘ Che fe effondo tutta la Chiefa infieme r accol- 
la , tutti vi par Uff ero lingue firaniere » e fe v entr affe- 
rò alcuni ignoranti od infedeli > non direbbero forfè che 
voi impazzite ì Che fi, effondo tutta la Chiefa infieme 
raccolta , ec. lo che è detto per inoltrare, che V ufodel 
dono delle lingne fenza 1’ interpretazione, in vece d* 
efler utile alla Chiefa per la converfione degl 1 infedeli e 
per 1’ iftruzione degl’ ignoranti , fecondo eh’ è ftato illi- 
tuito da Dio, la efpone p;r 1 * oppofito al difprezzo de* 



zione di tutta la Chiefa. 

Tutti vi par la fiero , ec. vale a dire; Se quelli che 
prefiedono per iftruire il popolo , o che fono in ifpezia* 
lità i fpirati a parlare nella Chiefa, in vece d‘ efprimer- 
fi in una lingua volgete, fi avifaJlero di parlare in ua 

fin- . 


« Matth. if. II» 

Tom, LXu A a 
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linguaggio' (tramerò, e che non vi fofle neppur uno tra 
Ipro che rendefle le fue parole intelligibili, come fucce- 
derebbe fe voi fofle efauditi, e fe l* ufo del dono delle 
lingue ftraniere (offe sì comune e sì frequente nella 
Chiefa, come voi defidenerefìe; e fe alcuni ignoranti od 
infedeli-, vale a dire , fe alcuni femplici Fedeli poco 
jflrutti dei mifterii della Religione , e che non intendo- 
no che la lingua volgare, v entraffero fia per curiofità, 
fia per defiderio d' iftruirfi e d' illuminarfi della verità, 
come fuccedeva qualche volta j perchè 1* ingreffo della 
Chiefa (particolarmente in Corinto dove non vi era al- 
cuna perfecuzione } era libero a tutti coloro che voleva- 
no afcoltare la parola di Dio, quantunque foflero efdu- 
fi dalla cekbrazione dei millerii; non direbbero forfè , 
tanto a quelli che pariaffero , che a quelli che afcoltaf. 
fero a parlare un linguaggio ignoto, che fono tanti in- 
fenfati proferendo parole ignote ed afcoltandole con at- 
tenzione. 1 * i 

» fr> 24. Ma fe tutti profetizzano , efe un infedele oun 
ignorante entra nella voli r a affemblea , tutti lo convinco • 
no, tutti lo giudicano . Ma Je tutti , quelli che fono fed- 
ii per iflruire i Fedeli , profetizzano , ec. non già tut- 
ti ad un tempo, lo che farebbe una confusone; ma uno 
dopo 1’ altro, ognuno fecondo il fuo pollo, e fecondo F 
ordine preferitto nella Chiefa ; nel qual modo s’ inten- 
dono anche le parole del verfetto precedente, fe tutti 
vi par tàffete differenti lingue fir antere , ec. / 

Tutti quelli Profeti le convincono, ec. vale a dire , 
dicono verità capaci di convincere 1’ infedele della fua 
infedeltà, e 1* ignorante del cattivo (lato in cui egli fi 
trova j |lo che potrebbe portare 1’ uno e 1* altro a co- 
nofeere il proprio fallo ed a farne penitenza • Perciò il 
dono di profezia non può mai produrre che bene nella 
Chiefa ; dove che fe il dono delie lingue non è feguito 
di quello dell’ interpretazione, può edere di molto pre- 
giudicio e di molto danno alla converfione degl'infedeli. 

■jjr. 25. Vengono alla luce i ftgreti del fuo cuore ; ed 
ad egli > prcflrandofi a terra , aaorer'a Iddìo , confeffand 0 
0 je Die è veramente in voi. Vengono alla luce i fegre- 

ti 
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ti iti fuà euorf, vale a dire, egli farà una fincèra pro- 
tefla ed. una pubblica confeflìone de’ Cuoi peccati,. an che 
di qarl'.i che fono più ròfcofti* Vedi Matth. }. 6 . A£l. 
19. 18. ’i 

Egli adorerà Iddio , che non conofceVa , e che non 
adorava ancora in ifpirito, ignorando la vera Religione, 
Confidando eh» Dìo è veramente in voi: cioè, tra i 
Criftiani , e non tra gl* idolatri , e teftificatidt? pubblica» 
mente* che lo Spirito di Dio* e non già lo fpinto del 
demonio , vi fa operare tutte quelle maraviglie ; Io che 
£ contrario al giudicio che gl' infedeli formerebbero dì 
Voi fe Vi udiffero parlare le lingue ftraniere.» , 

ff. 16. Che dunque 0 Fratelli? Si quando vi aduna - 
te , tino è ifpirato da Dio per (almeggiare, un altro per 
iflruire, un altto per rivelare , un altro per parlare lin- 
gua ignota ; un altro per interpretare ; tutto fi faccia per 
edificazione . Che dovete voi dunque fare* 0 Fratelli , 
fe Io Sp'rito Santo Vi concede il dono d’ iflruire e di 
tnanifellare i fegreti di Dio; 0 fe vi fentite molTi da 
un impulfo affatto divino a comporre improvvifamente 
qualche Cantico, come fecero Simeone * Anna, la SS. 
Vergine, Mosè, e Maria fua forella , Ifaia , ec. 

Tutto fi faccia per edificazione * e non per qualche in» 
terefle particolare, fra di gloria, fia di propria loddisfa- 
zione ; pofciachè quelli doni non fono accordati alla 
Chiefa che per utilità dei Fedeli, e fuor di quell' ufo 
4ion le fono in veruna maniera neceffarii, ed anche non 
fervono che a danno e perdizione di coloro che li pof- 
fedono, a motivo dell’ abufo che ne fanno.. 

V. 27. Se alcuni tra voi hanno il dono delle lingue ; 
due 0 tre al più parlino , ed uno dopo 1‘ altro ; ed uno 
interpreti quel eh' elfi avranno detto. Se alcuni tra 
voi ..... due 0 tre al più parlino, per non trattenere 
troppo a lungo i Fedeli nella Chiefa , e perchè vi fia 
tempo di foddisfare a tutte le altre funzioni. 

E parlino uno dopo /’ altro , ec. per evitare la confu- 
sone che fuccedrrebbe fe parlafTero tutti in un medefi- 
mo tempo, in un medefimo luogo, in diverfe parti del* 
Ja Chiefa , ed a diverfe dalli di Fedeli . 

A a a V. 28. 
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ir. 18. Che fe no n v' è interprete , chi ha il (fono 
delle lingue , taccia nella Chit/a , » non paoli che a fa 
fieffo ed a Dio. Che fé non v"è interprete , chi ha il 
dono delle lingue , taccia , per non occupare i Fedeli 
Inutilmente nella Cbiefa ; perocché fuor di quel luogo 
egli può fare quel che gli piacerà. 

E non parli che a Jt fie/fo ed a Dio ; rate a dire , 
non parli che a voce balla ; ficché non Ga fentito da 
Beffano » fe non dal folo Dio, alla cui prefenza egli 
parla , e eh’ è teftinoonio delle fue azioni. 

ÌT. 29. Quanto ai Trofeti , due o tre parlino fucceffì- 
vamente, e gli altri ne giudichino . Quanto ai Trofeti % 
tc. Ù ApoRolo non vuol già dire, che quello numero, 
per qualche giulla motivo, non polla effer maggiore di 
due 0 di tre ► 

E gli altri ne giudichine; vale a dire, il Vefcovo coi 
Sacerdoti giudichino, mediante il dono del difeernimen- 
to e le regole della Scrittura o della parola di Dio , fe 
ciò eh* eflì. dicono , venga dallo Spirito di Dio , oppure 
dallo fpirito del demonio ; acciocché i Fedeli non Telli- 
na ingannati dalle ili u fìoni dei fallì profeti, che a' in- 
troducono qualche volta nelle affemblee EccleGallicbe, 
o nelle Chìefe. 

ir. 30. Che fe Dio fa qualche rivelazione ad un altre 
di quelli che fiedono nell' affemblea , il primo- taccia . 
Che fe Dio fa- qualche rivelazione ad un altro , ec. pri- 
ma che chi parla abbia terminata di dire, il primo tac- 
cia per lanciar che 1' altro parli; oppure taccia, fubita 
dopo aver terminata ciò che dovea dire. Era collume 
degli antichi Profeti di flar in piedi quando parlavano . 
Vedi Geremia 7. 2. 17. 15». 2 6 . 2. 

ir. )i. imperocché voi potete tutti profetare uno dopo 
f altro , affinchè tutti imparino , e tutti refiino confolatk 
Imperocché voi potete tutti profetare ; vale a dire , che 
bifogno v' è che parliate tutti in una volta, in vece di 
farlo uno dopo l' altro; cioè in diverG giorni ed in di- 
verge alfemblee ì affinchè tutti imparino , ec. ciò che fi 
dee dire; lo che farebbe imponìbile fe molti pariaffero 
in un medefuna tempo, perché gli uditori farebbero di- 
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vili, feparati gli uni da una parte, e gli altri dall' al- 
tra. 

32. E lo Spirito di prof ozia e fottomoffo ai 'Profeti . 
Quello verfetto fi può riferire al verfetto 29. o al 
verfetto 3 r. Se fi riferifce al verfetto 29. il fenfo è ta- 
le: I Profeti fono giudici gli uni degli altri, per difcer- 
nere tra loro, fe le rivelazioni d‘ un particolare fieno 
vere e conformi alla parola di Dio , e s’ egli non è un 
falfo Profeta ; perocché , fuppolto eh' egli fia riconofciuto 
per vero Profeta , le fue rivelazioni non fono fottopofte 
al giudicio di nelfun uomo al mondo. Ma fe fi riferì— 
Icono al verfetto 3 1. lo che è anche più probabile, il. 
fenfo è tale: Quell* ordine di parlare uno dopo l'altro, 
non è già imponìbile da oflervarfi ; poiché i veri Profe- 
ti non dicono le rivelazioni che hanno , fe non quando 
vogliono; né fono eglino eccitati, come i fallì profeti, 
da imputi! violenti a produrre ermamente le loro rive- 
lazioni . 

il. 3 3. Imperocché Iddio è un Dio di paco , e non di 
difordine ; lo che io infogno in tutto lo Cbiofo dot Santi. 
Voi dovete evitare quella confufione di profetare tutti 
in una volta in una medefima Chiefa a diverte perfone, 
ed in differenti luoghi , imperocché Iddio é un Di» di 
paco e non di difordine , e non può egli per confeguen- 
za foffrire alcuna divifione tra voi ; lo che Accedereb- 
be fe i Fedeli venilTero a dividerli in una medefima 
Chiefa per afcoltare diverfi Profeti. Se fi riferifce que- 
llo verfetto al precedente, il fenfo è tale: Imperocché 
lo Spirito di Dio non é come lo fjpirico del demonio ; 
pieno di violenza, di difordine e di cotjfufiono ; ma é 
pieno di manfuetudine e di pace, Jafciando ai Profeti , 
che fono ifpirati da lui, una piena libertà d’ operare . 

Lo che io infogno in tutto lo Cbiefe dei Santi ; vale a 
dire, in tutte le Chiefe, dov' io predico; affinchè non 
pentiate , eh' io preferiva a voi regolamenti più feveri, 
che non alle altre Chiefe, ed affinchè non abbiate al- 
cun pretello di difpenfarvi dall’ ubbidirmi. 

ir. 54. Lo donno offtrvino il filenzio nello Cbiofo ; p#- 
r oc che' non è loro pormeffo di parlarvi ; ma devono e ffer, 
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fommtfie , fo/»’ ondina la leggi . Le donne offervino it 
filemio nelle Cbieje ; . vale a dire , non s’ ingerifeana d' 
mfegnare pubblicamente, e fi guardino dall’ interrompe- 
re quelli che infognano. L‘ probabile, che i dottori di 
Corinto bffriflero quello, difordine neila loro. Chiefa ; 
perocché non è loro permeffo di parlarvi con autorità. 
come devono, parlare coloro che inlegnano, w 
Ma devono effer fommefje ai loro mariti, e generai-, 
mente a rutti gii uomini, e per confeguenza devono 
attenerli da tutte le funzioni , che indicano fuperiorità 
e indipendenza, com’ è quella di parlare in pubblico i, 
come ordina la legge , non blamente la legge di natu- 
ra, la legge pofitiva, e la patita univerfale delle na- 
zioni; ma anche la ftefsa legge di Dio eh’ è indifpen- 
fabile . Vedi Gen. j. 6. e più fopra cap. 1 i. verf. 7.. 

i;. jy Che fe vogliono injiruirji di quache cofa , ne 
interroghino in cafa i loro mariti ; perocché di/dice ad, 
una donna il parlare in Chiefa * Che fe vogliono inflruir - 
fi di qualche cofa , che non abbiano bene intefa nel dif- 
corfo di chi infegna , ne interroghino i loio mariti, che 
le ittruiranno, o ne coabiteranno qualche perfona più, 
dotta per ittruirle;, dal che fembra poterli concludere , 
che una moglie dovrebbe preterirei’ ittruzione del pro- 
prio marito a quella dr qualunque altra uomo, e che 
non dovrebbe confidiate nelfun altro, per condurli , al- 
lorché fuo marita è capace di darle configli di falute > 
e di feiogliere le fue difficoltà, 

. In cafa, .perchè le donne nella Chiefa non devono, 
parlare -neppure ai loro mariti. Imperocché ài [dice ad 
una donna ; vale a dire, è contro la verecondia natura- 
le del loro fello, il parlare in chiefa alla prefenza di 
tutti; effondo quella un’ azione piena di libertà è di 
franchezza. Che fc difilice ad un donna il parlare in 
Chiefa anche delle cofe di Dio, quanto più non farà 
«Lifdicevole eh’ ella v’ intervenga con isfrontatezza, co- 
me molte fanno a' giorni nottri. 

if. 16. £’ forfè ujcita da voi la parola di Dio$ op- 
pure è ella pervenuta a voi foli £’ forje ujcita da, 
voi , cc. per credere di potervi difpenfare dal figuire f’ 
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efenspio delle prime Chiefe , mentre la voftra Chiefa 
non è nè la prima , nè la fola » Perchè dunque vi al- 
lontanate dalla pratica univerfale delle altre, che ofler- 
vano tutto ciò che vi preferivo e che' vi ordino riguar- 
do all’ ufo dei doni , e all ! ordine che fi dee oflervare 
nella Chiefa? 

Oppure {u tilt 1 a voi foli pervenuta ? vale adire: Non 
vi fono anche altre Chiefe oltre la voltra , alle quali 
Cete obbligati di conformarvi , fe non volete rompere 1* 
unità, e preferire le vollre pratiche particolari a quel- 
le di tutte le Chiefe? L’ Apollolo non ha folamente in 
villa i regolamenti eh* egli ha fatti riguardo alle fem- 
mine, ma anche tutto ciò che ha preferitto riguardo ai 
doni Spirituali ^ e vuol dire, che ficcome i Corinti non 
fono ne’ i primi , nè i foli Crilliani , non è gìuflo , che 
fi conducano a loro modo j ma fi devono eglino confor- 
mare alle prime Chiefe, com; a quelle di Gerufalemme 
e di Roma, e devono cedere alla pratica univerfale del- 
le altre , come una parte dee cedere al fuo tutto. 

1/. $7. Se qualcuno crede d' ejfer Profeta , o fpiritua 
le, conofca che le co/e » cb' io vi ferivo , fono ordinatr- 
xe del Signore . Se qualcuno crede d' e/Jer Profeta , op- 
pure dotato dello Spirito dì Dio, conofca, vale a dire , 
fategli fapere, che le cofe cl>' io vi ferivo intorno 1* 
ufo e 1* eferqizio dei don*fpirituali , fono ordinanze del 
Signore , conformi alla fua legge , fatte per fua autori- 
tà, foftenute dalla condotta infallibile del fuo Spirito 
eh* è in me , e praticate dalla fua Chiefa mediante l* 
ispirazione di quello medefimo Spirito.. 

il. 38. Cbe fe qualcuno vuol ignorarle , farà egli me- 
defimo ignorato. Cbe fe qualcuno di quelli che pattano, 
per Profceti o per uomini fpirituali , dopo avergli fatte 
fapere tutte le cofe che vi ho fetitto, vuol ignorarle ; 
vale a dire, dubita ancora che quelle fieno ordinanze 
del Signore , eh* io ho pubblicate per fuo comando ,* fa- 
rd egli medefimo ignorato ; cioè, rigettato da Dio, per 
aver egli fenza ragione e maliziofamente refillito alla 
verità i pofciacbè non fi può difprezzqre 1’ autorità de- 
sìi 
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gli Apoftoli lenza tirarli addotto la collera e la vendet- 
ta di Dio. 

Ì/. 39. Ter concludere dunque, 0 F r nielli , dtfiderat» 
principalmente it dono di profezia, e non impedite l’ 
ufo del dono delle lìngue. Ter concludere . ... dtfiderat e 
principalmente il dono di profezia ; vale a dire, preferi- 
te quello dono a quello delle lingue, come più eccellen- 
te e più utile ; e non impedite /' ufo del dono delle lin- 
gue, purché fe ne ufi modeftamente e per 1* edificazio- 
ne della Chiefa . Imperocché quantunque quello dono 
fia meno utile del dono di profezia, non è tuttavia inu- 
tile; e perciò non fi dee abolirlo nè deprezzarlo, ma fi 
dee farne un ufo legittimo. • •„ 

il. 40. Ma tutto fi faccia con decenza e con ordine . 
Ma, ec. vale a dire, ottervate nell'ufo di qpefti doni e 
di tutti gli altri, la dovuta convenienza, allontanando 
da voi ogni forte d cremazione, di gelofia , d* immo- 
defila ; quelli che parlano le lingue, non eccedano il 
numero che ho prescritto , e non le parlino fenza in- 
terprete j e quelli che profetano, lo facciano uno dopo 
1* altro. In una parola, tutti quelli che hanno i doni 
fpirituali, fe ne fervano fecondo l’ordine eh’ è flabil ito 
nella Chiela, ed ognuno fi contenga nell* ufo del dono 
che ha ricevuto da Dio, fenza ingerirli in quello degli 
altri . 9 


SENSO SPIRITUAL E. 

■) {r. 1. lino al il. 10. dietro alla carità ,Tren- 

1 ditevi premura dei doni fpi- 
rituali , e principalmente di 
profetizzare ,ec.S. Paolo moftra ai Corintj in qual manie- 
ra doveano eglino ricevere i doni ertemi dello Spirito San- 
to, non ricercando in quelli doni che la loro edificazio- 
ne e quella del profilino.. I Corintj affettavano di parla- 
re le lingue Urani ere ed ignote, quantunque qi.erto dono 
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forte affatto inutile fenza il dono d’ interpretarle; ma fa 
loro vanità li faceva afpirare piuttofto a ciò eh era piò 
(involare e più (limato dal mondo, che non a ciò eh’ e- 
« più «M 6 e Più edificante. Si vede regnare tra gli uo- 
mini quello medefimo vizio; e queft è la principale f r e- 
solatezza della loro condotta , e la corruzione del foro 
fbirito la più comune e la meno conofciuta. Imperocché 
ficconi e giudicano eglino dell, cofe non fui la verità ma 
full’ opinione degli altri} cost la loro vanità 1, porta ro- 
vente a cercare quel che non è agh altri di neffun van- 
taggio, e eh’ è di danno a fe fteff»; lo che fuccede an- 
che nelle occupazioni che fembrano le più innocenti. 
Che vi ha di meno condannabile, ed anche di più am- 
mirabile agli occhi del mondo, che 1 * applicarli alla co- 
gnizione delle lingue, e il confumarvi la miglior parte 
della propria vita ? Eppure fe non ci affatichiamo in que- 
llo (ludio per utilità del pubblico, e per edificazione del- 
la Chiefaj che vi ha di più vano e di più inutile, che 
il riempierli la memoria d* un’infinità di diverti vocabo- 
li , fenz’ aver altro fine che una vana curiofità o una 
vergognofa vanità, che tende a farci (limare dagl* igno- 
ratiti, i quali ammirano d’ordinario quella forte di feten- 
za 5 che da fe (leffa non è d’ alcun pregio nè d’ alcuna 
utilità? Non è appreffo a poco Io (leffo dì coloro che paf- 
fano là loro vita in raccogliere i fatti . le azioni degli 
uomini, e che non lafciano frappare alla loro diligenza 
niente di tutto ciò eh’ è fueceduto nei fecoli oltrepaffa- 
ti? Chi non fa qual’ è l’incertezza di tutti quelli avve- 
nimenti, di cui non fi fanno d’ordinario nè le circoftan- 
xe, nè le vere cagioni? Si può dunque giudicar, quanta 
fia l’inutilità di quede cognizioni , quando non fe ne fac- 
cia profeffione per il pubblico bene, riferendo tutto a 
Dio , come fiamo obbligati di fare. Che ferve l’andar 
cercando con tanta fatica e con tante vigilie le opinioni 
dei Filofofi fopra ogni materia per Scoprirne la verità ? 
Dappoiché un uomo ha impiegata la fua vita ed ha in- 
debolito il fuo corpo ed il fuo fpirito nella ricerca di tut- 
te quede cognizioni , trova egli in fine che non è più 
felice rapendole che ignorandole . Imperocché non ne re- 
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Ha altro, corno dice il Savio, che vanità ed afflizione di 
fpirito per coloro che non ne hanno fatto l'ufo che do* 
vevano.' • • •; 

Che abufo non fi fa foventi volte dell* eloquenza, prin- 
cipalmente di quella del pulpito.* 1 Quanti Predicatori non 
fi ferirono , che per troppo pulire ì loro difcorfi e 
j)cr troppo abbellirli di figure e d' ornamenti ricercati, 
li rendono inintelligibili al comune del mondo ì £* 
forfè quello fpezzare il pane della parola di Die , 
giuda il comando del noftro grande Apoftolo * , per 
alimentarne il popolo , accomodandolo all' ufo di tut- 
ti; e non é piuttofto parlare lingue ignote, ch'avrebbe- 
ro bifogno del dono dell'interpretazione per edere inte- 
fe? Se fu un'effetto della collera di Dio fopra i Giudei 1 ' 
«ffer eglino flati difperfl tra popoli, di cui non doveva- 
no intendere il linguaggio, come afferma S. Paolo fulla 
teftimonianza del Profeta lfaia;non fi può dire che quel- 
li , che annunziano la parola di Dio con difcorfi fludiati 
e con una affettazion di parole che i popoli non inten- 
dono, fono flromenti di vendetta in mano di Dio/ -per 
punire quelli medefimi popoli deli' abufo che hanno fatto 
di quella fanta parolai E’ lo fteflòdi tutti gli altri) 'ta- 
lenti di fpirito ; per qualunque (lima il mondo ne faccia, 
perdono efli tutto il loro pregio e tutto il loro valore, 
fe non fono impiegati a gloria di Dio e a edificazione 
del proflìmo ; e nel mentre che il mondo efalta coi fuoi 
elogi quelle belle qualità. Iddio le difprezza e le detefla 
a motivo dell'ufo cattivo che fe ne fa. 

Non cerchiamo dunque negl'impieghi della vita quelli 
che fembrano più onorevoli e più vantaggiofi; ma cer- 
chiamo precifamente quelli, nei quali Dio c’impiega , 
per vivervi fecondo le regole ch'egli ci preferire nelle 
Scritture , e non fecondo le maflime corrotte del mon- 
do , che rapporta tutto al fuo intereffe particolare, e non 
all'utilità del proffimo. Guardiamoci che le nollre fatiche 
e le nollre vigilie non fieno perdute per noi; ma prò. 
curiamo, finché abbiamo tempo, d’acquiftarci un ripofo 

eter- 
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eterno nell'altra vita, al che ci eforca il Savio coll’ efera- 
pio della formica 1 , la quale fì affatica per aver diche 
fuflìllere nel tempo che non può più affaticai . Vada ai 
formicaria , o figari Va , o pierò , dalla formica , confida- 
ta la fua condotta , ad impara a divenir faggio ; fa alla 
provinone nell' eflatei e aduna in tempo dalla ricolta toro* 
che alimentarli . 1 più intraprendenti ed i più folleciti fo- 
no foventi volte avanti a Dio i più pigri; non fanno e- 
glino niente per fe fiotti , non penfando che a fe fletti , 
e non avendo per fine quel che può efler utile agli al* 
tri ; e perciò fi tirano addotto il rimprovero che fa loro 
il Profeta in quelli termini: Tercbè impiagate voi il vo- 
firo dinaro in ciò cbe non può nodrirvi , t le veltro fa- 
tiche in ciò che noi può foddi sfarvi t E* una cieca im- 
prudenza il cercare i beni patteggeri, o gli onori che fi 1 
rifolvono in fumo, e il trafeurare i beni che ci pottòno 
rendere eternamente felici , e per qmefta negligenza tirar- 
G addotto pene che non avranno mai fine. 

f}. to. fino al fr. j 4. Miei Fratelli , non fiate com « 
fanciulli in Jenno ; ma fiate fanciulli riguardo alla mali- 
zia , e fiate uomini perfetti in fanno, ec. Dice il Profe- 
ta a , che vi hanno fanciulli di cent'anni. Di fattoi 
vi fono alcuni, che in tutta il tempo della loro vita * 
per quanto fia lunga, non folamente non vivono della 
fede, ma neppure fecondo il lume della ragione; arami-' 
rana fovente le più picciole cofe, e fono indifferenti per 
altre molto più confiderabili ;e quello difetto fi trova an-i 
che in coloro, che fembrano agli occhi degli uomini* più 
Spirituali e più faggi; perchè non cercano eglino foventi 
volte che beni patteggeri ed anche perniciofij « perciò fi 
può ad etti applicare quel detto del Savio } : Sino a 
quando, a fanciulli , amerei e vai t infanti*, e cercherate 
tutto ciò che vi conduce a perdizione ?' ' >'■' 

S. Paolo raccomanda ai Corinti di non aver fornimen- 
ti fimili a quelli dei fanciulli, i quali non riguardano fe 
non ciò che fembra ad etti bello e grato ai fenfi , ma 

che 
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che in quanto a loro devono eglino condurli in tutte le 
loro azioni col lume della ragione e della fede» e folle- 
varfi fopra tutto ciò ch'é temporale e di poca durata , 
per non penfare che ai beni eterni; laddove i fanciulli 
non peniano che alle cofe che fono prefenti agli occhi 
loto. Ma fe dobbiamo evitar di raflòmigliare ai fanciulli 
in ciò eh’ elfi hanno di difettofo; l’Apoftolo vuole che 
liamo limili a loro in ciò che hanno di buono e di Jo> 
devole. Il Figliuol di Dio ebbe una tenerezza sì grande 
verfo i fanciulli , che ha voluto che anche i più avanza- 
ti in età li prendeflero per modello della loro condotta, 
e gli ha minacciati d’elcluderli dal regno dei cieli, fe 
non divenivano come fanciulli: Imperocché , die’ egli * , 
il regno dei cieli è per coloro che ad ejfi raffomigliano . 
GESÙ* CRISTO ha voluto che quella prima età folTe 
la figura dell'infanzia Criltiana, a motivo delle virtù, 
che i fanciulli fanno vedere nella condotta della loro vi- 
ta . Di fatto , non fi vede in loro una femplicità inno- 
cente che non s'inquieta di niente, e che non fi prende 
cura di ciò che riguarda il loro bifogno? Si ripofaqo e- 
glino full* affetto dei loro genitori, e mettono in loro 
tutta la loro fiducia; fono ad elfi fottomelfi ed ubbidien- 
ti in tutto, fenza efaminare le ragioni di ciò che loro 
comandano. Per egual modo devono vivere i Criftianì, 
come fanciulli riguardo a Dio, gettando in feno di lui , 
come dice S. Pietro x , tutte le loro follecitudini , e ri- 
pofandofi fulia cura della fua provvidenza. 

Ma l' Apoftolo vuol foprattutto che noi ftamo come 
fanciulli riguardo alla malizia , e come uomini perfetti in 
fenno. I fanciulli fono d'ordinario umili ed innocenti , 
ma imprudenti ed indifereti ; e le perfone più avanzate 
in età fono ordinariamente prudenti e caute, ma non 
fono efenti da aftuzia e da alterigia . Ma qual’è, dice S. 
Agoftino , quella malizia che non fi trova nei fanciulli, 
fe non la fuperbia? E' dunque neceffario, aggiugne il S. 
Dottore » , unire l'infanzia colla vecchiezza, e pren- 
der 

* Matth. iS. 3. e. ip. 14. • 1. Tetr. 5. 7. 
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der qualche cofa dall* altro di quelli due Itati, affinchè fa 
roflra prudenza non fia fuperba, e la noflra umiltà non 
fia imprudente ed indifcreta: Sh fintila s vefha puerili j t 
fit putriti a feailis. 

ir. 3 4. fino al fine. Le donne offervino il fiìenzio nel- 
la Chiefa ; perocché non è loro permeilo di parlarvi , ma 
devono effer fommeffe , come ord<na la le^e , ec. Quan- 
tunque il fiìenzio fia un’eccellente virtù, che conviene a 
tutti i Crifliani, che vogliono vivere circofpettf ed efen- 
ti da ogni menoma colpa ; nondimeno quella virtù ri- 
guarda particolarmente le donne, e tutti coloro che fo- 
no fotto la condotta, e I3 direzione degli altri. Le don- 
ne a motivo del loro flato devono Rare ' ih fiìenzio ed 
effete rifpettofe, come una ferva Ra con rifpetto, dice 
S. GiangrifoRomo , alla prefenza della fua padrona. La 
legge di Dio, che dal principio del mondo ha Aggetta- 
ta la donna all’uomo, la obbliga a vivere con quelli 
riferva e con quefia modeRia ; la verecondia del loro 
felfo, che dee tenerle nell’umiltà, le obbliga a non mai 
intraprendere cofa alcuna che fenta di dominio e di fu- 
periorità. Oltrecchè non avendo queRo fello ordinaria- 
mente nè lo fpirito nè il difcernimento si folido come 
quello dell’uomo, la leggerezza naturale delle femmine 
e 1* inclinazione che hanno a parlar molto , non permea- 
rono ad effe d'elercitare le pubbliche funzioni che efigo- 
no la preminenza, ma le obbligano ad una vita più ri- 
tirata.' Ma finalmente quel che dee molto umiliare Ja 
donna , e tenerla nella Ammiflione in cui DA l'ha po- 
lla , è il fallo ch'ella ha commetto, portando l’uomo a 
difubbidire a Dio, ed a commettere un peccato, che ha 
cagionato quel diluvio di mali, che fono venuti a cade- 
re fui genere umano. Perciò con gran ragione^ 1’ Apo- 
Rolo comanda alle femmine, dice S. Anfelmo, che tac- 
ciano nelle aflemblee, e che quantunque avellerò il do-' 
no di profezia , non s’ ingeriscano a parlarvi per ifirui- 
re, ma vi Rieno con rifpetto ed in fiìenzio, come con- 
viene al loro Rato ed al loro fefiò > lo che dee portar 

• tuc- 

• Cen. j. itf. 
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tutte le femmine anche a confiderare» che fe fono elle* 
no obbligate dal loro flato alla fommiflìone ed al filen- 
iio, è per loro un gran vantaggio l’efler meno efpofteà 
perderli nell’altezza della dominazione » ed il vivere nel- 
la dipendenza ad efempio di GESÙ' CRISTO , che ha 
Voluto vivere dipendente più di trent anni, e della SS. 
Vergine, eh’ è Tempre vifliua in uno flato umile e na- 
{cotto, fuori del commercio e della vita del mondo. 


• 

-1 .r. 
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t.WT 7 \Ka,p fratelli, io vi ri- t.TW 70 /»»i ante m 

chiamo a notizia il _L\| bis faci* , fra- 
Vangelo che io v’ho predica- tres , Evange/ium , quod 
to, che voi pur ricevette, nel predicavi voòis , quodis* 
quale pur perlìttete* ,i .. accepiftis , in quo ig> fla- 

- dii » 

4. e pel quale bete fai vati; a. ptr quod & fa Iva - 
ondi veggi* 1 * » fe lo ritenete tnini , qua ratione prx- 
sella maniera che io ve l’ho dicavenm vtbis , Ji tene - 
annunziato! altrimenti : voi tis^ nife frufera credidi - 
avrefte creduto in vano. flit. 

( a ) Imperocché in prima 1 r|. Tradidi enim vobis 
io ho a voi inftghato , e depofi- in primis , quod iy> . acce - 
tato, ciò che pur io ho rice- pi , quoniam CbriftUsmor • 
Vuto > Cioè che CRISTO è tuus eft prò peccati s no - 
morto pei noftri peccati, fe* (Iris fecundum Scripturas: 
condo le Scritture! r 

4. ( b ) e che fu fepolto, e 4. et quia fepultus efi, 
che è refufeitato il terzo gior» & quia refurreteit tertia 
no, fecondo le Scritture } die fecundum Scritturai: 

ef quia vìfus eft 
Ct- 

(a) lfai. 5?. V. 5 . 

(b) Jean. 2. v. 1. 

(c) Joan. 29 . V. ÌQ. 


5. ( c) e che apparve ac-e- $ 


\ 



Digitized by Google 


Al CORlNTJ CAP. XV. 

Cepb/s , (91 poft btc un - fa, e dipoi «gli undici * ; 
dtcim . 

6. Deindi ’tifus efl 6. Indi apparve in una fo! 
pitti quarti quingeutis fra- volta a più di cinquecento 
tribù t fimat : *x quibns fratelli; molti dei quali fuflì- 
multi mawent ufque ad- (tono ancora, ed alcuni fono 
bue, quidam autem dot- già morti» 

mierunt*'- <>:• •! • i 

7. Deindi <viftti efi ■'< 7. Indi apparve a Jacopo, 

Jacobo , deinde Apofiolis indi a tutti gli Apoltoli . 
omnibus* ' - 1 : i" , * •: 

'i. 'ì^oviffimu autem • 8. (a) E all’ultimo di tut- 
amniam , tamquam aber- ti è apparfo anche a me, che 
live, vifut eft te* inibi. non fon che un aborto. 

'■> 9. Ego enim fummini- 9. (a) Imperocché io fono 
w»«j Apoflo/orum , qui do» il minimo degli Apoltoli, che 
Jum dignus vocarì *Apo- non fon degno d’elTer chiama- 
fio/uj , quarti am petftcutui io Apoftolo, poiché ho perfe- 
futn Eccìefiam Dii. guitata la Chiefa di Dio . , 

10. Grafia autem Dot . io. Ma per la graaia di 
fum id y quod fum , (3» Dio io fon quel che fono , e 
grafia tjut in me vacua la di lui grazia m me non fu 
non fuit , fed abundan tius Iterile, ma io ho travagliato 
illit omnibus laboravi : più che tutti quelli; non già 
«00 ago autem, fed grafia io, ma la grazia di Dio con 
Dei mecumt me* 

ir. Sive enim ego , fi. 11. Sia io dunque, fien eflj, 
ve illi , fic predicarmi , quello è ciò che noi predichi 


4 y> fic credidifiit. 

12. Sì autem C bri fluì 
predicatur , quod refur- 
renit a mortuis , quomo- 
do quidam dicunt in vo- 
bit , quatti am refurrtSio V* è rifurrezione dei morti ? 
mortuorum ntn ejiì 


mo, e ciò che voi avete ere. 
duto. 

ia. Or fe lì predica, che 
CRISTO é refufeitato da mor- 
ti , come lì trovan tra voi 
perfone, che dicono che non 


* -Gr. ai dodici . 

(a) Ad. 9. v. 3. (b) Epbef. }. v. 8. 


U- 
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i$. Che fe nonv'è rifur- i j. Si autcm re/urrei 
rezione dei morti , nè pure Rio mortuorum non e/l , 
CRISTO è refufeitato. neque Cbnfius rtfurrtxit. 

14. E fe CRISTO non è 14. Si auttm chriflup 
refulcitato, vana dunque è la non rtfurrtxit , inani s e fi 
noltra predicazione, vana é ergo pr<edicatio nofira , i- 
ancora la voftra fede. uanir tfi (yv fide» ve/l r a» 


15. E noi liamo anche tro- 
vati edere fallì teftimonii di 
Dio; poiché abbiam refa te- 
ftimonianza contro Dio, che 
egli ha refufeitato, fe i mor- 
ti non refufeitano. 

. " 9 l \ ' *) 

itf. Imperocché fe i morti 
non refufeitano, non è refu- 
feitato né pur CRISTO. 

17. Che fe CRISTO non 
è refufeitato, vana è la voftra 
fede; voi liete ancora nei vo- 
ftri peccati. 

18. Dunque ancor quelli 
che fono morti in CRISTO, 
fon periti. 

ip. Se la fperanza che noi 
abbiamo in CRISTO, non è 
che per ouefta 'vita, noi da- 
mo i piu miferabili di tutti 
gli uomini . 

20. Or però CRISTO è 
refufeitato da morti, ed è le 
primizie de dormienti. 

ai. (0) Cosi , poiché per 
un uomo é venuta la morte , 
per un uomo ancora è la ri- 
furrezione dei morti . 

22. E Eccome tutti muojo* 

(*) Col. 1: v. jS. Jlpoc. 1. 


1 5. Invenimur - , au- 
ttm & falfi ttjles Dei , 
quoniam ttfiimonium dì~ 
ximur advtrfus Dcum , 
quod fufcilaverit Cbrifitim , 
quern non fufeitavit r \ fi 
tt tenui non refurgUnt . t 

1 6. fi mortai non 
refargunt t n«que Cbrifiur 
rtfurrexit. 

17. Ouod fi C bri fluì 
non rejurrtxit, vaia efi 
fidi s veflra z.adlouc enim 
O/lis in peccatit vi firii. y 

18. Ergo & qui ' dor~ 

mitrunt ito Cbrifio ^ pt- 
rierunt . . -v . v..; 

19. Si in hae vita tan- 
tum in Cbrifio fptrantu 
fumai, miferaùiliores fu - 
mus omnibus borni tub ut , 

20. T^unc etutem Cbri- 
fiur rtfurrtxit a mortttis 
primitive dormientium : 

zi. Quoniam quidem 
per hominem mori , (3 r» 
per hominem refurr.ellvo 
mortuorum. ..... 

12 . Et ficut in fidano 

cmnes 

v. J. 
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emnis moriuntur, ita 4 y no in Adamo, cori tutti fa- 
in Cbrifl 0 omnes vivifica- ran vivificati in CRISTO: 
buntur . 

23. Vnufquifque auttm aj. (a) E ciafcun nel fuo 
in fuo ordine , primitivo rango; CRISTO il primo co- 
Cbriftus: dei.de ti , qui mi le primizie, poi quelli che 
Junt Chrìfli , qui in ad- fon di CRISTO, i quali han 
venta ejus eredidirunt. creduto nella fua venuta. 

24. Deinde finir, cum 24 Indi farà la fine; quan- 
tradidirit regnum Deo(y do egli avrà rimetto il Regno 
Tatti, cum evacuavtrit al Dio Padre, allorché avrà 
omnem principatum , (y 1 ridotto al nulla ogni princi- 
potellatem, iy virtutem. pato, e podeftà, e portanza . 

2f. Oportet auttm il- 25. (b) Imperocché fa duo- 
lum regnare , donec ponat po che GESÙ" CRISTO regni, 
omnes tnimicos fub pedi - finché il Tadre gli abbia po- 
bus ijur , fti tutti i nemici lòtto i pie- 

di. 

26. T^ovijjima auttm 26. (c) L’ ultimo nemico 

inimica deflruetur mors . che farà diftrutto faràlamor- 
Omnia cairn fubjecit fub tt : imperocché la Scrittura 
pedibus ejus . Cum autcm dice, che Dio gli ha metto 
dicati fotto i piedi ogni cofa . E 

quando ella dice , 

27. omnia fubjeSa funt 27. che ogni cofa a lui è 

ti ; fine dubit preeter fottopotta; lenza dubbio deefì 
tum, qui fubjecit li o» eccettuare colui, che gli ha 
mnia. » •• • fottopotta ogni cofa. 

18. Cum auttm fubje- 2S. Quando dunque al Fi' 
Ha futrint illi omnia , glio farà Rata fottopqfta ogni 
tunc ir ipf* Filiut fub- cofa, allora anche il Figlio 
jtHus erit ei, qui fubji- ftetto farà fottopofto a colui , 
cit fibi omnia , ut fit Deus che a lui ha fottopotta ogni 
omnia in omnibus,' cofaj onde Dio fia in tutti- 

ogni cofa. 

* * 9 - 

(a) 1. TbiJJ. 4. ». tj. 

(b) Salm. 109. v. 1. Ebr. 1. ». 13. iy io. v. l?f ' 

(c) Salm. f. v. S. Tkbr. a. ». 8. 

Tum. XL. Jk 
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29. Altrimenti , che faran 29. ^tlioquin quid fa - 
cojoro che fon battezzati per fieni . , qui baptizantur pr 0 
i morti, fe celi è vero che i mortuis , fi omnino mor- 


morti non refufcitano! Perchè 
fon eglino ancor battezzati 
.per i morti ? 

30. Perchè ftiam noi pure 
ad ogni ora efpolti a perigli ? 

3 1. Io muojo tutto dì, sì, 
io vel proteso , per la gloria 
che ho di voi, o Fratelli, in 
CRISTO GESÙ’ Signor no* 
Uro. 

3 2. (a) Se, per parlare al- 
la maniera degli uomini, in 
Efefo io ho combattuto contro 
belve feroci , che vantaggio 
ne ho io , fe i morti non refufci» 
tano.** Mangiamo, e beviamo, 
che già domani morremo . 

33. Non vi lafciate fedur. 
re: Convenzioni cattivegua- 
ftano coftumi buoni. 

$4. Delìatevi, o giudi, e 
non peccate ; imperocché tra 
voi fono alcuni, che tengono 
ignoranza di Dio ; a v olirà 
vergogna io lo dico. 

3 5. Ma dirà alcuno: Come 
riforgono i morti ì Con qual 
corpo verran eglino! 

. t 

36. Sciocco, quel che tu fe- 
mini , ron acquifta vita, fe 
prima ron muore. 

37. E quel che tu femini , * 
non femini già il corpo della 

(a) Sap. a. v. i. l/ai, 22. ». 


fui non refurgunt ,ut quid 
baptiiantur prò illis ? 

30. Ut quid & noi pe- 
rieli tamur omni borni 

3 1. Quo lidie morior per 
vefiram gloriam , fratres, 
quam babeo in Cbtifio Je - 
fu Domino nojlrt. 

3 2. Si ( fecundum ho- 
minem) ad beflias pugna- 
vi Ephefì , quid mibi prò- 
dejljt tnoriui non refur • 
gunt ? Man due emù s , (91 
bibamus ; crai enim mo- 
riemur * 

3 3 . 'Ho/ite feduci . Cor- 
rumpunt mores bonos col- 
loquia mala. 

34. Erigila", jufii , & 
notile peccare . lgnoran- 
tiam enim Dei quidam 
habent : ad reverentiam 
vobis loquor. 

,3 5. Sed dicet ali quii : 
Quomodo refurgunt mor- 
tai ? qualive corpose ve- 
nienti 

36. lnfipiens , tu quod 
feminas , non vivificatur , 
nifi prius moriatur. 

37. Et quod feminas, 
non corpus , quod futurunt 

•fi 

ig. ir v- 121 


Digitized by Google 


Al CORINTI CAP. XV. ì%7 

$/? > feminas , Jed nudum punta , che dee venire , ma 
granar», ut pata tritici , un nudo granello, verbi gra- 
aut alicujus c<et$rorttm. zia, di frumento, o di qual- 
.. . che altra cofa . 

' 58. Deus autem dat il. 58. Ma Dio dà a quello il 
ii corpus ficut vult: corpo come Vuole,* ed a eia- 

unicuique ftminum prò • fcun dei femi il corpo proprio 
prium corpus. di quella fpecie. 

39. T^on ornnis caro 39- Non ogni carne è la 

eadem caro ,fed atia qui. fletta carne; ma altra è quel- 
dem hominum , alia r torà la degli uomini, altra quella 
pecorum , alia to/ucrum , dei quadrupedi, altra dei vo- 
alia autem pifeium. latiti, altra dei pefei. 

40. Et corposa ccrieflia, 40. Vi fono pure dei corpi 

Ì3-» corposa terreflria : fed celefli , e dei corpi terreflri j 
alia quidemeàleflium glj- ma altra è la beltà dei cele- 
ria , alia autem tqgre- fli, ed altra è quella dei ter- 
ftrium. refiri . <. 

41. Alia claritas fb. 41. Altra è la chiarezza del 
lis , alia claritat luride, fole, altra é la chiarezza del- 
ÌS' alia claritas ftellarum. la luna, ed altra è la chiarez- 
Stellaenim a figlia diffirt Za delle flette ; giacché aflro 
in claritat e'. da aflro è differente in chia- 
rezza » 

42. Sic & rtfurreBio 42. Così farà ancora detta 

fnortuorum . Seminatur in rifurrezion dei morti . Il cor . 
in corruptione , furget in po come una Temente è pollo 
r»corruptione\ * • < in terra in corruzione , rifor- 

gerà in incorruttibilità. 

4j. SeminatUr io ìgno- ' 4J. E’ metto in terra in 
bilitate , furgtt in gloria'. iflato di viltà, riforgerà in 
ftminatur in infirmiate , iflato di gloria. E’ metto in 
furget in virtute : terra privo di forza, riforgerà 

pien di vigore . 

44. Seminatur corpus 44 E’ metto in terra corpo 
animale , furget corpus animale , riforgerà corpo fpi- 
fpir itale . Si ejì corpus a- rituale. Siccome v'è corpo a* 
rimale, efi & J pi ri tale , nimale , così pur v’è corpo 

Bb a fpi- 


Digitized by Google 


jF .3 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
fpìcitual«* ficcome fta fcrit- ficut [criptum tft: 
ta; 

4f.(«) Adamo il primo tto-i 45. fa&us eft primus 
ifio fu fatto in anima viven- homo ^Adam in animano 
tei il fecondo Adamo in ifpi- viventem ; noviffimue ,✓£- 
dito vivificante- dam in fpiritum vivifi- 

carne m. 

4 6- Non è già prima Jofpi- 46. Sed non priut quoti 
rituale; prima é l' animaleria- spiritale tjl, fied quii ci- 
di lo fpirituale.- nimale , deinde quod Jpi- 

titoli . 

47. 11 primo uomo, che è 47. Trimue homo do 
da terra , è terreno ; ri fecon. terra terrenus : Jccundue 
do uomo, che è dai cielo * * homo de è celo ctdefiie « 

è celefte. 

48. Qual fu il terreno, ta- 48* Quali s terrenue , 

li pur fono i terreni; e qua- talee & terreni: & qua- 
le è il celefte, tali pur fono, lis ccf/efiis , talee c<t- 
1 celefti - leftee . 

49. Adunque ficcome noi 45^ Igitur ficut porta- 

abbiam portatala immagine del vimut imaginem terreni , 
terreno, portiamo a ancorala pcrtemusis* imaginem cte- 
immagine del celefte. leftie. 

50. Io voglio dire, fratelli, 50. Hoc autem dico % 
che la carne ed ilfangue pof fratrie quia caro far Jan- 
feder non ponno il regno di guie regnum Dei pcfllde* 
Dio, nè la corruzione porte- re non poffunt t neque tor- 
teti la eredità incorruttibile, ruptio incorruplelam pof * 

fidebit . 

51. f Ec«> un miftero ,che 51. Ecce myfl ertane ve- 

ce fon per dirvi ; Noi tutti bis dico: Omnes quideno 
bensì riforg-eremo ; ma non refurgemus , fed no» 0* 
faremo tutti cangiati * * mnee iromutabimur « 

. S*. 

j (a) Ce», a. v. 7. 

- 1 Gr. il Signore . * Gr. porteremo . 

t II dì dei Morti. 

» Gr. già tutti morremo , ma tee ttttt't /arem 
e angioli . 
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52. In moment # , in ^2. In un atomo , in uit 

ìSu ocuìi in novi/fima batter d'occhio» al fuon dell* 
tubai canet tnim tubai ultima tromba ; imperocché ' 
& mortai rtfurgent in - Tuonerà la tromba» e i morti 
torrupti , not ' immu- riforgeranno incorruttibili, e 
tabimur . noi faremo cangiati. 

5$. Oportet tnim cor - 5*. Imperocché fa dttopoche 

ruptibile hoc indurr» in- quello corpo corruttibile velia 
cerruptionem , ty> morta • incorruttibilità, e cbe quello 
le hoc indotta immorta - corpo mortale velia immorta* 
li tate m. lità . 

.. 54. Cum auttm morta - 54. ( a ) E quando quello 

le hoc induerit immorta - corpo mortale avrà vellica im* 

litatem , tane fiet fermo , mortalità ,allor farà adempio- 
?«i fcriptuitH : *Ab[orpta to il detto della Scrittura : La 
all mors in vittoria. morte é Hata afforca iu vit- 

, . toria . • 

55. Ubi eftt morti vi - jj. Dov’è, o morte, la tua 

Boria tua? ubi e/l, mori, vittoria ' ì Dov’è, o mor- 
flimulus tuutì . ' te» il tuo pugnente} 

^ó.Stimului autemmor- }6 Or il pugnente della 

tit peccatum eft l virtut morte è il peccato, e la for- 
•ve 0 peccati leu, za del peccato è la legge. 

57. Dto auttm grafia t, ^ 7 . (à) Ma ringraaiato lia 

qui dedit nobis vittoriam Dio, che ci ha datala vitto- 
ptr Dominum noflrumjt- ria pel Signor noftro GES Ù* 

/ um Cbri/ium » . CRISTO, f 

58 Itaque ,/ratrts mei 58. Perciò, 0 Fratelli miei 
diletti , /labile 1 eftote ,ly diletti, Hate faldi , ed immo- 
immobili s , abundanttt in bili ; abbondanti inceffantemen- 
opert Domini femper feien- te nell’opra del Signore, fa- 
ti/, quod labor ve fior non pendo che la fatica voltra non 
aft inani 1 in Domino. e in vano nel Signore. 

SEN- 

(a) lfai. 25. v. 8. Ofta tj. v. 14. giufta i LXX.Ebr • 

%. v. 14. 

1 Gr. Dov'è , 0 morte, il tuo pugnente ? Dov'è , 0 it* 
forno , la tua vittoria } 

(b) 1. Jean. 5. v. J; 

_ -, . Bb 1 
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SENSO LITTEHALE 


■#. i* f 0 vi richiamò a notizia, a Fratelli k il flange* 
lo che vi ho predicato , che voi avete riceva - 
to , e nella cui credenza perfeverate . lo, pri- 
ma di terminare quella mìa Lettera, vi richiama a n o- 
tizia il Vangelo che vi ho predicato ; poiché vedendoche 
da voi fletti fate sì poca attenzione ai punti principali 
di queflo Vangelo, e principalmente a quello della Ri- 
furrezione ; ho giudo motivo di temere, che i' fallì Dot- 
tori, che fono tra voi, non corrompano la vodra fede 
e la purità di quel Vangelo che vi ho predicata in qua- 
lità d* Apertolo di GESÙ* CRISTO, allorché ho fondata 
la vodra CHfefa, e eh’ è Punico per confeguenza che 
voi dovete credere; e temo, che non vi lafciate fedurre 
dalle temerarie loro perfuafìoni . 

Che voi avete ricevuto , che vi fiete impegnati di pro- 
fetare , e che non petrede abbandonare fenza leggerez- 
za, e fenza mancare alla fede ch’avete promefla a Dia 
ricevendolo. L l Aportolo sggiugne ciò per far vedere la 
dretta obbligazione che hanno i Corintj di non foffri- 
re, dopo erterft impegnati sì folennemente all’offervanza 
del Vangelo, e dopo aver come ratificato il loro impe- 
gno colla loro perfeveranza , che ne venga corrotta tra 
loro la verità 

E nella cui credenza perfeverate , vale a dire, dì cu» 
continuate a far profelfione, ed a cui fiete per la mag- 
gior parte fermamente attaccati;, lo che egli dice per far 
vedere che quel ch’egli fcrive, non lo fcrive che per- 
precauzione riguarda alla maggior parte dei Fedeli, la 
fede dei quali non aveva ancora ricevuta alcun pregiudi- 
cio. 

Ir* 2. E pel quale fete folvati ; affinché vediate fe lo 
avete ritenuto cotti io ve l'ho annunziato , poiché altri- 
menti in vano avrefli abbracciata la fede . E pel quale , 
cioè per mezza della fede edeU’olkrvauradiquefto Vati- 
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pelo , voi fiet» Jalvati , almeno in ifperanza . VediRom.' 

Affinchè vediate fe lo avete ritenuto, ec. fenz* alterar- 
vi, fenz’aggiugnervi , e fenza diminuirvi niente, po- 
fciachè altrimenti vi farebbe inutile per la falute l'aver 
abbracciata la fede di GESÙ’ CRISTO. Oppure di un’al- 
tra maniera: In vano farefte profeflione del Crillianefi- 
ino, mentre non (ì può arrivare a falute, che per m$z- 
zo d’una fede pura ed intera. 

Ir. 3. Imperocché primieramente io vi ho infognato , # 
come dato in dtpofito quel ch'io mt defimo avea ricevuto ; 
cioè , che GESÙ" CRISTO è morto pei noflri peccati , fe- 
condo le Scritture . Imperocché primieramente io vi ho 
infognato . L’Apoftolo con quell’ efprelfione infinua chia- 
ramente ai Corintj, che devono eglino avere una gran 
premura di confervare la fua dottrina, e ch’egli non T 
ha loro comunicata per elfi foli, nè perchè ne difponef- 
fero a loro genio, come d’una cofa che folte loro pro- 
pria, ma perché la trafmettelTero tutta intera ed in tut- 
ta la fua purità ai loro fuccedori . Quella trafmilfione di 
dottrina, ch’è pallata fuccelfìvamente da tutti i Pallori 
fino a noi, e che durerà lino alla fine del mondo, è 
quel che fi chiama propriamente Tradizione. 

E come data in depofito. Egli vuol far loro compren- 
dere, che non è già egli l’autore di quella dottrina, ma 
ch’è GESÙ* CRISTO medefimo, da cui l’ha egli rice- 
vuta: Tfeque enim ah bomine didici illud , fed per re • 
've l ationtm * ; lo che fi dee intendere principalmente 
della morte di GESÙ’ CRISTO pei peccati degli uomi- 
ni, della fua fepoltura , e della fua Rifurrezione; peroc- 
ché riguardo alle diverte operazioni di GESÙ' CRISTO 
riforto , ficcome quelli fono fatti puramente fiorici , può 
egli averli apprefi dagli altri Apoltoli, fenz’una fpeciale 
rivelazione . 

Quel ch’io medefimo ho ricevuta da Anania, e dopo da- 
gli altri Apofloli, e da GESÙ’ CRISTO medefimo. Egli 
vuol dire, che quanto ha loro infegnato, non è una fa* 

vola 
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vola, nè un’idea della fua immaginazione, e che non 
lo ha ad edì propoflo, fe non dopo eflerne fla'o eglime- 
defimo perfuafo e convinto da teflimonii irrefragabili. 

Cioè, che GESÙ’ CRISTO è morto realmente, e non 
già folo in apparenza, come alcuni hanno ofato d’ in re- 
gnare per diftruggere il miflero della Redenzione ; pei 
noflri peccati ; vaie a dire , per foddisfare alla pena do- 
vuta ai noflri peccati , per ottenerci la grazia di farne 
penitenza e d' evitarli in avvenire , e per meritarcene la 
•/emiflìone. : / 

Secondo le Scritture , fecondo ch’era flato predetto dai 
Profeti; lo che S. Paolo aggiugne per moflrare,che que- 
lla verità non ammette alcun dubbio; flante che noti 
folamente è ella appoggiata fulla teflimonianza di perfo- 
ne degne di fede, che l’atteflano, ma fi trova altresì 
conforme alle predizioni della Scrittura. Vedi Ifaia 53. 
Lue. 34. 26. 27. A( l. 2 6. 22. 23. 

Vr. 4. Che fu fepolto , e cb'è ri 'orto il terzo giorno, 
fecondo le Scritture. Che fu fepolto, ec. Quel che l'Apo- 
flolo dice qui della morte e della fepoltura di GESÙ* 
CRISTO, noi dice che per rapporto al miflero della 
Rifurrezione, e per far vedere che ficcome è egli vera- 
mente morto , ed è flato veramente poflo nel fepolcro , 
così è veramente riforto. 

Secondo le Scritture , che predicano chiaramente la fe- 
poltura e la Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO: Vedi I- 
faia 53. ma non dicono che in un fenfo miflico e figu- 
rato ch’egli dee riforgere il terzo giorno. Altrimenti. 
Siccome Giona, dopo edere flato come fepolto -nel ven- 
tre della balena, ne fu liberato il terzo giorno con una 
fpecie di rifurrezione; così GESÙ’ CRISTO, dopo ede- 
re flato nel fepolcro per lo fpazio di tre giorni , rifufei. 
tò effettivamente il ter/o giorno . Si trova dunque in 
Giona l’immagine della rifurrezione , ma non fe ne tro- 
va la verità che in GESÙ’ CRISTO. E perciò giova 
odervare, che il fenfo miflico non è meno certo nè me- 
no ficuro per provare la verità dei noflri miflerii, del 
inedifimo fenfo litterale, atttfochè l'uno e l’altro fono 
egualmente ifpi rati dallo Spirito Santo. I Rabbini fono 

d’ ac. 
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d' accordo , che il fenfo fpìrituale della Scrittura è il pili 
nobile ; e che ciò che fuccede ai padri , non è che urtf 
immagine di ciò che dee fuccadere fpiritualraente ai fi- 
gliuoli; lo che fi trova verificato nel nuovo Telìament» 
rifpetto all’antico, poiché l’antico non é che una figura 
del nuovo , e quel eh’ é fucceduro in quello alla lettera, 
fi trova fpiritualmente compiuto in quello: Otnnes pa-t 
tres noftri fub nube futrunt, ec. I. Cor. io. t. ed al-' 
trove . 

•jf. 5. E cbt fi fect vedere a Cephdt , t dopo agli unì 
dtei. E cbt fi fect vedére a Ctpbat. L’Apoltolo non ha 
feguiro nè il numero nè l’ordioe efatto delle apparizioni 
di GESÙ’ CRISTO, dopo la fua Rifurrezione; quelle eh* 
egli riferifee fono aneliate da perfone la cui tellimoJ 
nianxa non ammette alcun dubbio, tanfo riguardo alla 
loro probità ed alla loro faviezza, che riguardo al loro 
numero. Egli produce tutte quelle tellimonianze perchè 
quella verità era dell’ultima importanza, e l’umana ra} 
gione trovava una Comma difficoltà a crederla. 

E dopo agli undeci ; vale a dire, al Collegio A pollo li*» 
co, che portava il nome di undici dopo la morte di Giu? 
da; ma nell’apparizione di cui parla qui S. Paolo, gli 
Apolloli non erano che dieci, perchè Giuda era morto, 
e S. Tommafo era alfente. L’unico difegno dell’ Apollo.' 
lo in tutto quello capitolo è di confermare i Corintj 
nella fede del millero della Rifurrezione; e perciò fi fer- 
ma egli a inoltrare, che fe GESÙ’ CRISTO è riforto , 
•Ja rifurrezione dei morti non è dunque impoffibile, co- 
me alcuni fallì dotiori pretendevano di loro pervadere. 
Ora GESÙ’ CRISTO fi è fatto vedere non folamentea 
Cephas, ma anche a tutti gli Apolloli nella fala, dove 
fi erano congregati. Non fa egli menzione delle apparì* 
zioni fatte alle donne, temendo per avventura che la 
loro tellimonianza non folle fofpetta, come l’ebbero per 
fofpetta, quantunque fenza ragione, gli Iteffi Apolloli al 
tempo della Rifurrezione: Mulieret qu.edam ex noftri s 
ttrruerunt no / , ec. 1 . 

^ 6 . ' 
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il. 6. E dopo è flato veduto in una fola volta da piti, 
di cinquecento fattili , molti dei quali vivono ancora » 
ad alcuni fono già morti . £ dopo è flato veduto , ec. lo 
che toglie ogni motivo di fofpet'are di qualche illudo— 
ne o di qualche inganno in quell’ apparizione , oppure dì 
qualche accordo che avellerò fatto coloro che lariferifco- 
no per rendere una falla teflimonianza. 

Molti dei quali , ec. che poffono per confeguenza ren- 
dere una fedele teftimonianza di quella verità a coloro» 
che volelfero eflerne maggiormente confermati , ed anche 
a coloro che potettero dubitarne. 

Ed alcuni fono morti. Quell’ addizione, che fembra a 
prima villa fuperfiua, fa vedere» che il maggior nume- 
ro di quelli teftimonii erano ancora vivi; altrimenti egli 
avrebbe detto: La maggior parte dei quali fono già mor- 
ti, ed alcuni vivono ancora; Ceche quella prova di tefti- 
monii di villa dev* effere almeno di più di trecento per- 
fone, il cui lume e il cui difmterefle erano conclami 
da tutto il mondo; ed era d’uopo effere in un’oftma- 
zione o in una cecità orribile, per non renderli ad una 
tale autorità..’ ' 

il. 7 . Di poi fi è fatto vedere a Jacopo » e dopo a tutta 
gli vdpofloli . Di poi fi è fatto vedere a Jacopo , fubito 
- dopo la fua Rifurrezione, lecondo l’antica tradizione. 
Molti fono d’opinione che quello Jacopo non fia il fra- 
tello di Giovanni; ma il figliuolo d’Alfeo, cuginp di 
Nollro Signore , e Vefcovo di Gerufalemme . 

£ dopo a tutti gli udpofloli ; vale a dire » a tutti i 
fuoi dilcepoli , ai quali S. Paolo attnbuifee qualche vol- 
ta nelle fue Lettere il nome di Apolidi. Alcuni credo- 
no* che quell* apparizione fia fucceduta nello Hello gior- 
no dell’Afcenfione di GESÙ’ CRISTO. 

il» 8 . E finalmente , dopo tutti gli altri , fi è fatto ve- 
dere anche a me, che non fono che un aborto. E final- 
mente..,. fi è fatto vedere anche a me, che vi ferivo, 
e che ne fono teftimonio di villa; perocché quella pro- 
va degli occhi proprii c d’ ordinario più perfuafiva delle 
altre, che potrebbero altronde effere egualmente vere. 
€be non Joao che un aborto , che un uomo vile e fpre- 

ge- 


Digitized by Googl 


AI CORINTI CAP. XV. *9$ 
gevole, e per confluenza indegno d’un favore sì gran* 
de. L’Apofìolo fi chiama con quello nome per umiltà» 
e per riferire alla mifericordia di Dio ed alla grazia di 
GESÙ’ CRISTO tutta la gloria, che gli poteva venir» 
da quell'apparizione, non avendo agli altra villa che di 
confermare colla fua teflimonianza una verità di tanta 
importanza. Alcuni credono ch’ei voglia alludere almo* 
do.-improvvifo della fua converfione, e della fua eleva- 
zione all* Apoflolato. 

ir. 9. Imperocché io fono il menomo degli ^tpofiolì , § 
non fono degno d' effer chiamato *Apofìolo , perchè ho per - 
feguitata la cbiefa di Dio. Imperocché, a confiderai 
quel ch’io fono da me fteflò, e quel ch'io era prima 
della mia converfione, fono il menomo degli ^ipofioli ; 
poiché io fono il fola tra tutti, ch'abbia perfeguitata la 
Gitela . . 

E non fono degno d' effer chiamato bipoli olo, ec. vale 
a dire, d’ averne la qualità. Imperocché quantunque non 
folle egli più perfecutore, ed avelie ottenuta la remilfio- 
ne del fuo peccato j contutiociò quello Tuo peccato non 
lafciava di renderlo indegno dell* Apollolato, fe Dio non 
gli avelie ufato una grazia ed una mifericordia ftraordU 
naria * . 

La Cbiefa di Dio. V Apoflolo chiama la Santa Chie- 
fa la Chiefa di Dio, perchè è ella diverfa da tutte le 
altre focietà, le quali quantunque facciano profefiìone d' 
adorare un Dio, non fono però che Chiefe, o piuttofio 
finagoghe del demonio. Sinagoga fatarne , lyc. 

'ir. io. Ma per la grazia di Dio , io fono quel che fo- 
no , e la fua grazia non è fiata fiorile in me\ ma io mi 
fono affaticato più di tutti gli altri , non già io, ma la 
grazia di Dio con me. Ma per la grazia di Dio t ec. 
vale a dire: Siccome Dio mi ha fatta la grazia d' in* 
rialzarmi alla dignità d' Apoflolo; così mi ha accordata 
anche quella d' adempierne degnamente le funzioni, fen- 
23. di che la dignità dell* Apollolato farebbe ri malia inu- 
tile in me. . > 

ì. Ma 

* Mpoc. S. 9, ,1 1 
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. Ma io mi fono affaticato allo ftabilimento della fede, 
più di tutti gli altri , avendomi Dio ifpirata la volontà» 
e data la forza ed i mezzi efficaci per riufcirvi . Di fat- 
to, non fi vede che alcun altro Apoflolo abbia conver- 
tite più nazioni, e fondate più Chiefe, né che abbia 
più fofferro per edificarle, di quello S. Apoflolo; oltrec- 
chè ha egli fcritto più di tutti gli altri , e le fue fra- 
zioni fono più eflefe e più profonde. Vedi Rom. 15. 
19. 20. 

Hon Ria io, ma la grazia di Dio con me ; la grazia 
di Dio è la caufa principale ed . operante delle buone 
azioni, e ad effa fe ne dee riferire tutta la gloria. L* 
uomo non ha niente da fe Hello, .fe non ciò che rice- 
ve da Dio; e s* egli ha il merito della cooperazione , 
Iddio medefimo è 1' autore di quello merito, egualmen- 
te che delle opere di pietà, e molto più di quelle che 
riguardano le principali funzioni dell* Apollolato, come 
del dono della parola , dell* operazione dei miracoli , 
della remifiione dei peccati , e dell’ infufione delio Spiri- 
to Santo mediante 1 ’ impofizione delle mani , che lono 
femplici llromenti , di cui Dio fi ferve per operare tut- 
te quelle maraviglie . v 

V* ir. "Perciò 0 io , 0 gli altri , ecco quel che predi- 
chiamo, ed ecco quel che voi atete creduto. Perciò o 
io, 0 gli altri che vi annunziano.il Vangelo, e che v* 
illruifcono nei millerii della Religione, ecco, ec. egli 
parla degli articoli che ha propolli. 

Ed ecco quel che voi avete creduto ; vale a dire , ec- 
co la fede che avete profetata quando vi fiete conver- 
titi; e perciò quell’ é una cofa, che non dee più elfer 
polla in quellione tra voi , e contro la quale non do- 
vete più afcoltare neffuno. 

V- 12. Che fe fi predica che GESÙ’ CRISTO c ri- 
fatto da morti', come mai fi trova tra voi perfone, che 
dicono , che i morti non riforgono f Che fe fi predica ; 
vale a dire: Se gli Apòlidi, che riconofcete pei veri 
Dottori della Chiefa, e la cui dottrina avete abbraccia- 
ta, vi hanno annunziato che GESÙ’ CRISTO è ri for- 
te da morti i e fe voi avete conofciuta quella verità co- 
me 
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me un articolo fondamentale della voftra fede, e come 
una dottrina incontraftabile tra voi e tra tutti i Criftia- 
ni; perocché quel eh' é già fucceduto, non può efler 
impoflìbile; corri* mai alcuni tra voi, cioè, tra que'me- 
defimi che fanno profeflìone del Criftianefimo, dicono , 
ec. quelli erano alcuni fallì Dottori , che lì erano in- 
trodotti «ella Chicfa di Corinto, difcepoli d* Imeneo e 
di Fileto , che non ammettevano altra rifurrezione che 
quella dal peccato alla grazia: Dicentes refurreSionem 
tff* jam fallam * . L’ Apoftolo non dice alcuni di u>oi t 
ma dice alcuni tra voi , per far vedere che non erano 
i Corinti medefimi che infegnavano quella cattiva dot- 
trina , ma bensì quelli che fi erano introdotti tra loro . 

\$. Cb« fi i morti non risorgono , GESU'CRISTO 
non è dunque rifatto. Che fe i morti non riforgono ; va- 
Je a dire, fe la rifurrezione dei corpi, fecondo il loro 
fentimento, é imponìbile, GESÙ* CRISTO non è dun- 
que rifortoi poiché è cofa certa e pubblicamente nota, 
eh* egli è morto, e tal* è la certa credenza di tutti i 
Fedeli. 

ir- 14 E fe GESÙ* CRISTO non è rifatto , la no fra 
predicazione è dunque vana , ed è vana anche la voftra 
fede. E fe GESÙ’ CRISTO non è rifatto, tutto ciò 
che vi abbiamo predicato intorno la Rifurrezione di GE- 
SÙ’ CRISTO, non è che una favola di noftra inven- 
zione ; Io che è p;r altro direttamente oppofto alla co- 
gnizione eh* avete della noftra fincerità e delia noftra 
probità; ed è incompatibile coi miracoli e coi prodigi! , 
a cui abbiamo appoggiata la verità della noftra predica- 
zione . 

La noftra predicazione è asana, poiché è ella fondata 
fulla Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO , eh* è la prova 
principale di cui ci ferviamo per per fuadere ragli uomini 
di credere alla fua dottrina . Vedi A&. 1. 22. 

Ed è vana anche la voftra fede ; vale -a dire: Se la 
noftra predicazione non è che una favola, ne viene per 
confeguenza che la fede , che voi avete di quello milter 

ro, 
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ro, non è fondata che fopra una favola ; Io che è lut* 
tavia falfiflìmo, come voi medefimi he liete convinti 
dopo la Hoftrà teflimonianza eh* é irrefragabile , e dopo 
tanti miracoli vifibili fu i quali 1‘ abbiamo appoggiata . 
Imperocché ficcome la Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO 
è la prova evidente di tutti i milterii eh* egli ha an- 
nunziati nel Vangelo, non elfendo poflìbile cl*e fi ricu. 
fi di credere a colui, che conferma la fua dottrina con 
un tal miracolo,' così certa cola è, che la maggior pro- 
va della falfità della Tua dottrina farebbe il inoltrare 
eh’ egli non è riforto dopo averlo promeflò , e dopo aver 
propolta la fua Rifurrezione come un fegno convincente 
della verità della fua mifiìone e della fua dottrina * 

V* 1 5. E noi mtdefimi fiamo convinti d' effer falfi ti- 
fi imonii in ordini a Dio , poiché abbiamo renduta quefta 
teflimonianza contro Dio , cb' egli ha rifu/citato GESÙ* 
CRISTO > mentri non lo ba rifu/citato, fe i morti 
non riforgono . E noi medefimi fiamo convinti , ec. Se la 
noltra predicazione fi trovafie falla per difetto della prò. 
va fondamentale, eh* é la Rifurrezione di GESÙ’ CRI- 
STO; noi medefimi faremmo convinti d’ impostura e di 
falfità, d’ aver abufato del nome di Dio per rendere 
una falfa teltimomanza; lo che è un enorme facrilegio» 
che non vorrete nè potrete credere di noi, efiendoper* 
fuafi, come liete, dell’ innocenza della noltra vita , e 
della fincerità della coltra condotta. 

Contro Dio ; ec. vale a dire, avendo affermato eh* 
egli fece quel che non ha fatto, ancorché la cofa cheli 
afferma torni a fuo onore , perchè non può egli effer 
onorato che dalla verità; ed è un offendere la fuaMae- 
fià il proporre in fuo nome-,un falfo miracolo, come fi 
offende la maeftà del Sovrano col far paffare una falfa 
moneta irajyeffa col fuo impronto e colla fua figura. 1 
miracoli fono la moneta di Dio. 

■fi. itf» Imperocché fe i morti non riforgono , GESÙ* 
CRISTO non è riforto. Imperocché , ec.come più fopra, 
verfetto 1 3. e 14. L’Apoltolo non ripete quello verfet» 
to, che per far vedere ai Corinti 1 ’ importanza di que- 
lla 
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Ha verità della rifurrezione , e per maggiormente impr 
merla negli animi loro. 

ir. 17. Cl>e fe GESÙ* CRISTO no» è ri/orto , la voi 
(Ira fedt è dunque vana , t voi fitte ancora nei voftrì 
peccati . Che Je GESÙ' CRISTO non è rijorto , ec. va- 
le a dire, fe GESÙ* CRISTO non ha potuto liberare fe 
Hello dalla morte del corpo, come potrà egli liberare le 
anime voftre dalla morte fpirituale.*’ Sembra che l'Apo- 
ftolo voglia dire, che non vi è maggior ragione di cre- 
dere la rifurrezione fpiritnale dal peccato alla grazia» 
che la rifurrezione dalla morte alla vita temporale; e 
che quelli che ofano di negare la rifurrezione corpora- 
le, diftruggono con quello principio la fpirituale, che 
moftrano di confettare efternamente. 

Voi fitte ancora nei voflri peccati ; cioè .non vi ha 
che la vera fede, che Ila capace di purificar 1 ' anima 
da'fuoi peccati. 

ir- 18. Ed anche quelli , che fono morti in GESÙ* 
CRISTO , fono dunque periti. Ed anche quelli che fono 
tnorti in GESÙ CRISTO; cioè, nella fede di GESÙ* 
CRISTO, come i Martiri, fono dunque periti fenza ri- 
medio; poiché fono decaduti dall* unica loro fperanza, 
ch’era di riforgere nella gloria con GESÙ’ CRISTO; lo 
che non fi può credere di perfone che hanno condotta 
una vita sì fama e sì grara a Dio . Oppure , fono peri - 
ti come belh'e, fenza fperanza d’ una vita migliore; il 
che farebbe indegno della giufliasia e della bontà di Dio, 
Quello ragionamento fuppone, che quelli» che negava- 
no la rifurrezione dei corpi, negalfero anche 1’ immor- 
talità dell’ anima , come i Sadducei . Vedi Matth. 22. 

3 2. E’neceflario far la medefima fuppofizione anche per 
T intelligenza del verfetto fcguente. 

ir. *9. E fe noi no» avejfimo altra fperanza in GE- 
SÙ’ CRISTO che in quella vita ; faremmo i pià mife- 
r abili di tutti gli uomini. E fe noi non aveffimo altra 
fperanza , ec. vale a dire; Se noi non ifperaflìmo da GE- 
SÙ’ CRISTO altri beni che quelli di quella vita perri- 
compenfa dei Servigi che gli rendiamo , faremmo i piti 
mi foratili di tutù gli uomini, mentre faremmo privi 
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iBei ben! dell una e dell’ altra vita. Imperocché il Vati^ 
gelo ci obbliga a privarci di tutti i piaceri illeciti per fe- 
■guir GESU’CRISTO, ed a foffrire ogni genere di tor- 
menti , piuttofto che violare la fede delia fua Rifurre- 
zione. Ora non vi ha nefluna apparenza che Dio vo- 
glia rendere i Crifliani fedeli più fciagurati di tutti gli 
altri uomini, che fi allontanano dal fuo fervigio; anzi 
per 1’ oppofito bifogna concludere , eh' eglino devono 
lperare dalla divina borni altri beni nella vita futura , 
dove la Rifurrezione di GESÙ' CRISTO li renderà par- 
tecipi della fua gloria e della fua immortalità. 

( , 2°‘ Ma GESÙ* CRISTO e ri/orto da morte , ed 

c le primizie dei dormienti. Ma GESÙ’ CRISTO. Egli 
•fiferma eh’ é indubitabile, che GESÙ CRISTO è ri/or r 
to da morta , t che riforgendo è divenuto le premizie ; 
vale a dire, il primo in ordine, ed il pegno ficuro del- 
la rifurrezione dei Fedeli, che fono le membra di quel 
miftico corpo, di cui é egli il capo; noneflendo giutto, 
che effendo il capo riforto, il rimanente del corpo retti 
in preda della morte . Vedi Rom. 8. n. L’ ApoftoloaU 
lude alle primizie della legge, eh’ erano una ficurezza 
dalla benedizione di Dio per tutta l’annata. Vedi Rom. 
II. 6 . 

Dei dormienti , cioè, dei morti, oppure dei Fedeli 
che fono morti, e che morranno fino alla fine deifeco- 
li . La Scrittura efprime la morte col nome di fonno, a 
motivo della fomiglianza che vi ha tra un morto ed un 
uomo che dorme; e forfè anche per indicare, che fic- 
come il dormire è feguito dal rifvegliarfi, cosi la mcrte 
farà feguita dalla rifurrezione, eh' è nei fedeli come un 
rifvegliarfi dal fonno. 

V- 2 i. Quindi poiché la morte è venuta per un' uomo; 
così anche la rifurrezione è per un uomo. Quindi , ec. 
vale a dire: Giacché il primo uomo ha comunicata col 
fuo peccato la morte ai fuo» difendenti; è giudo, che 
il fecondo , eh' è GESÙ' CRISTO, comunichi la vita a» 
lupi Fedeli mediante il merito della fua giuftizia; po- 
feiacchè è egli il capo di tutti » Fedeli nell’ ordine della 
• • ' • gra- 
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grazia, come Adamo é il capo di tutti gli nomini nell* 
ordine della natura. 

if. a». E ficcome tutti muojono in jLdamo; coti tutti 
riviveranno in GESÙ’ CRISTO. E ficcome tutti gli uo- 
mini , fenz* eccezione , muojono in l Adamo ; vale a di- 
re, a motivo del peccato d' Adamo eh’ è il loro capo, 
e eh' era di quella medefima natura mortale eh* elfi 
hanno ricevuta da lui; così tutti 1 veri Fedeli, fenz* 
eccezione, rivivranno in GESÙ' CRISTO, cioè, pei 
meriti di GESU’CRISTO eh* è il loro capo , ed a mo- 
tivo dello fpirito che hanno ricevuto da lui in qualità 
di fuoi membri, per non fare che un medefimo corpo 
con lui, e per vivere della medefima vita che lui. 

if. 2}. Ognuno mi Juo ordine ; GESÙ’ CRISTO il' 
primo , come / » primizie ; indi quelli che fono di CRI- 
STO, che hanno creduto nella Jua venuta. Ognuno rifor- 
gerà nel fuo ordine; vale a dire, fecondo 1* ordine e il 
grado dei loro meriti; di modo che i più fanti riforge- 
ranno i primi, quantunque tutto debba fuccedere in un 
momento . L’ Apoltolo non parla qui della rifurrezione 
dei malvagi ; ma affermando che i Fedeli devono rifor- 
gere per efler glorificati, fuppone prr una medefima con- 
feguenza, che i riprovati devono riforgere per effere 
condannati e tormentati. 

if. 24 . Indi farà la fine» quando egli avrà rìpofto il 
fuo regno a Dio fuo “Padre, e quando avrà diftrutto ogni 
principato , e podefià , e poffanza. Indi farà la fine dei 
mondo e di tutte le cofe temporali, F ademp : menio del- 
le profezie e delle promette di Dio, e della talute dei 
Fedeli. Oppure , verrà il fine del governo e dello Rato 
prefente della Chiefa , che non fuffifterà più per mezzo 
del miniltero citeriore dei Pallori, nè per mezzo dei Sa- 
grameli e delle Scritture, ma mediante la comunica- 
zione immediata ed intima, eh’ ella avrà con Dio. 

Quando egli avrà ripojlo il fuo regno ; cioè , la Chie- 
fa, di cui Dio lo ha {labilità capo e Re in quanto uo- 
mo, per governarla, per foftcnerla , e per difenderla in 
quello mondo fino alla fine dei fecoli. 

si Dio fuo Padre, che la governerà, comunicandoli 
T «m. AL. C c a lei 
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a lei per mezzo della gloria ; non già che il Figliuolo , 
anche riguardo alla fua umanità, ceffi d’ efferne il capo 
ed il Re; ma perchè allora non vi eferciterà più le fun- 
zioni che vi efercita prefentemente, poiché egli non fo- 
fterrà più combattimenti, nè riporterà più vittorie per 
lei; non la iffruirà più, non le darà più foccorfo, non 
la purificherà più , nè più la riconcilierà, nè le perdo- 
nerà più; egli non pregherà più per lei, non la colme- 
rà più de' fuoi doni nè delle fue grazie gratuite; non la 
foggetterà più ai fuoi miniftri , nè all" ufo dei Sagra- 
menti , nè alle pratiche, nè alle oflervanze eh" egli ha 
ordinate ; non effondo tutte quelle cofe che mezzi per 
condurla a quel fine eh* ella poffederà. 

E quando avrà difirutto , ec. tutte le Podeftà vifibili 
ed invilìbili, che fi opponevano all’ avanzamento ed 
alla perfezione del fuo regno. Le Podeftà vifibili fono 
gl’ Imperii , i Regni, i Principati, e le altre Magiftra- 
ture del fecolo, che fono d’ ordinario oppofte a GESÙ’ 
CRISTO. Le invifibili fono i demonii, eh’ efercitano 
la loro tirannia fopra i- Fedeli, e che fanno tutti gii 
sforzi per impedire la perfezione e 1* adempimento del 
regno di GE^U' CRISTO. Egli diftruggerà tutte quelle 
cofe prima di rimet ere il fuo regno in mano di fuo 
Padre: .Adverfus principes isr poteflntet , ire. 1 . 

Tir. 25. Imperocché GESÙ' CRISTO dee regnare, fin- 
ché il "Padre gli abbia pofti fiotto i piedi tutti i fuoi 
ventici. V Apoftolo rende ragione, perchè GESÙ’ CRI- 
STO non rimetterà il fuo regno in mano di Dio fuo 
Padre , fe non dopo aver diftrutti tutti gl' Imperii , 
tutte le Podeftà, ec. 

Imperocché GESÙ* CRISTO dee regnare fulla fua 
Chicla per parte di fuo Padre; cioè, riev’efercitare tut- 
te le funzioni eh’ egli efercita prefentemente, in quali- 
tà di Mediatore; poiché la Chiefa, fin tantoché èfog- 
getia al peccato, ha fempre bifogno d* un Mediatore, e 
non può effere unita immediatamente al Padre, né di- 
retta immediatamente dal Padre. 

Fin- 

• Dan. 7. 14. EphtJ. t. 12. 
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'Finché il "Padre , ec. lo abbia fatto trionfare pena- 
lmente di tutti i fuoi nemici; e vuol dire, che GESÙ* 
CRISTO cambierà quefla maniera di regnare in un’ 
altra piò fublime e piò fpirituale , effondo egli d' ope- 
rare fopra i Tuoi eletti in qualità di Mediatore, perope- 
i rarvi in quanto Dio , e per eflere inficine con fuo Pa- 
dre e collo Spirito Santo I* unico oggetto della loro fe- 
licità . 

ìtr 1 6. Ora la morte farà l' ultimo nemico , thè farà 
diftrutto-y perocché la Scrittura dice: Che Dio ha polle 
tutte le coje fotro ai piedi di lui. Ora la inerte, quelle 
parole fono dette tra parente!!, farà f ultimo nemico , 
ec. perchè non farà ella diflrutta che per mezzo della 
tifurrezione, che renderà tutti gli uomini immettali ; e 
dopo non vi faranno più nemici da fuperare • La morte 
è uno dei nemici dei Fedeli, perchè impedifee la per- 
fezione della foro beatitudine, che non può eflere com- 
piuta finché la loro anima é feparata dal loro corpo ; 
ed è altresì il nemico di GESÙ’ CRISTO, perchè un- 
pedifee la confuimzione e la perfezione del fuo regno, 
che non può efler compiuto che per mezzo della felici- 
tà perfetta dei Fedeli; perocché I’ Apoflolo prova col 
paflo del Salmo intefo indicamente, che il Padre dee 
foggettare a GESÙ' CRISTO tutti i fuoi nemici. 

ifr. 27. E quando dice : Che tutte le cofe fono a lui 
Jottopo/le, e fuor di dubbio , che fi dee eccetuare colui ’ 
che gli ha Jottopo/le tutte le co/e. E quando dice: Che 
tutte le cofe, ec. L' Apoflolo aggiugne ciò per preveni- 
re 1’ error materiale di coloro , che potrebbero credere , 
che il Padre, fottomettendo a GESÙ* CRISTO tutte 
Je cofe, fottometteffe a lui anche fe fteflò. Egli dice 
eh* è fuor di dubbi * che quefla maniera di parlare non 
arriva fino a comprendere il Padre , e che quefl* e<re- 
aione vi è abbaflanza fottintefa dall' intelligenza comu- 
ne , fenza che fia neceffario efprimerla. E pteviena an- 
che 1‘ obbiezione che fi potrebbe fargli, che il Salmo 
non parla dei nemici di GEbU’ CRISTO, e dice (he il 
termine, omnia , tutte le cofe, non può foffrire ecce- 
xione che riguardo al Padre. 

c c » ■#, 28. 
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•#. 28 . ^Allorché dunque tutte le cofe fatatine fiate 
f ottopode al Figliuole , il Figliuolo nr defìmo farà fottopa- 
fio a quello che gli avrà fot top olle tutte le cofe , affinchè 
Iddìo fia tutto in tutti. ^Allorché dunque , ec. Vedi He- 
bj, 3. 8. 

Il Figliuolo mede/imo farà fottopoflo , ec. riguardo alla 
Jua natura umana, al fuo corpo tniftico ch’é 13 Chiefa, 
td alla maniera prefente di governarla , che dee cederà 
$d lina maniera più fublime e più fpirituale; non che 
il Figliuolo non fia fin d’ ora loggetto a Dio feconda 
tutti quelli riguardi, ma quella foggettamento comparì-, 
ti maggiormente, allorché egli non eferciterà piu le 
jnedefime funzioni di sovrano, che efercita prefentemen- 
te fulla fua Chiefa. < 

^Affinchè Iddio fia tutto in tutti ; vale a dire, fia !*• 
oggetto compiuto ed unico della felicità di tutti i fiioi 
eletti e di GESÙ’ CRISTO medefimo ; lo che non fa- 
tcbbe, fs il regno prefente di GESÙ’ CRISTO fuHi/lef-» 
fe fenapre ; pofciaché le funzioni, le qualità e le condi- 
zioni di quélto regno fono incompatibili rolla beatitudiw 
ne , e non fono che mezzi per arrivarvi . Altrimenti * 
Affinché il Padre operi e regni immediatamente da fo 
fteflo infieme col Figliuolo e collo Spirito Santo in tut-» 
ti i fuoi Fedeli , fenz’ alcun minillero citeriore ; ed afi 
finché li riempia, li pofleda , e li governi eternamente», 
lo che non farebbe, fe GESÙ’ CRISTO- regnalle ferapre 
filila fua Chiefa in qualità di Mediatore. 

il. 19. Jlltrimenti , che faran coloro , che fon battete 
iati pei morti , fe vero e', che i morti non riforgono .<* 
Perchè fono eglino battezzati per i morti ? altrimenti » 
che faran coloio y ec. vale a dire; di che utilità fareb- 
be il Sagramento del Rattefirao a coloro che lo ricevo- 
no all* ora della morte, fe vero è, che dopo quella vm 
ta non vi ha rifurrezione, e per confeguenza non vi 
ha immortalità da fperare; (imperocché quelli che ne- 
gavano la rifurrezione, negavano anche 1' immortalità, 
com’ abbiamo offervato più fopra. ) Uifogna frattanto. 
Supporre, che quello Sagramento fia per voflro vantag- 
gio » mentre voi lo accordate io quell’ ora a coloro ch% 
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Hùn fono flati battezzati. Voi non potete dunqae, fen* 
ea una roanifelta contraddizione difpenfarvi dai credere 
r immortalità e la rifurrezione dei morti, o dovetecef- 
far di battezzare t moribondi, e Jafciarli morire come 
gl* infedeli , mentre la condizione degli uni e degli altri 
è affatto eguale ; e tutti indifferentemente non hanno 
niente da temere nè da fperare dopo la morte. Trefor- 
ti di perfone fi facevano battezzare alla morte: gl’ in-» 
fedeli, i Catecumeni che non aveano ancora compiuto 
il tempo della loro prova, e quelli che avendolo com-» 
piuto, differivano il loro Battefimo fino alla morte, per 
non etore obbligati a vivere con tanta cautela ed au- 
torità , con quanta vivevano i Criltiani eh’ erano bat» 
tezzati. Imperocché al tempo dell"' Apoltolo era una 
pratica td un collume ricevuto in molte Chiefe, e prin- 
cipalmente in quella di Corinto, anche dagli eretici che 
negavano la rifurrezione. che quando un Catecumeno 
era flato prevenuto inafpettatamente dalla morte fenza 
ricevere il Battefimo, qualcuno de’ fuoi amici o de’ Tuoi 
parenti fi faceva battezzare in nome di lui , credendo 
che quello Battefimo gli poteffe effer imputato, come fe 
lo avelie ricevuto egli medefimo, e che Io poteffe met* 
tere in illato d’ approfittare delle preghiere dei Fedeli » 
e d* arrivare alla beata rifurrezione. L* Apoflolo , fena* 
approvare nè difapprovare quella pratica, che per quan- 
to fembra era abufiva , ne cava un argomento che fi 
chiama Ad hominem , contro i Corintj, 0 principalmen- 
te contro i fallì Dottori di quella Cbiefa, che il mille* 
ro negavano della Rifurrezione. Se vero è, die’ egli , 
che i morti non devono riforgere , che pretendete voi 
dunque di fare, allorché vi fate battezzare pei morti • 
mentre quella pratica non è fondata , e non è introdotr 
ta che fulla fperanza d’ arrivare alla beata rifurrezione l 
E’ manifeflo , o che quella ceremonia è vana, lo che 
voi non credete; oppure, fe non è vana, voi non po* 
tete ricufare d’ ammettere la credenza della rifurrezione 
dei morti, che n* è 1’ unico fondamento. 

"Perche fon eglino battezzati pei morti ? Quella cere- 
monia non è ella una pura illufione, e quelli che ne 
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fono i miniflri, non fono tanti impoRori} - mentr* ella 
npn riefce a niente, e non è d'alcim vantaggio a colo- 
ro, in cui favore fi pratica, fuppofto che non vi fia 
immcrtalità , nè rifurrezione.*’ Quell* addizione non è 
già una ripetizione, ma' una nuova ragione, che ferve 
a fortificare 1* argomento dell* Ap>. Rolo. 

1 f. >o.. E per qual fi’>e ci efpongbiamo anche noi tutt * 
era a pericoli ? E per quaì fine ci ejponghiamo anche noi, 
ec. per la ditela della Religione CriRiana , fe non vi 
è rifurrezione r* Certamente farebbe quella la piìt feioc- 
ca di tutte le impofture. Mi voi già fiete aòballanza 
convinti, tanto dalla noRra Dottrina, che dal noRro. 
faggio procedere, che non fiamo sì Rolli d* efporfi te- 
merariamente a tante pcrfecuzioni , fe non fotlimo fi- 
curi della verità della rifurrezione. 

ir. ji. Io niuojo ogni giorno, o Fratelli, io ve l prò-, 
te fio, per la gloria che ho di voi in GESU’CRISTO Si- 
gnor 'bioflro. lo muoje ogni giorno, ec. Quell* è lafpiega- 
zione del verfetto precedente} e vuol dire: Io fono tan- 
to lontano dal dubitare della rifurrezione, che tuttodì 
non afpiro che alla morte, per meritar d* arrivarvi ; pe- 
rocché a qual fine defidtrerei io di morire, fe non vi 
fofle altra vita da fperare? 

Ter la gloria ec. vale a dire, io mi glorio, del voRro. 
avanzamento in GEiU* CRISTO, nella pietà. L* Apo- 
ftolo fi ferve di quefti termini pieni d’ amore, per muo- 
vere piò vivamente i Corintj, e per eccitarli a non af- 
fliggerlo maggiormente colla loro incredulità in mezzo 
a tante afflizioni eh* egli foffriva. altrimenti. Per la 
gloria eh* io ho in GÈ^Q’ CRISTO. Signor Noftro d* 
avervi acquiRati. a lui, 

il. 31, Se io, per parlare alla maniera degli uomini , 
ho combattuto, in Efefo contro, le beftie feroci x a che mi 
[trvirebbe , fe i morti non rijorgctfero f Mangiamo e be . 
viamo perocché dimani morremo. Se io, per parlare , ec. 
Può effere che 1* ApoRolo voglia dire, che il. combatti- 
mento, di cui egli parla, non era già contro le beRie 
feroci} ma contro, uomini crudeli, che fono chiamati 
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beftie feroci , fecondo la maniera ordinaria di parlare . 
Vedi Deut. ja. 33. 2. Tim. 4. 17. 

Ho combattuto in Efefo ; fe ho foftenuto con perico- 

10 della vita, ed in mezzo alle più crudeli perfecuzioni 

11 Vangelo di .GESÙ’ CRISTO; 

Contro lo beftie ferodi vale a dire, contro i 'Pagani 
ed i Giudei , che mi hanno furiofamente perfeguitato ; 
egli parla per avventura della fedizione che fi era fu- 
feitata in Efefo contro di lui. Vedi Ad. 2. 19. 2. Cor. 
1. S. ec. , 

jl che mi ferverebbe , ec. poiché le non vi ha rifur- 
rezione , il Vangelo per cui io ho tanto combattuto , 
non é che una chimera ed una favola > Che vantaggio 
fi può mai fperare dall’ aver foftenuta una cofa sì vana 
e sì mal fondata ? Alcuni credono, che l’Apoftolo parli 
qui d’ un vero combattimento contro le beftie feroci , 
che furono fciolte contro di lui nell* ingreflo dei teatro 
d’Efefo, allorché egli voleva entrarvi. 

Mangiamo ec. vale a dire: Supporto che non vi fia a 
fperare altra vita dopo di quella , la maggior parte de- 
gli uomini e degli fterti Criftiani , non diranno forfè co- 
me gli empii : Non penfiamo che a mangiare ed a be- 
re, ed a vivere allegramente , poiché il tempo di que- 
lla vita è st corto e si incerto } Vedi Ifaia 22. 13. L* 
Apoftolo non pretende già d’ affermare , che quella con- 
feguenza farebbe vera , quando non vi forte rifurrezio- 
ne j ma vuol dire fedamente , che la maggior parte de- 
gli uomini e degli rtertì Criftiani la filmerebbero vera ; 
e che perciò la dottrina , che nega la rifurrezione , ar- 
riva a rovefeiare. tutti i buoni caftunù > ed a ftabilire la 
diffolutezza. 

V* 33’ 'No» vi lafciate fedurre : 1 cattivi dì j cor fi cor- 
rompono i buoni coflumi . N** vi lafciat » fedurre dii 
difeorfi di coloro, che negano la rifurrezione dei morti w 
I cattivi difeorfi t ec. vale a dire , i feduttori che com- 
battono la rifurrezione , corrompono i coflumi degli uo- 
mini ; attefoché niente v'ha che più porti alla diffolu- 
tezza ed al libertinaggio , che la loro dottrina ; come 
per 1‘ oppofito niente V ha che più porti alla riforma. 
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dei coftumi ed all’integrità della vita , che la credenza 
della rifurrezione . Quella lentenza è un verfo di Me- 
na ndro . 

•#. 54. Vegliate , 0 giulìi , e r.on peccate ; perocché 
vi fona aleuti tra voi che non conojcono Dio : io lo dico 
a vo[lra confusone. Vegliate , 0 giufti. L’ Apoflolo fi ri- 
volge a coloro, i quali , eflendo perfualì del millero del- 
la rifurrezione , viveano della lede nell’ efercizio delle 
buone opere, nella vigilanza, nella modellia, e con una 
fomma cautela riguardo a quelli feduttori che potevano 
corromperli . 

£ guardatevi dal peccare ; vale a dire , guardatevi 
dai difordini, che vedete commettere da quelli fedutto- 
ri, che vivono e s’ingolfano in tutti i piaceri della vi- 
ta, come Epicurei. 

Imperocché vi fono alcuni tra voi , ec. che fono A- 
tei , e che vivono come fe non vi folle Dio , abbando- 
nandoli ad ogni genere d’iniquità. 

lo lo dico a vojira confusione , perchè foffrite tra voi 
pelli di quella fatta , e perchè almeno non fuggite la 
loro converfazione . 

fj. 35. Ma qualcuno dirà : In qual maniera ri [erge- 
ranno i morti i e con qual corpo ritorneranno ? Ma qual- 
cuno dirà . L’ApoRolo , dopo aver flahilita la dottrina 
della rifurrezione , confuta le obbiezioni che i Filofofi 
facevano contro quello millero . 

In qual maniera riforgeranno i morti ? Quell’ è la 
prima obbiezione. Riforgeranno eglino nel medelìmo lo- 
ro corpo , oppure in un altro ? Se riforgeranno nel loro 
medelìmo corpo , a che fine ciò , mentre non fi man- 
geià nè fi berrà più , nè più fi genereranno Figliuoli > 
Se riforgeranno in un altro , non faranno dunque più i 
medefimi eh’ erano in tempo della loro vita / L’ Apo- 
Itolo rifponde, che il corpo in una maniera farà il ine- 
defimo , e in un’ altra non farà il medelìmo ; che farà 
il medelimo in quanto alla follanza ed alla carne , e 
che non farà il medelìmo in quanto alla qualità j lo 
che egli moftra con una fimilitudme. 

£ con qual corpo , ec. queft’ è la feconda obbiezione 
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Quello corpo farà tale qua!’ é al prefente , o no .<? Se 
farà tale qual’ è al prefente , farà dunque patibile e 
mortale , com’è prefentemente ; lo che è incompatibile 
fecondo voi , colla rifurrezione ; fe farà un altro , e fe 
farà impalchile ed immortale, non farà dunque piùjl 
medefimo corpo , nè quella farà per confeguenza una vera 
rifurrezione ; non può dunque darli rifurrezione. L’Apo* 
ftolo rifponde , che il corpo non farà tale qual’è prefen- 
temente quanto alle qualità', perchè le qualità coriutti- 
bili faranno cambiate in qualità incorruttibili ; ma no- 
noftante quello cambiamento di qualità , non lafcierà d* 
edere il medelimo corpo quanto alla follatila ; lo che 
egli illuilra con una fimilitudine prefa dalla natura. 

[/. 36. Stolto ; ciò che tu f omini , no n ricove vita , 
fe prima non muore . Stolto ; è un edere veramente (tol- 
to , il non valer accordare all' onnipotenza di Dio ri- 
spetto ai corpi ciò che fi vede nella natura rifpetto ai 
grani che fi feminano. 

Ciò che tu f omini , ec. queft* è la rifpolta alla prima 
obbiezione . 11 fenfo è tale: Perchè dunque farà impof- 
fibile a Dio riguardo al corpo dell’uomo , quel che na- 
turalmente fuccede riguardo alia lemenza ? La femenza 
non 4>uò rivivere , fe non è polla in terra , e fe non 
vi fi è corrotta e perchè fark imponibile a Dio il ri- 
fufcitar l’ uomo dopo la fua morte , e dopo edere fiato 
pollo nel fepolcro/ L'ApoftoIo non apporta quest’ efem- 
pio per provare che il corpo dell’ uomo ha in fe Hello 
dopo la morte una virtù naturale per riforgere , come 
refta al grano , dopo efier corrotto , una virtù naturale 
per rivivere nella pianta ; ma folamente per inoltrare , 
che quel che fi fa naturalmente riguardo alla femenza , 
non può efier imponìbile a Dio riguardo al corpo dell* 
uomo , e che ficcome la femenza ritrova la vita , e ri- 
forge in certa maniera nella pianta , mediante la fua 
virtù naturale ; così malto più agevolmente il corpo 
dell* uomo può riforgere mediante la virtù e 1’ onnipo- 
tenza di Dio. ’ 

Ìl‘ 37- E quando [omini , non [omini già il corpo dell* 
pianta che dee nafcerr, ma un/omplice granello di frumento, ' 

j por 


Digitized by Google 


4ic» EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
j per •[empio y o di qualch' altra /peci». E quando f smini , 
ec. queft’ è la rifpoda alla feconda obbiezione , verfet- 
lo sS- 

T^on /omini già il corpo della pianta tale qual dee 
na/cert , ec. perocché fe la pianta non ha virtù e fo- 
ftanza come la Temenza , ha però altre qualità diverfe 
da quelle che ha la Temenza , come il colore , la figu- 
ra, il gudo, ec. L'Apoftolo vuol inferire da queft’efem- 
pio , che quantunque i corpi che riforgeranno , fieno 
podi foiterra privi di vita, di fencimento, di bellezza , 
d’ agilità , ec. non ne fegue per quello , che quelli cor- 
pi , redando i medefimi quanto alla fodanza , non ri- 
forgano tutt’altri quanto alle qualità , e che perciò non 
riforgano pieni di vita, di bellezza, di vivacità, d’agi- 
lità , ec. 

Tfr. 38. E Di» dà a quefto un corpo , come a lai pia- 
ce ; e dà a ciafcun fune il corpo proprio alla fua [po- 
rte . E Dio dà a quefto ; perocché le opere della natura 
vengono da Dio, che n’è l’Autore , e coopera con ef- 
fa in tutte le fue produzioni : hcrementum datDsns 

C). 

Un corpo ; vale a dire, la pianta prodotia dal grano, 
e eh’ è in fodanza il corpo medefimo del grano , ma 
diverfo dal grano nelle fue qualità , nella fua forma , 
nel fuo colore , e nella difpofizione delle fue parti , ec. 

Come a lui piace ; cioè , come gli piacque di iormar- 
lo nella Tua prima origine , e nella creazione , più o 
meno bello, grande, forte, ec. fecondo che ha egli vo- 
luto verfarvi la fua benedizione, e darvi Paccrefriroen- 
to; lo che egli dice per infinuare, che la diverfità del- 
la gloria , che fi troverà tra i corpi gloriofi , farà I* ef- 
fetto della grazia di Dio ; e che queda grazia di Dio è 
quella che fa i diverfi meriti dei Santi , come la bene» 
dizione di Dio forma la diverfità di perfezione e di bel- 
lezza che fi trova tra le piante d’ una raedefima terra . 
E dice ciò anche per inoltrare , che Dio non é meno 
potente per rivedire quedo corpo, quantunque morto e 

fe- 
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fepoltQ per un tempo nella corruzione , dell* Immortali- 
tà , e di tutte le qualità colle quali gli piacerà d'adar- 
narlo. 

E dà a ciafcun ferri» , ec. un corpo convenevole alla 
fua fpecie ; di modo che non dà una pianta d‘ orzo al- 
la Temenza del frumento , nè una pianta di frumento 
alla Temenza dell’orzo } lo che fembra ch’egli aggiunga 
per redrignere tutto ciò che ha detto , che Dio gli dà 
quel corpo che a lui piace quanto alla perfezione , e 
non quanto alla fpecie della pianta » eh’ è Tempre pro- 
porzionata a quella della Temenza , quantunque fia ella 
più o meno bella , fecondo che piace a Dio di darle P 
accrefcimento. 

•jjr. 39. Ogni carne non è la flt(fa carne ; ma altre» 
è la carne degli uomini , altra la carne delle beftie , 
altra quella degli, uccelli , altra quella dei pefei . Ogni 
carne non e, ec. L’Apoftolo moflra con un altro efem- 
pio , che quella diverfità di qualità nei corpi riforti e 
non riforti » non è imponìbile a Dio» dante che fi tro- 
va anche nella natura . Imperocché Te la carne degli 
animali non lafcia d’ effer Tempre vera carne ,• ancorché 
abbia ella qualità differenti» perché il corpo dell’uomo » 
confervando Tempre la natura di corpo , non potrà effer 
fufeettibile di differenti qualità? Altrimenti; Se Dio ha 
date qualità e perfezioni diverfe alle carni degli anima- 
li , fecondo la diverfità della loro fpecie» s’ egli ha pode 
altre perfezioni nei corpi celedi» ed altre nei corpi ter- 
redri » fecondo la diverfità della loro Umazione ; c Te 
tra gli deffi corpi celedi ha rendati gli uni più e gli 
altri meno perfetti e lumino!!» fecondo la diverfità del- 
la loro grandezza; perchè troveremo noi dravagante eh* 
egli dia qualità differenti al corpo dell’ uomo , fecondo 
la diverfità degli dati in cui egli fi trova ? Imperocché 
finché fi trova egli ia quedo mondo. » è mortale ed in- 
fermo y e dopo, la Tua rifurrezione , e (Tendo in cielo » è 
immortale ed impaffibile. E ficcome tutte le carni degli 
animali non lafciano d' effer vera carne , e tutti i corpi 
inanimati , tanto celedi che terredri » non lafciano d’ef- 
(cr veri corpi » nonodante la differenza delle loro qua-. 
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lità e delle loro proprietà ; così i corpi riforti noti la* 
Teleranno d’efler veri corpi , quantunque abbiano quali- 
tà diverfe da quelle eh’ aveano prima della rifurrezio- 
ne . Se Dio può d’ una medefima materia formare carni 
di diverfa fpecie , e corpi di diverfa natura e di diverfa 
bellezza ; quanto r<à potrà egli fare che una medefima 
carne, fenza cambiar di natura , di corruttibile diven- 
ga incorruttibile; dì materiale divenga fpirituale, di fo- 
nda divenga penetrabile e leggera / ec. In quefta Spie- 
gazione fono compre!! anche i due verfetti feguenti. 

Tir. 40. Hannovi pure corpi celefli e corpi terreflri’, ma al- 
tro è lo splendore dei celefli , td altro quello dei terreflri . 

■ty. 41. *Altra e la chiarezza del Sole , altra quella 
della Luna , ed altra ì quella delle Stellai giacchi aflro 
da aflro è differente in chiarezza . Hannovi pure , ec. 
Se Dio d' una medefima materia forma corpi di diver- 
ge nature , come fono i corni celefti , cd i corpi ter- 
reftri ; e fe dà ai corpi celefti , che fono tutti d'una 
medefima foftanza , diverfe bellezze j che ftravaganza 
è mai , eh* egli , fenza cambiar la natura dei corpi dei 
Fedeli , renda quelli medefimi corpi di corruttibili in- 
corruttibili , di materiali fpirituali , di paffibili impaffibi- 
li f In una parola , s’egli può fare che una materia fia 
fufeettibile di diverfe forme ; può fare egualmente che 
<m medefimo corpo fia fufeettibile di qualità affatto di- 
verte , fenza che perda per ciò la fua natura di corpo . 

if. 42. Succederà lo fleffo nella rifurrezione dei mor- 
ti . Il corpo come una fornente è poflo in terra in corru- 
zione , nforgerà in incorruttibilità . Succederà lo fleffo , 
ec. Gli efempii ch'io ho riportati, tendono a moftrare , 
che Dio nella rifurrezione , fenza cambiar la natura dei 
corpi dei Fedeli, ne cambierà le qualità, e che in ciò 
non vi larà niente d* imponìbile. 

ir. 4J. £’ poflo in terra un corpo deforme, e riforgerà 
gloriofo: e poflo in terra un corpo privo di forza , e ri- 
formerà pieno di vigore. 

ir. 44. £’ poflo in terra un corpo animale , e riforge- 
rà un corpo fpirituale. Siccome vi ba un Corpo animale , 
così vi ha un corpo fpirituale , ferendo che e feriti 0: £ 

po - 
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pdfto in terra Siccome vi ha un corpo animale ; cioè, 1 

mortale, che non ha vita che per mezzo dell’anima, o 
per tanto tempo che l'anima dee dimorare in lui. 

Così vi ba un corpo J pirituale , ec. cioè, «mmortale, 
che viveri dello Spirito di Dio , di cui farà egli riem- 
piuto, fenz’aver bifogno di nodrimento; oppure che fa- 
rà perfettamente fommeflo allo fpirito. Quella diftinzio- 
ne di corpo animale prima della rifurrezione, e di corpo 
fpirituale dopo la rifurrezione, è certiflìma, ed è fonda- 
ta fulla differenza che vi ha tra Adamo e GESÙ* CRI- 
STO. Imperocché ficcome Adamo, non avendo ricevuto 
nella fua creazione che un corpo animale, ha comunica- 
to per mezzo della generazione quello medefimo corpo 
ai fuoi difendenti; così GESÙ’ CRISTO per l’oppofito, 
• avendo ricevuto nella fua Rifurrezione un corpo fpiri- 
tuale, dee d'una maniera foprannaturale comunicare que- 
llo medefimo corpo a tutti i Fedeli, di cui è egli il 
capo . 

Tir. 4. ^Adorno il primo uomo è fiato creato con un’a- 
nima vivente ; ed il fecondo addarne è [tato riempiute 
d' uno fpirito vivificante . adorno il primo uomo é / tate 
creato con un’anima, che comunicava la vita al corpo, 
mediante la facoltà e l'azione delia nutrizione; lo che 
cfprime la vita del corpo animale. Quelle due parole, 
. Adamo il primo uomo , non fi leggono in termini efpref- 
fi nella Genefi, ma vi fono fottintefe ; l’Apollolo i’e- 
fprime qui per far meglio l’oppofizione tra il primo ed 
il fecondo Adamo. 

Con un'anima vivente ; vale a dire, è divenuto un a- 
nimale vivente, comporto d’un corpo e d‘ un’anima, 
che faceva vivere quello corpo per mezzo degli alimenti; 
d'onde fegue, che tutti i fuoi difendenti hanno, egual- 
mente che lui, un corpo con un’anima che li fa vivere 
per mezzo degli alimenti; lo che 1* Aportolo chiama un 
corpo animale. > 

Ed il fecondo addarne ; vale a dire, GESÙ' CRISTO 
figurato da Adamo, perchè GESÙ' CRISTO è il primo 
principio della generazione fpirituale, come Adamo è U 
primo principio della generazione naturale. 

£ fia- 
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E' f tato riempiuto d'uno fp’rito vivificante ; vale à di. 
*e , è divenuto nel giorno della fua Rifurrezione un uo*. 
mo affatto fpirituale, il cui corpo non vive più per mez* 

10 dell’azione nutritiva dell'anima, ma per mezzo del- 
la virtù del fuo fpirito, che comunica immediatamente 
la vita al fuo corpo; d’onde fegue, che tutti i fuoi di- 
Scendenti devono avere, egualmente che lui, un corpo 
fpirituale, che non vive più dipendentemente dagli ali- 
menti, ma mediante la virtù dello fpirito, allorché fa- 
ranno riforti come lui. Non già che prima della rifurre- 
zione lo fpirito di GESÙ’ CRISTO non poteffe comuni- 
care la vita al fuo corpo immediatamente ed indipendente- 
mente dagli alimenti; ma quefta virtù era fofpefa, per- 
chè fi era egli veftito di tutte le mifctie e della fragili, 
tà della noftra natura, per operare il mifiero della no-- 
lira Redenzione. 

Vr. 46. A la non è già prima lo fpirituale ; prima è ? 
animale, e dopo lo fpirituale. Ma non è già , ec. Sicco- 
me Dio ha offervato quell’ ordine tra il corpo animale 
ed il corpo fpirituale, che ha formato il corpo animale 
d'Adamo, prima del corpo fpirituale di GESÙ’ CRI- 
STO; e ficcome ha dato principio da ciò ch’era meno 
perfetto, per terminare in ciò ch’era più perfetto; cosi 
egli Vuol ofiervare il medefimo ordine riguardo a noi ; ci 
dà dunque il corpo animale in quello mondo prima del- 
la rifurrezione , e ci darà il corpo fpirituale nell'altro al 
tempo della rifurrezione. 

■jjr. 47. Il primo uomo è terreno , formato dì terra } ed 

11 fecondo uomo c celeftc , che viene dal cielo. Il prima 
uomo , eh’ è Adamo , è terre/ire , quanto al fuo corpo ; 
vale a dire, corruttibile , formato di terra, come moftra 
lo dello fuo nome, che lignifica , formato di terra. 

Ed il fecondo uomo ; cioè, GESÙ’ CRISTO, è a Ufi e , 
quanto al fuo corpo, le Cui qualità fono tutte celefii e 
spirituali dopo la fua* Rifurrezione ; che viene da l cielo, 
a motivo della fua divina natura, eh’ è come difeefa dal 
cielo, unendoli, per pezzo dell’ Incarnazione, alla natura 
umana di GESÙ’ CRISTO, e comunicandole l’ incorrut- 
tibilità e l’immortalità in virtù di quell’ unione . 

il- 4 &* 
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ir. 48. Qual fu il terreno cesi fono i terreni ; e qual 
c il celefle , cosi fono i celefli . L' Apoflolo moftra , che 
la rifurrezione tirerà tutta la fua virtù dall’unione che 
noi abbiamo con GEbU’ CRISTO incarnato. 

Siccome il primo uomo è flato terreno, vale a dire * 
formato del fango della terra . Vedi Genefi 2. 7. 

Cosi i fuoi figliuoli, quelli che fono difcefi da lui in 
tutta la fucceflione dei fecoli, fono terreni ; eflendo egli- 
no ufciti dalla ftirpe di «juel primo uomo che fu formato 
di terraj il loro corpo mortale e corruttibile, dice il Sa- 
vio, prende la fua figura nel ventre della madre, e fo. 
no formati di fangue. Vedi Sap. 7. 1. a. 

E ficcarne il fecondo uomo è celefle, a motivo della 
fua origine; perocché quantunque abbia egli un corpo 
formato di fangue nel *eno d’una Vergine; contuttociò, 
mediante l’unione ipoftatica (Iella Perfona divina colla 
natura umana, è egli veracemente Figliuol di Dio, na- 
to dal Padre celefle da tutta l'eternità; e mediante la 
fua Rifurrezione egli è in certa maniera celefle nel fuo 
corpo, eh’ è divenuto immortale, impaflibile, con tutte 
le qualità d’un corpo gloriofo. 

Così i fuoi figliuoli, quelli che appartengono a luì, e 
che fono adottati dal Padre per eflfere a lui conformi , 
fono celefti , avranno anch’efli, per mezzo della rifurre- 
zione, le qualità dei corpi gloriofi, eflendo immortali, 
impaflibili, ec. 

1 /. 49. Siccome dunque abbiamo portata l' immagine del 
terreno , portiamo anche l'immagine del celefte. Siccome 
dunque abbiamo portata , ec. vale a dire, ficcome abbia- 
mo imitato Adamo peccando, e l'abbiamo efpreflò in noi # 
col noflro pepeato; così portiamo , ec. cioè, imitiamo 
GESÙ CRISTO, e veftiamoci della fua fomiglianza, 
mediante una vita nuova ed efente da peccato; e ficco- 
me abbiamo portato in quella vita mortale l’immagine 
dell’ uomo terreno , avendo un corpo mortale , paflrbile 
e corruttibile, egualmente che lui; così porteremo , fe 
perfevereremo nella giuftizia, l'immagine deU’uomo ce- 
lefte , avendo un corpo dotato delle m^deflme qualità che 
quello di CESU* CRISTO . 
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•jj. 50. lo voglio dirg, 0 Fratelli , che la carne ed il 
/ angue non poffeno poffedere il regno di Dio; e che la cor- 
ruzione non poffederà la eredità incorruttibile . Io veglio 
dire,o Fratelli, ec. Egli fpiega più chiaramente quel che 
ha detto intorno all'ordine che Dio vuol oflfervare riguar- 
do all'uomo avanti e dopo la fua nfurrezione; che la 
carne ed il f àngue ; vale’ a dire, lo ftato del corpo, ta- 
le qual' è in quella vita caduca e mortale, non poffone 
pofjedere il regno di Dio, ec. perchè un tale ftato è in- 
compatibile con quello ftato di beata immortalità, che 
avremo dopo la nfurrezione. 

■^.51. Ecco un mijtcro ch'io voglio dirvi: T^oi rifar - 
geremo tutti , ma non faremo tutti cambiati . Ecco un. 
mijtero ch'io voglio dirvi, rifpetto alla maniera della ri- 
furrezione ; ed è, che noi riforgeremo tutti, e tutti , 
quanti noi lìamo Fedeli paleremo dallo ftato di corru- 
zione allo ftato d’incorruzione; ma non tutti faremo 
cambiati ; vale a dire, non riforgeremo tutti nella me- 
defima maniera, perchè non morremo già tutti, ed ai. 
cuni di noi patteranno , fenza morire, alla beata immor- 
talità . Qpefta fpiegazione è tanto più naturale, quan- 
to che concilia perfettamente la contrarietà che fembra 
cftervi tra il tefto, Greco e quello della Vulgata, e con- 
viene interamente alla ferie del difrorfo dell Apoftolo ,il 
quale vuol dichiarare un miftero ed un fegreto , che non 
era ancora ftato fcoperto, allorché dice, che noi riforge T 
remo tutti, ma che non faremo già tutti cambiati; do- 
ve che , fecondo la fpiegazione ordinaria di quello palfo, 
che fuppone che l’ Apoftolo intenda di parlare della dif- 
ferenza che palTerà tra la rifurrezione dei predellinati e 
quella dei riprovati, quello non è un miftero, nè un fe- 
greto nafcofto; artefochè già fi fapeva , prima che l’A- 
poftolo ne aveffe parlato, che vi doveva elfere una to- 
tal differenza tra la rifurrezione dei riprovati e quella dei 
predellinati , e che una farebbe feguita da una felicità 
eterna, e l'altra da un’eterna miferia. 11 Greco porta; 
f^oi non dormiremo già tutti ; vale a dire: Noi Fedeli 
non morremo già tutti, ed alcuni faranno efenti dalla 
kgge generale; ma pafTercmo tutti dallo ftato di corrut- 
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tìbilltà allo flato d’ incorruttibilità ; lo che ci terrà luogo 
di morte. 

ir. 51. In un momento, in un batter d' occhio , al fuo- 
no dell ultima tromba ; imperocché fuonerà la tromba , 
ed i morti riformeranno in uno jtato incorruttibile , ed 
allora faremo cambiati. In un momento', in un batter 
d'occhio , ec. Quelle parole fi riferifeono a quelle del ver- 
fetto precedente. Noi riformeremo immantinente in un 
modo impercettibile , effendo sì facile a Dio il rifufeita- 
re gli uomini, come gli è flato facile il crearli; al fuono 
dell’ultima tromba ; quella maniera di parlare è metafo- 
rica, ed è prefa dal coliume dei foldati, i quali fi rac- > 

colgono al terminare dell'ultimo fuono della tromba, len- 
za che un foto olì di mancarvi e d’affentarft dagli altri. 

Imperocché luonerà la tromba ; vale a dire, comparirà un 
legno, oppure fi farà udire una voce pel minillero d’ut» 

Arcangelo. Vedi x. ThelT. 4 1 6 . 

Ed i morti riformeranno tu uno fiata incorruttibile ; l* 

Apoftolo parla in quello luogo principalmente della ri- 
furreaione dei Fedeli ; ed allora faremo cambiati : quella 
parole convengono aliai naturalmente col teflo Greco del „ 
verfetto precedente, e non fi poflono accomodare che a 
gran pena con quello della Vulgata; lo che fa, chemok 
li lo abbandonano in quello luogo, trovando della con- 
trarietà in quelli due verfetti fecondo quella verfione; 
fi può tuttavia evitare la contrarietà, efponendoli nella 
feguente maniera: Ed allora, eflendo in fiffatta guida 
compiuta quella rifurreaione dei Fedeli, noi faremo cam- 
biati -, vale a dire, il noftro fiato farà affatto diver- 
to dallo fiato corruttibile , nel quale damo prefentc- 
mente. 

ir. 54. Imperocché fa duopo , ebe qutjto corpo corrutti- 
bile fia rivestito dell incorruttibilità , e che qutfto corpo 
mortale fia riveftito dell immortalità. Imperocché fa duo* 
po , avendo Dio cosi ordinato , che quefto corpo corruttim 
bile, ch’è prefentemente foggetto alla corruzione, fia 
riveftito dell incorruttibilità i egli non dice, fia cambiato 
in un altro corpo di diverta natura, che fia incorrotti^ 
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bile i ma dice-, fia rivestito ; Io che lappone che il me» 
ciefimo corpo corruttibile di fua natura , refti Tempre ,.ma 
che diverrà incorruttibile, oppure efente da corruzione 
per mezzo della grazia . 

E che quefio corpo mortale di fua natura, fia rìveftito 
d: II' immortalità » non eflendovi alcuna ripugnanza, che 
un corpo mortale divenga efente dalla morte per la on- 
nipotenza di Dio. . . , 

. i/. 54 . E quando qutjìo corpo mortale f ara rìveftito 
dell'immortalità , allora fi adempierà quel detto della » 
Scrittura : La morte fu affoita in vittoria . E quando que- 
llo corpo , ec. Quelle parole fono fpiegate nel verfetto 
precedente . 

* Allora fi adempierà mimicamente e in un fenfo 
più fubiime , quel detto della Scrittura . Vedi Ofea 
iy. 14. 

La morte fu afforta in vittoria ; vale a dire , pie- 
namente e perfettamente , avendo la vita fuperata la 
morte , che fi era impadronita dell* uomo per mezzo 
del peccato. Vedi Ifaia 25. 8 . Quello palio porta, fé- 
condo 1 ’ Ebreo: Egli precipiterà la morte per Tempre, 
cioè la diflruggerà nei Fedeli, poiché ne faranno egli- 
no liberati per Tempre, e viveranno d'una vita immor- 
tale. 

ir. 55 . O morte dovè la tua vittoria? 0 morte , dov' 
e‘ il tuo pungolo? 0 morte : Anche quelle fono parole 
del Profeta Ulta, che l’Apollolo contìnua a fpiegare fpi- 
ritualmente in un fenfo convenevole alia materia, ch'e» 
gli tratta. 

Dov' è la tua vittoria ? vale a dire, dov’ è il vantagc 
g'o che tu hai riportato fulla vita , privando l’uomo dell’ 
immortalità, e rendendolo mortale d'immortale ch'egli 
era ttato creato? 

. O morte, dov’ è il tuo pungolo ì cioè, ch'è divenuto 
delle tue armi, e degli flromenri della tua vittoria , che 
cu avevi riportata fulla vitar* Non ne fei tu fiata fpo- 
gliata dalla vita, come un nemico ch'è flato non fola- 
mente vinto, ma anche interamente djfarmato, e fpo- 
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gVato dì tulli i mezzi di poter un’altra volta tornar a 
combattere.*’ • • r 1 ' - 

Sf. 56 . Ora il peccata è il pungolo della morte , e la 
legge è la forza del peccato. Ora il peccato è il pungo - 

10 della morte V A porto lo fpiepa ciò ch’egli intende per 

11 pungolo della morte , di cui ha parlato nel verfetto , 
precedente, e dice , che quello pungolo è il peccatOjper- 

chè per mezzo del peccato la morte fi è impadronita de* „ „ 
gli uomini, gli ha privati dell* immortalità , ed ha in 
certa maniera riportata la vittoria fopra la vita ; di mo- 
do che quel che S. Paolo vuol propriamente dire nel ver- 
fetto precedente, è, che elfendo il peccato pienamente 
sbandito dallo fiato della vita immortale, non refi'a piò 
alcun mezzo alla morte di rifiabilire il fuo regno fopra 
l’uomo, e ch'ella è fuperata; e, per dir così, precipita, 
ta per fetnpre. r * 

E la legge è la forza del peccato. Si poteva dimanda- 
re all’ Apoftolo, come il peccato ebbe forza di cagionare 
la more all'uomo, e di fervire in quefia maniera di 
pungolo alla morte; ma egli previene quefia dimanda, 
ch’è molto naturale, e rifponde che il peccato non eb- 
be quefia forzaglie per mezzo della legge, la quale ha 
fatto conofcere all’uomo la malizia del peccato, e lo ha 
renduto prevaricatore , e degno per confeguenza della 
pena di morte, ch’egli non avrebbe mai nc meritatane 
incorfa, fé non aveffe volontariamente trafgredita que- 
fta legge; di modo che la legge, quantunque buona e 
fama, ha l'ervito d’occafione al peccato per cagionarci 
la morte; tanto è lontano che gli uomini portano met- 
tere la loro fiducia in quefia legge, e ch’ella polla aiu- 
tarli a prefervarfi dalla morte, non effendovi altro mez- 
zo di riportar vittoria fopra di lei, che la grazia di Dio 
ed i meriti di GE^U* CRISTO . 

il. 57 . ‘Perciò rendiamo grazie a Dìo> che ci ba data 
la vittoria pel l^o/iro Signor GESÙ’ CRISTO. Pernii 
rendiamo grazie a Dio , noi altri Fedeli, i quali afpiria- 
tno allo fiato felice della rifurrezione ; che ci ba data ta 
vittoria fopra il peccato, e per confeguenza fopra la 
morte nello fiato del Vangelo; lo che non ha egli ac- 
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cordato ai feguaci della legge antica; pel Vjoflro Signor 
GESÙ’ CRISTO, in virtù dei fuoi turriti e della fua 
grazia.. , - 

ir- 57* Laonde, miei cariami fratelli, fiate cojìanti 
«d immobili, abbondanti incejfantemente nell' opera di 
Dio, farendo che la vofìro fatica non farà fama ricorro- 
'fé* fa nel Signore. Laonde, miei cari filmi Fratelli ? V A- 
poftolo li chiama in un aJtro luogo fuoi figliuoli, perchè 
gli avea generati in GESÙ’ CRIbTO ; e li chiama qut 
fuoi fratelli, perchè li riguarda tutti originariamente ge- 
nerati, come lui, da un medefimo Padre, eh’ è lo fteflo 
GESÙ’ CRISTO, di cui. gli Apoftoli non fono che mi* 
niftri nella rigenerazione degli uomini.. 

Conjervatevi cojìanti ed immobili nella fede, e princi- 
palmente fui punto della rifurrezione, ad onta di tinte- 
le ragioni che fembrano opporli a quello miftero; e pro- 
curate <t' affaticarvi f»mpr$ più, di modo che la voftra 
fede non fia vana e Iterile, nell'opera di Dio; vale a 
dire, nell’efercizio delle buone opere che fono grate a 
Pio, e necelfarie alla voftra falute , eh’ è la propria lua 
opera ; f apendo , ec. d’una certezza di fede, che operan- 
do cosi , la voftra fatica e la pena che vi prendete nell* 
efe rei tare le opere buone, non faranno jéma ricompenfa ; 
pofciachè la rifurrezione nel ifoflro Signore vi otterrà 
la vita incorruttibile ed eterna per mezzo della fua 
grazia.. 
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SENSO SPIRITUALE. 

* > • . . . 

ir. i. fino al ir. ì). T O vi richiamo a notizia, e fra* 

felli, il paritelo che vi ho pre- 
~ dicatOj ec. Non vi fu doglia* 
che fia fembrato più incredibile a tutta la Filofofia dii 
quello della rifurrexione dei morti. Imperocché quantun-< 
que i Filofofi difconvenififero ordinariamente tra loro iti 
tutti gli altTi punti di dottrina, contuttociò conveniva-} 
no tutti in queflo di non credere la rifurrezione. E per- 
ciò quando S. Paolo fece nell*. Areopago quel belliflim» 
difcorfo, che S. Luca rif.rifce negli Atti, tutti que’Fii 
lofofi di diverfe fette che lo afcoltavano, non hanno 
potuto foffrire, eh* egli parla/le loro della rifurrezione 
dei morti. Vi erano in Corinto molti di quelli Filofofi, 
che la purità corrompevano della dottrina, e che fi op* 
ponevano principalmente a quella della rifurrezione dea 
morti ; lo che ha portato 1* Apoftolo ad impiegare tut- 
to audio capitolo per provare quell' articolo della fede 
Crilliana; ma egli ha «abilita principalmente la Rifar* 
regione di GESÙ' CRISTO, perchè quello fatto è dell', 
ultima confluenza , ed è il fondamento fu cui è {labi- 
lita la noftra Religione ; di modo ch^ S. Paolo non te- 
me di dire, che Je .GESÙ* CRISTO r.on è ri/orto ; lai 
fua predicazione e quella degli altri Apofloli , erano va- 
ne , ed era vana anche la fede dei Fedeli . Non è un» 
gran cofa il credere che GESÙ’ CRISTO fia morto, t, 
Pagani- ed i Giudei Io credono egualmente che noi, di- 
ce S. Agoftino 1 , ma il gran punto Ha in credere , eh' 
egli fia rifarlo, ed in ciò confi Ile Ip fede dei Crifliani . 

Perciò il Salvatore medefimo , .^er perfaaderne gli 
Apofloli, ne ha loro. parlato foventi , volte nel fuo Van- 
gelo; ed allorché i Giudei gli dimandavano qualche mi- 
racolo per prova della faa miflìone , egli dichiarò adefli 
che non ne darebbe loro alcun altro che quello di Gio- 
• • "il 1 ■ ■ ■ . i- na > • 
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na, eh* era la figura corporale della lua Rifurrezione » 
inoltrando con ciò, che tutto dipendeva dalla credenza 
di quell’ articolo. 

Dopo la fua Rifurrezione , per dar prove fenfibili ed 
indubitabili di quello iniftero, fi è egli fatto vedere a* 
Puoi d fcepoli molte volte, ed in particolare ed in co- 
mune ; ha bevuto ed ha mangiato con loro, ha loro 
inoltrate le fue piaghe,, ed ha voluto che le toccaflero 
colle proprie loro mani; che s* egli ha permeilo che ne 
follerò eglino increduli, noi permife che per via mag- 
giormente alfodare la fede di quella verità fondaraenta- 
* le della noflra Religione . Se gli Apolloli avellerò cre- 
duto lenza efitare, non avrebbero trovata tanta fede ap- 
pretto coloro cui doveano rendere tellimonianza della 
Rifurrezione del Salvatore.. Un avvenimento si grande 
doveva eflere appoggiato fu fondamenti immobili ; eper- 
ciò Infognava che vi fodero teltiironii poco creduli alle 
liferte degli altri, e che non avellerò voluto credere, fe 
non dopo aver veduto cogli occhi loro colui, la cui Ri- 
furrezione alteravano • Quelli ttftimonii che depongono 
che quello fatto è vero , fono piò di Cinquecento petTone, 
le quali hanno quali tutte fi ditta la morte per atteflar. 
ne la Verità; tutte quelle per’.one cn aveano veduto GE- 
SÙ’ CRISTO riforto, e che Io tifi ficavano pubblica- 
mente, erano perfone /empiici e timide , -che non avreb- 
bero ofato di formare tra loro un' attentato sì ardito e 
si pericolofo per loro, affermando vero un fatto che 
folle falfo , ed efponendo h loro vita per attelìarlo con- 
tro- la propria loro confidenza. Non vi era che la forza 
della verità, che potette obbligarli' "a pubblicare nn av- 
venimento sì incredibile, ,e che doveva efporli a tante 
perfecuzioni . Gli Apolloli, eh’ erano fempre flati debo- 
li e sì poco creduli agli 1 avvertimenti che GEiU’ CRI- 
STO avea loro dati in tempd della fua vita, fono for- 
ti ed inoperabili dopo la fua morte'; rinfacciano eglino 
pubblicamente ai Principi dei Sacerdoti, ai Senatori ed 
al popolo Ebreo, d' aver fatto morire il Melfia, che 
Dio avea prometto ai loro padri , e eh' elfi afpcttavano 
da tanto tempo; ed avanzano coraggiofamente, cheque! 

GL* 
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GESÙ' , eh* eglino aveano crociPffo , è riforto, 'che Io 
hanno effi veduto , e che hanno mangiato e bevuto cori 
lui. I Principi dei Sacerdoti offefi <fì quella libertà, fam- 
no prendere due di loro»/ e li fanno mettere in prigio- 
ne t ma effendone fiati liberati da un Angiolo , ricomin- 
ciano di nuovo a predicare, che 1 GESÙ* è riforto, e -di- 
chiarano a que’ medefimi , eh* aveano loro proibito con 
minacce di non più parlare di quefto Nome, che non 
pòffono eglino tacere di ciò ch v aveano veduto cogli oc* 
chi loro. In fiffàtta guifa gli ^Apofloli , come dice S-Lut 
ca , rendevano teflimonianza cbfi' gran forza alla Ri- 
furrézione del T^oftro Signor GESÙ’ CRISTO. E quan- 
tunque fieno -fiati perfisguìtati , flagellati, efiliati / lapi- 
dati, e melTì a morte, gli uni d’ una maniera ,- e gli 
altri di un’ altra; hanno tutti fuggellata col loro fan- 
gue quell* importante verità, fenza che neffunò di' lord 
fi fia ritrattato . Aggiugnere a quella fermezza ed a quiet- 
ila coftanza uria condotta irreprenfibile nei lorocoflumi, 
un* umiltà ed una pazienza ammirabile in foffrire ogni 
cofa; aggiugnete a ciò i miracoli ed i prodigò che epe*- 
faV3no a villa di tutti, per obbligarli a credere- un fat- 
to,’- che pareva si incredibile. Chi può dire il numerò 
di Giudei , che furono convertiti dalle prediche degli 
Apolloli ? E tra le llefTe nazioni infedeli quante non ne 
hanno obbligate, col predicare la Rifurrezione di CESO’ 
CRISTO, a rinunziare alla loro idolatria, nonollante 1 * 
oppofizione di tutti i Potentati del móndo? Tutte que- 
lle prove ballano per convincere gl* increduli piè oflina- 
ti della verità di quell’ articolo fondamentale della no- 
lira fede; e farebbe fenza dubbio un gran prodigio che 
un domo ricufafle di credere ciò che tutti credono in 
tutto 1* univerfo* c • ( 

Per nqf che crediamo, fenza efitare, che GESÙ’ CRI- 
STO è veramente riforto, non abbiamo bifogno di tut- 
te quelle prove; ma dobbiamo efamrnare s’egli è rifor- 
to per noi fteflì , perchè la fua Rifurrezione dee opera- 
re in noi una nuova vita che la rapprefenti. Vi dev! 

effe. 
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424 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
edere tra GESÙ' CRISTO e noi un* intera fomighanza 
cosi nella Rifurrezione e nella vita, come nella croce e 
nella fepoltura ; lo che 1’ Apoftolo c\ infegna colle fe- 
guenti parole: T^on fapete , aie’ egli 1 , che noi, che fid- 
ino fiati battezzati in GEòU’ CRISTO, fiamo fiati bat- 
tezzati nella futi morte ? 7^oi [tomo fiati fieppelliti con 
lai nel BaUefitmo> per morire al peccato ; affinchè ficcome 
GESÙ’ CRIPTO e rifiorto da morte, coti anche noi cam- 
miniamo in una nuova vita. E‘ dunque -un obbligo per 
nOj.il morire al peccato, e il condurre una vita nuova, 
che rapprefenti la Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO . 
Imperocché ficcome la morte al peccato ci rende Ornili 
alla morte di GESÙ’ CRISTO; cosi la nuova vita dei 
Cnftiani rapprefenta lo flato di GESÙ’ CRISTO rifor- 
to, e n' è anche 1* offerto e la cpnfeguenza. Ma e da 
Oflervare, che ficcome GESÙ’ CRISTO è riforto aduna 
vita immortale, e ficcome la morte non avrà più alcun 
impero /opra di lui » ; così è neceflario che un Criftia- 
no , rigenerato dalla grazia del Battefimo, non muoja 
più col peccare. Imperocché non dobbiamo immaginarci, 
che la grazia crifliana fia uno flato facilmente foggetto 
A cambiamento ; ficcome non fi paffa facilmente dal pec T 
cato alia grazia , e dalla morte alla vita; così quando 
una volta fiamo veramente convertiti, e quando loSpt- 
■rito di Dio abita in un' anima, non vi fa egli folamen- 
te una vifita pafieggera, ma vi fiabilifce la fila dimora, 
per renderfene poffsltore- e padrone, e per regnarvi. 
.Perciò quelli che fono morti con GESÙ’ CRISI O t , e 
jche hanrio in fe IldS la grazia della fua Rifurrezione, 
eh’ é onnipotente per fofienere la loro debolezza , vive- 
•ranno con lui , fenza che il peccato li foggetti di nuo- 
vo alla fua tirannia; lo che S. Paolo c' infegna fcriven- 
_do ai Romani: Imperocché il peccato , die’ egli » , non 
. regnerà più in voi, perché non fitte più fiotto la legge , 
ma fiotto la grazia . Non già che non fi poffa ricadere 
e perder la grazia , dopo averla ricevuta ; ma quando 
abbiamo acquillata, colla pratica dei comandamenti di 

di 
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'di Dio e coll* efercizio delle buone opere , una ferma 
confidenza nel bene, non è sì facile il decadere da que- 
llo dato. „ Prima dell’ Incarnazione delFigliuol di Dio, 
,, dice S. Giangrifodomo 1 , il nodro corpo era facilif- 
„ fimo ad eflèr fuperato; non aveva egli il foccorfo nè 
„ dello Spirito Santo che lo anima, né del Battefimo 
„ che lo rende come morto ; ma dopo la venuta di GE- 
„ SU’ CRISTO polliamo più agevolmente difenderci ; 
u la legge non faceva che proibire il peccato, lenza dar 
„ la forza dV evitarlo ; ma la grazia /cancella i peccati 
„ partati, e ci fortifica contro gli altri. ct . , 

Quindi non fi fa nei Cridiani , come qualcuno pò-, 
irebbe immaginarfi, un circolo continuo di cadute col 
peccare e di rifurrezione coll' ufo dei Sagramenti ; ma il 
contralfegno da cui portiamo conofcere fe ne caviamo 
prefitto, è, dice S. Àgodino , il confiderare, fe il Sai- 
•vatore dimora in noi, $ ft noi dimoriamo in lui ; s'egli 
abita in noi , o ft noi abitiamo in luti s' egli fi uni Ica 
a noi di tal maniera , cbt non fi ne {epuri mai: Stb<t- 
rtt ut non dtftratur . Ora ciò fi conofce dalla purità del- 
ia vita, dall’ innocenza dei codumi, dalla pratica delle 
buone opere, dal didacco dalla corruzione dei mondo , 
e dallo Rato fermo e codante nella cridiana virtù] da 
tjuefti contrartegni fi dee giudicare, fe la noftra rifurre- 
z ione è dabile, come quella di GESÙ’ C.USTO, e fe 
abbiamo motivo di fperare che riforgeremo nel nodro 
corpo ad una vita gloriofa ed immortale per tutta 1* 
eternità. . * . 

Ì/. sì- Uno al {/. 52. Ma qualcuno dirà: In qual ma- 
niera risorgeranno i morti, e con qual corpo ritorneran- 
no > ec. L‘ Apodolo prova la certezza e la verità della 
rifurrezione dei morti non foiamente contro i Pagani , 
e contro coloro tra i Giudei che non la credevano; ma 
anche contro i libertini, che dicono coi Pagani: Bevia- 
mo e mangiamo perocché dimani morremo. Si trovano 
anche a* giorni nodri tra i Cridiani degli empii , che 
avendo il cuore pieno di corruzione , dicono la medefi- 

ma 
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ma cofa, e non conofcendo Iddio, deducono coi foro 
cattivi difcorfi quelli che vivono con loro. 

Il noftro S. Apoflolo, dopo aver provato di fopra ad 
evidenza che GEbU’ CRIPTO è riforro, prova qui con 
efempii fenfibili , che i noftri corpi riforgeranno , e to« 
glie agl' increduli, che vogliono farvi attenzione, ogni 
luogo di dubitarne. Imperocché quelli che non hanno 
ubbidienza ballante per fottometterfi alla fede della ri- 
furrezione* devono almeno lafc ari! perfuadere dai lumi 
della ragion naturale. Di fatto, non fi vede dice S. 
Gregorio * , un’ immagine della noflra rifurrezione iti 
tutte le cofe, che fi prefentano agli occhi noftri in que- 
llo mondo.*' La luce temporale non muore ogni giorno, 
allorché le tenebre della notte vengono a toglierla alla 
noftra vifta» E non riforge ella ogni giorni», allorché dif- 
fipandofi le ombre della notte, ritorna a noi con tilt 
nuovo fplendore? Not veggiamo che gli alberi in certe 
Ragioni perdono il verde delle loro foglie, e là fecondi- 
tà dei loro frutti ; e che in un* altra ftagione fi fa co- 
me una fpecie di rifurrezione nelle loro foglie, allorché 
fpuntano di' nuovo dai rami che fembrauo lecchi ; nei 
frutti che legano di nuovo, e che s’ ingro/Tano a pocò 
a poco; ed in tutto quel generale rinnovamento di ver 
dura e di vifta, che li vede in tutto 1* albero. e 

Veggiamo, dice quello Padre, minotiflìmi grani get- 
tati 7 n terra, produrre qualche tempo dopo alberi interi 
carichi di rami e di frutti. Concepiamo, fe mai è pof- 
fibile, come un albero di un’altezza e d* un’ eftenfione 
Sì prodigiofa , ha potuto efler chiufo in un sì picciolo 
grano di Temenza. Si può arrivar mai a feorgere in que- 
llo picciolo granello la folidità del tronco., la ruvidezza . 
-della feorza, la verdura delle foglie ,• la grolfezza ed il 
gufto dei frutti» Frattanto il fovrano Autore di tutti gli 
elTeri ha difpofte le fue opere d’ una maniera sì ammi- 
rabile, ehe la ruvidezza della feorza é rafeofta nella 
morbidezza della femenza, la durezza del tronco fi tro- 

'-va'-' 
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va In un grano si tenero, e lafecondità dei frutti èrac$ 
chiu'fa nella fua aridità. 

Perchè dunque ci maraviglieremo, continua quello S. 
Dottore, fe Dio di quella polvere sì fciolta , e eh* è 
ritornata ne’ fuoi primi elementi, ne riformi, quando 
egli vuole, un uomo, mentre veggiamo che da piccioli 
granelli di Temenza qgli riproduce grandmimi alberi Il 
fupremo Signore delle creature , che ha cavati i corpi 
dal niente, e che ha loro data un’ anima per farli vi- 
vere, non farà abballante potente per rianimare quelli 
medefimi corpi,' e per farli vivere di nuovo, com' egli 
fa riprendere una nuova vita nella primavera a tutto 
ciò che germoglia fulla terra? "Per mg, dice S. Agólli- 
110 , quel cb' » veggo in un picciolo grano di J emenza, 
che tutte contitn 9 le parti di un grand' albero , non mi 
Jembra meno ammirabile , di quella refi unzione cb $ il 
vado Jeno della natura farà un giorno di tutte le parti 
del nod’O corpo, che fi troveranno unite infieme d.po ef- 
fe re fiate dijperfe per mezzo della loro difjoluzìone . 

Lafciamo dunque dubitare della rifu rrezione dei nollri 
corpi agl* increduli, che dubitano della onnipotenza di 
Dio , e che non credono le verità eh’ egli ha rivelate 
nelle fue Scritture. In quanto a noi, poffiamo mai du- 
bitarne, mentre Tappiamo eh’ egli può tutto ciò che vuo- 
le , e che avendo promelfo di rifufeitarci nell’ ultimo 
giorno, non può nè ingannarci, nè mentire? Quella ve* 
rità ci viene attettata nel vecchio e nel nuovo Tella- 
mento: lo fo, dice Giobbe 1 , che il mio Redentore vi- 
vile cb’ 10 nell' ultimo giorno riforgerò dalla terra. Chi 
difpera della rifurrez : one del proprio corpo, dee confide» 
rare con molta couiufione quelle parole d’ un uomo sì 
pieno di fede ira i Gentili } e penfare qual gaftigo egli 
merita, fe fegue a dubitare della fua rifurrezione , dopo 
aver conofciuta quella di GESÙ’ CRISTO fuo Maellro, 
mentre Giobbe, che non faceva allora che fperare quella 
Rifurrezione del Mediatore, ebbe una credenza sì ferma 
d» riforgere 1 ‘ 

Da- 
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. Daniele, illuminato dallo Spirito di Dio, ha predetto 
* , che tutta la moltitudine di quelli che dormono mila 
polvere ie’la terra , fi nj veglieranno 1( gli uni per la vita eter- 
na , e gli altri per un oh biobrio eterno. Ed anche GE- 
SÙ' CRISTO medefimo ha detto » , che verrà tempo , 
che tutti coloro che Jono nei fepoicri , udiranno la voce 
del Figliuol di Lio : che i buoni n g ufciranno per ri/or- 
gere alla vita , ed i cattivi per rijorgere alla loro con- 
danna . 

Ma è forfè neceflario per confermare quella verità 
riferire tante altre tedimonianze del Vangelo e degli 
ferini degli Apodolij ed aggiugnere a tutto ciò i morti 
rifufeitati dai Profeti, dagli Apodoli , e dagli altri Santi 
nella fucceffione dei fecolt/* Non balla Capere che GE- 
SÙ’ CRISTO al tempo della gloriola fua Rifurrezione, 
ha voluto che molti corpi di Santi riforgeffero con lui , 
affinchè avendoci moflrato 1’ efempio della rifurrezione 
nella fua perfona , egli eh’ era Dio ed uomo , foflì- 
mo fortificati nella fperanza di riforgere un giorno an- 
che noi al vedere la rifurrezione degli altri, che non 
erano che puramente uomini , egualmente che noi . 

Ma oltre ciò, fi può mai credere che Dio non fia 
giuflo per ricompenfare le buone opere, e per punire le 
cattive! Quanti malvagi non muojono , fenz’ edere da- 
ti puniti nei loro corpi dei delitti eh’ aveano commeflì 
per mezzo dei loro corpi? E per 1’ oppofito quanti San- 
ti non muojono dopo aver efercitata in tutta la lorovi- 
ta un’ infinità d’ opere buone, fenza che i loro corpi 
abbiano ricevuta da Dio la ricompenfa che meritano in 
virtù delle fue promeffe ? E’ dunque neceflario, che i 
corpi riforgano per aver parte alla felicità o alla mife- 
ria dell’ anima, mentre hanno avuto parte al bene o al 
male eh’ ella ha fatto. Crediamo dunque, fenza efitare, 
che riforgeremo tutti,, come dice 1’ Apodolo, ma, con 
una differenza che dee confolare ì buoni, e far tremare 
i malvagi. Imperocché i corpi dei Beati faranno tutti 
rifplendenti di gloria, incapaci di foffrire , e capaci, co- 
me 
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me gli fpiriti, d’ andare in un illante per tutto dove? 
vorranno, e di penetrare i corpi più duri; ed i corpi dei 
riprovati per 1’ oppofito faranno deformi •, capaci di {of- 
frire, fenfibiliflìmi ai dolori, e condannati a tormenti 
inefcogitabili , ed a pene che non finiranno mai. 

Eflendo quelle verità collanti come fono , qual parti- 
to prenderemo noi finché fiarroin quella vita ? Dire- 
mo forfè cogl* increduli : Palliamo la vita in mangiare 
ed in bere , poiché dimani morremo ; viviamo allegra- * 
mente nelle delizie , poiché la vita é breve, e la mor- 
te è inevitabile ? Ma in vece d* un difcorfo sì flrava- 
gante e sì empio , non diremo piuttollo coi Santi : U- 
fiamo con moderazione dei beni di quello mondo; com- 
battiamo contro l’intemperanza per mezzo del digiuno; 
temiamo Iddio ch’é il nollro Creatore , e che farà in- 
dubitabilmente il nollro Giudice ; mettiamo la nollra 
gloria in amarlo e in fervirlo , affinchè la nollra mi- 
feria abbia fine colla nollra vita , ed affinchè la morte , 
eh’ è sì certa e sì vicina , lia per noi un paleggio ad , 
un’eternità beata. 

tf. 51. fino al fine. Ecco un mifterio ch’io voglio dir- 
vi : 7 tyi riforgeremo tutti , ma non tutti faremo cambia- 
ti, ec. E’ pure un terribile millero quello della rifurre- 
zione generale, e dell’ univerfale giudicio . Tutti gl’in- 
fedeli e gl’ increduli di qualunque religione , che non 
feguono che i {entimemi della natura , e non i lumi 
della fede , non conofcono cola più formidabile delta 
morte . Ma fi può loro dire quel che GESÙ’ CRISTO 
ha detto agli Apolloli *r T^on temete coloro che uccido- 
no il corpo , e che non poffono uccidere V anima ; ma 
temete piuttoflo colui , che può mandare all inferno il 
corpo e V anima . E'ftabìlito , dice 1 ’ Apoltolo , a cbt 
gli uomini muojano una volta fola ; ma é neceflario do- 
po ciò che fieno giudicati : Statutùm eft bominibuj fem$l 
mori i poft hoc autem judicium . Quello è quel giudicio 
che dev’ eflere infinitamente formidabile ai nemici di 

< Dio , 

* • Mattb. 10. 28. * Hebr . 9- 27. 

• lbid. io. 27. 
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Dio, a' quali non refi a , dice il medefimo Apoftolo * * 
che un' afpettazione orribile del giudici» di Dio , e ? ar « 
dorè del fuoco cbt dee divorarli. Per lo che s'inganna, 
no i malvagi a temere la morte , come il maggiore di 
tutti i mali ; quel che fi dee temere fono le confeguen- 
ze di quella morte . 

Gli uomini nel tempo della vita prefente , occupati 
dagli oggetti delle loro palfioni, e da tutto ciò che fe- 
rifce i fenfi , non entrano d'ordinario in fe lleffi , per 
non fentirvi i rimproveri dalla loro cofcienza ; e quan- 
do 1' anima non, è attaccata a Dio , fi appoggia Tulle 
creature , vi fi ripofa , • e trova la fua confolazione ed 
il fuo contento nella ricerca o nel godimento di tutti 
quelli beni elleuori che la incantano ; ma dacché , per 
mezzo della feparazione del corpo , vengono a fpezzarfi 
tutti quelli legami , che la tenevano attaccata a tutti 
quelli oggetti , cade ella in un vuoto fparentofo , e in 
un abiflo di miferie, trovandoli abbandonata dalle crea- 
ture , e ridotta alla difper*zione in vederli tra le mani 
di Dio, la cui giultizia ineforabile la precipiterà nel luogo 
dellinato in eterno a gafligo de* fuoi delitti . Che orri- 
bile fpettacolo non farà ad un peccatore , allorché al 
momento della fua morte , Ja giultizia di Dio gli fco- 
prirà quella moltitudine innumerabile di peccati , eh* 
erano rimarti come fepolti , e ch'egli non conofceva in 
tempo della fua vita > Quanti cattivi penfieri ; quante 
parole libere ed offenfive; quanti movimenti sregolati 3 
quante azioni malvage; quante omiflìoni e negligenze ; 
quanti fcandali, e quanti altri difordini fi prefenteranno 
allora agli occhi fuui , e gli compariranno dinanzi a fuo 
difpetto ? 

Ma non fono già i foli peccatori che devono temere 
il giudicio formidabile della fuprema Maeltà di Dio ; 
anche gli flelfi giulli hanno un gran motivo di temere 
il rigorofo efame di tutta la loro condotta : Se tu e fa- 
mini , 0 Signore , le voflre iniquità , chi potrà fuffiftere 
dinanzi a te ‘ ? Chi può afllcurarfi d’aver fempre fat- 

to 

? Tf. 129. 3. 
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to aa buon ufo di tutte le grazie che ha ricevute da 
Dio, e d’aver impiegato a gloria fua tutto il fuo tem- - 
po , le fue cure , la fua lingua , e tutti i fentimenti 
del fuo corpo e le facoltà dell' anima fua ? „ Chi è sì 
t , prenrurofo , come dev’efferlo della propria falute, dee 
i, continuamente penfare in fé fleflo , dice S. Gregorio 
„ *, con quanto rigore verrà un giorno il Giudice eter- 
„ no ; dee ogni giorno gettare gli occhi fuoi fui fuo 
„ ultimo fine , e confiderare continuamente qual cbnto 
„ della fua vita potrà egli rendere dinanzi al divintri- 
,, bunale d’una sì fevera giuftizia . Quantunque abbia 
„ egli evitato tutto il male che ha potuto conofeere , 

„ ficcome dee comparire alla prefenza d’un Giudice sì 
„ rigorofo , non lafcia di molto temere per le cofe le 
„ tyù jnafcofte , ch'egli non vede in fe medefimo . Di 
,, fatto , chi può fcoprire quanti peccati commettiamo 
,, ad ogni momento coi movimenti sregolati ed inco- 
a , franti dei noflri penfieri ? Imperocché quantunque fi 
,, portano facilmente evitare le opere peccaminofe ; é 
„ difficilirtimo purificare interamente il proprio cuore da 
„ ogni cattivo penliefo. “ E frattanto fta fcritto in un 
Profeta * ; Guai a vi che ptnfate a cofe vane ed inu- 
tili ; lo che ha fatto dire a Sant’ Agoflino , e dopo 
di lui a S. Gregorio » ; Guai alla vita degli uomini la 
più degna di lode , fe Dio la giudica fenza mifericor- 
dia ; pofciachè quando egli la «laminerà con rigore , fa- 
rà per avventura condannata nel fuo giudicio appunto 
per quelle cofe medefirae , per le quali s’ immaginano 
che gli debba efler più grata . Vegliamo che S. Paolo, 
dappoiché fu tolto di mezzo ai perfecutori della Chie- 
fa, per efler innalzato alla gloria dell’ Apoftolato d'una 
maniera sì firaordinaria , non lafcia di temere in modo 
i giudicii occulti di Dio, che trema d’efifere riprovato: 
lo tratto , die’ egli , afpramente il mio corpo , e lo ridu- 
co in ferviti , acciocché dopo aver predicato agli altri , 

Vpn . 

1 Moral. in Job. lib. 24. c. 8. * Micb. 2. 1. 

• Jlug. Conf. lib. 9. cap. ij. Greg. Moral. in Job. 
lib. 29. e. 9. 
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mn fia io medefimo riprovato . Di fatto , ficcome noi# 
lappiamo , fe fiamo degni dell' odio o dell’amore di Dio 
• ; cosi non lappiamo che imperfettamente fe abbiamo 
qualche opera veramente buona ; non già che ognuno 
non polla eonofcere dalla ttftimonianza della fua pro- 
pria continenza il bene ed il male che fa ; ma , come 
dice il Savio a , eoli roti può eonofcere la fua 'vita ; 
perchè quantunque facciamo opere buone , non lappia- 
mo però qual giudicio farà Dio nel rigorofo fuo efame 
dell’intenzione con cui le pratichiamo . Imperocché paf - 
fa quefta differenza ,• dice S. Sgottino * , tra il giudicio 
di Dio ed i gtMdicii degli uomini , che gli uomini giudi- 
cano foventi volte che certo azioni meritano di effer con- 
dannate , nel mentre che Dio le autorizza colla fua ap- 
provazione ; e per l oppófito vi fono molte azioni , che 
fono approvate e lodate dagli uomini , $ che Dio con- 
danna in fegreto per un fuo giufto giudicio ; perchè fpef- 
fo r intenzione di chi opera rende un ’ azione tutt\ altra 
da quella che fembra agli occhi di coloro , che non la 
con fiorano che in apparenza. 

Qual rimedio dunque per aflìcurarci contro il rigore 
d'un giudicio sì formidabile l Diffidare eftremameate di 
noi medefimi e di tutte le opere noftre , per quanto ci 
lembrino buone ; tenerci continuamente in guardia, e fare 
tutte le noftre azioni in vifta d'un giudicio sì terribile; 
perocché ficcome la noftra penitenza dev’effer continua, 
così dobbiamo effere continuamente penetrati da quefto 
timor faJutare, che produce la vera ficurezia ; e final- 
mente giudicare noi fteftì , ed efaminarci fedamente, 
fecondo 1’ avvilo dell* Apoftolo , per non effer giudicati 
dinanzi a Dio . „ lo efaminerò tutte le mie ftrade , 
3 , dice S. Bernardo affinchè quegli che verrà ad e£a- 
» minare, non la Babilonia del mondo, ch’è già giudi- 
„ cata, ma la fteffa Gerufalemme, e che la giudicherà 
„ alla luce delle lue lampade, non trovi niente in me, 
M eh' io non abbia efaminato . Chi mi farà la grazia t 

- >, eh' 

* JEcclef. 9. a Trev. 20. s Lib. 3. conf. c. 19. 

♦ In Cant. ferm. 55. n. 3. 
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eh' io pollò feoprire e penetrare prefentémente quel 
„ gran numero di debiti ch'io ho colia divina giuflizia , 
,, Picchè non abbia .più motivo di temere gli occhi si 
„ penetranti di Dio ? Ma, oimè/ egli mi vede , ed io 
„ non veggo neppure me fteflo . Io deggio dunque te- 
„ mere quello Giudice fegreto , che vede tutto ciò che 
„ vi ha di più occulto nelle anime noftre ; quel Giudi- 
„ ce , che ha detto , ch’egli giudicherà le giuflizie 1 , e 
„ che vede fin d’ora quel numero infinito di debiti , 
u ch’io non conofco.** 

GESÙ' CRISTO Signor Nollro ci raccomanda sì ef- 
preffamente di vegliare e di pregare , e di ftar attenti 
nell'afp-ttazione di quello giudicio , che non vi .ha do- 
vere più indifpenfabjle ad un Criiliano , che penfa fe- 
riamente alla fua falute : tegliate dunque , perchè non 
fopete io qua/' ora il voflro Tadrone fui per venire * . 
tegliate e pregate, perchè non Japete quando quefio tem- 
po verrà 1 ; quel eh' io dico a voi , lo dico a tutti: ve- 
gliate * : Quod autem dice vobis , omnibus dico : vigila - 
«• 


* Matth - 14. 41. , * Marc. 13. 33. 

I v. 37. 



CAPITOLO XVI. 


1. T'XE colteSi s autem t 
JLI qu* e fiuut in fan- 
fi os , fcut ordinavi Ec - 
ciefiis Gelati a , ita (yt 
voi facile. • 

2. Ter unam f abbati 
unufquifque vefirum apud 
fe /eponat , rocondens 
quod et bene platuerit ,ut 
T«m. xl. 


Q' 

ti, ficee 


tUanto alle collette, 
che fi fan per iSan- 
ficcome ho ordinato per 
le Chiefe di Galazia, cosi la- 
te anche voi. r - L 

a. Ogni primo dì della fot- 
timana, ciafcun di voi metta 
da parte, e tenga predo sè 
ripolto , quanto- Urk di fuo 
E e buon 
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buon p iacere ; acciocché non non , cum venero , rune 
s'abbiano a far collette , al- colletta fiant . 
lorquando io farò giunto. 

3. E quando io vi farò in *. Cum autem prafent 
perfona, coloro che faranno fuero , quos probavcritis 
da voi approvati con lettere, per epifiolas , hot mittam 
io gli manderò a portar le per f erre gratiam veftram 
voltre grazie in Gerufalem- injerufalem . 

me . 1 ' 

4. Che fe la cofa merita , 4. Quod fi die num fin- 

che vada anch'io, etti verran- ri», ut (9. ego eam , me- 
no con me. cum ibunt . 

5. Ora io verrò a voi ,quan- 5. Ventano autem' ad 

do farò pattato per la Mace- voi , cum Macedoniam 
donia; imperocché per la Ma- pertranfiero; nam Mace - 
cedonia patterò. doniam pertrarfibo . 

6. Può anche eflere, che io 6. *Apud voi autem 
mi trattenga appo voi,o che ferfitan manebo , vel e - 
anche vi patti l’inverno, on- tiam hyemabo , ut xoime 
de voi poi mi attilliate nel deducati t quocumque iero . 
viaggio al luogo, dovunque 

andrò. . . 

7. Imperocché quella volta 'j. J^olo enim voi mo- 

*0 non vi voglio veder di paf- do in tranfitu videro : 
*^ggio, ma fptro di trattener- / pero enim me abquantu- 
nii appo voi un qualche pò • lum tempori s manere a- 
di tempo, fe il Signore lo pud voi , fi Dominuj per- 
permette. ' tniferft . 

8. lo mi‘ tratterrò in Efefo 8. Tormanebo autem 

fino alla Pentecolle. iphefi ufque ad Tenteco. 

’ ' fien. 

9. Imperocché mi l’ apre vi- 9. Oftium enhn mibi a- 

fibilmenie un* gran porta, e pertum eft magnum, & 
fon molti avyerìarii . > evideni , (9* adverfarii 

> . : multi . 

jc. Se vien Timoteo, ab- io. Si autem veneritTi- 

biatc riguardo, che ira appo motbeui , ridete, ut fine 
voi in ttcuresxa ; imperocché timore fit apud voi ; opus 
. - enim 
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*nim Domini operatur , egli opera l'opra dei Signore, 
ficut i? ego. com’io. 

n.T^e quii ergo il . 11.(4) Neflim dunque Io 

tum fpemat ; deducile difpreazi; ma aflìfletelo inpa- 
autetn illum in pace , ut ce nel viaggio, onde venga a 
veniat ad me\ oxpefto e> me; imperocché io Io afpetto 
nim i/lum cum fratribui . coi fratelli. 

12. De ^Apollo autem 12. Per ciò che riguarda >1 

fratre vobit tiotum facio, fratello Apollo, io vi notili - 
quoniam multum rogavi co , che io 1 * ho molto prega- 
eum , ut venirsi ad vot to di venire a voi con dei 
cum / retribuì : utiqu* fratelli; ma di vero egli non 

non fuit voluntat , ut ha potuto rifolverlì a venir 
nunc venirti: veniet au. ora; verrà quando ne avrà il 
tem,cum ei vacuum fue- comodo. 

rit . 

13. Vigilate , fiate in 13. State vigilanti , falda 

fide, viriliter agite , £9» nella fede, portatevi con co- 
cenfort omini . raggio, rinforzatevi. 

14. Omnia ve/lra in 14. Tutte le cofe voftrefacr 

eberitate fiant . cianli con carità. 

15. Qbfecro autem voi, 15. Voi conofcete,o fratel- 

fratrei : mfiii domnm li, la cafa diStefana,e diFor» 
Stepbanx , iS' Fortunati, lunato, e di Acbaico ,' e fapete 
Ì3r< lAtbaici , quoniam funi che quelli fono i primi frutti 
primitix *Acba}<t , £$* in dell’ Achaja , e che han de- 
miniflerium fanSorumor - dicato fe ftdfi in fervigio dei 
dinaverunt feipfoi: Santi: Vi prego dunque, 

16. \Jt & voi fubditi 16. di aver anche voi la 
fitii ejufmodi , & omni dovuta deferenza a cotali pef- 
cooperanti, iy> laboranti . fone , e ad ogni uno che coo- 
pera, e s' affatica nell'opra di 
Dio. 

17. Gaudio autem in 17. Io godo della prefenaa 
prafentia Siepbanfi , {3* di Stefana, e di Fortunato, e 
Fortunati, & Mbaici : di Achaico, poiché eQi haa 

fop. 

(a) 2. Tim. 4. v. iit" > i-— 

? 


s 
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fupplito a ciò che voi non quoniam id , quod voSìt 
eravate a portata di far da dterat , ipfi fupple veruni. 
voi; 

li. Imperocché hanno ri- 18.J lefecerunt enimfr 

creatocelo fpiritò mio, ed moum fpiritum , iy> re- 
11 voftro. Adunque abbiate flrum . Co^nofcite erro qui 
della riconofcenza per perfo- bujufmodi funi . » 

naggi di quella forta. 

19. Le Chiefe dell’ Alia vi 19. Salutarti r os Ec- 
falutano. Vi falutano molto cltftce Salutantvos 

nel Signore Aquila e Prifcil- in Domino maltum ^ l - 
-la, colla Chiefa che é nella qui/a (y> Trifcil/a cnm 
lor cafa, preffo i quali io pu- domenica fu a EccUfu : 
re albergo. _ apud quos {y» bofpitor . 

ao. Vi falutano tutti i fra- 20. Salutoni vot omnes 
telli . Salutatevi l'un l’altro fratres . Salutate invienti 
con un fanto bacio . * in ofculo fanti 0 . . 

11. 11 fai ut o di me Paolo, zi. Salutati» mea ma- 
inano propria; nu Tauli. 

za. Se alcuno non ama il 22. Si quis non amat 
Signor noftro GESÙ’ CRI- Dominum no f rum f e fura 
STO, fia anatema, Maran Cbriftum , anatbe/na 
Atha. ^ , Maran ^ttba . 

2). La grazia del Signor 23. Gratin Demìni no- 
noftro GESÙ’ GIUSTO fia ftrijefu Cbrìflìvobilcum. 
con voi. 

24. Io ho per tutti voi una 24. Cbaritas mea cum 
faceta carità in CRISTO GE- òmnibus vobts in CbriAò 
• SU’._Amen» Jeju . Amen» 

v 4 
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SENSO LITTERALE 

1 ;. 1. Vanto all* limofine che fi raccolgono pii San» 

I y ti , quillo’t ch'io ho prefcritto allo Cbitf» 
V ^' di Calazio , fate anche voi . Quanto allo 
l imofine che fi raccolgono nelle Chiefe di Corinto a fol- 
i-evo dei Santi; vale a dire, a follievo dei poveri Fede- 
li di Gerusalemme e della Giudea, che fono un model- 
lo di Santità per tutre le altre Chiefe. 

Fate quello ch'io ho prefcritto alle Chiefe di Calazio , 
quando fono pattato per quel paefe . Vedi A£l. 1$. 6, 
acciocché vi fia un* intera uniformità in tutte le Chic- 
fe; perocché non fa egli alcuna menzione di quell' ordi- 
nanza nella lettera ai Calati. 

ft. 2. Ognuno di voi metta da parte ciò che gli pia- v 
ceri il primo giorno della fettimana , accumulandolo a 
poco a poco fecondo la fua buona volontà; affinchè non fi 
afpetti al mio arrivo a raccogliere le ltmofine . Ognuno di 
voi , poveri e ricchi ; perocché gli fletti poveri non fo- 
no difpenfati d® fare qualche limofma , qualunque eli* 
fia . •*- 0 

Aletta da parte ciò che gli piacerà ; vale a dire , fe- . 
pari ciò che giudicherà a propofito dalla matta che dee 
Servire al fuo mantenimento , confagrando quella por- 
zione a Dio ed ai poveri . 

Il primo'giorno della fettimana , la Domenica, ch'era 
il giorno nel quale i Crifliani fi raccoglievano pel feri 
vigio di Dio . 

^Accomulaniolo a poco a poco ; vale a dire , mettendo 
a poco a poco da parte la fumma , che vuol dare * fe- 
condo la fua buona volontà ; affinchè la limofma da una 
pane non ecceda le fue proprie forze , ed abbia dall* al- 
tra parte qualche proporzione colla quantità dei beni , 
che Dio gli ha dati ; non contentandoli di fcarfe limo- 
fine , fe le fue ricchezze fono abbondanti . Vulg. fecon- 
do che gli piacerà rifpetto al piò o al meno acciocché 
i - E e ) la 
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Ja lua carità non fia sforzata , ma puramente volonta- 
ria . Altri traducono fui Greco : Secondo i( buon fuccef- 
fo che Dio avrà dal» a'Juoi affari ; cicè , a proporzione- 
dei profitto e del lecito guadagno ch’egli avrà riportato 
dalla fua fatica, e dalla benedizione del Signore. 

^finché non fi affitti , ec. vale a dire , affinchè que- 
lle limofine fieno più abbondanti , raccogliendole qual- 
che tempo prima ; ed acciocché non fi facciano a mia 
riguardo , lo che potrebbe fuccedere , fe fi raccogl ietterà 
alla mia prefenza, ma per un puro motivo di carità, e 
con tutta libertà. 

3. Ed allorché io farò arrivato , invierò quelli che 
voi jhfiì avrete approvati con lettere , a fortore le v 0- 
ftre Lmofine in Gerufalemme . Ed allorché to farò arri- 
vato tra voi , invierò , fecondo la conamifiìone che ho 
ricevuta d’aver cura dei poveri della Giudea. Vedi Gal. 
2. io. quelli che voi fieffi avrete approvati con lettere > 
per cui verrò informato -dei loro nomi, e delle loro buo- 
ne qualità, a portare le voflre limofine in Gerufalemme j 
e così non. avrete alcun motivo di fofpcttare della mia 
fedeltà e del mio difintereflè. 

■#.4. Che felacofa merita, che vaddf^o fteffo , verran- 
no meco. Che fe la cofa , ec- vale a dire: Che fe le vo» 
ftre limofine faranno abbondanti , e fe farà bene ch’io 
fteflo vada a difpen farle ai poveri di Gerufalemme, ver- 
ranno meco y per elfere tetti monii della mia fedeltà. Op* 

E ure : Gli accompagnerò io fteflo , in vece di dar loro 
ettere di raccomandazione , affinchè facciano il viag- 
gio con maggior ficurczza , vedendomi in loro compa- 
gnia. _ 

•#. 5. j Quanto a voi , io- verrò a trovarvi , quando fa- 
rò paffato per la Macedonia , Imperocché io pafferò per 
la Macedonia. Quanto a voi , ec. L Aroftolo gli avver- 
te'del tempo del fuo arrivo , acciocché tengano pronte 
le loro limefine per quel terr-po , ed acciocché in queft’ 
intervallo non trafeurino di raccoglierle. 

Imperocché io pafferò , ec. Grec. Imperocché io paffo, 
per la Macedonia , u preferite per il futuro. 
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ir. 6. E forfè mi firmerò appreffo di voi , ed anche 
vi pafferò r inverno , affinchè voi mi conduciate dovun- 
aue nuderò . E ferje , fe tal è la volontà di Dio , ini 
fermerò appreffo di voi . S. Paolo non ha efegùito que- 
llo difegno , ettendone flato impedito da altri affari più 
importanti, come fembra dalla maniera con cui fi fcufa 
appreffo i Corintj. Vedi 2. Cor. 1. 15. ec. 

^Affinché voi mi conduciate , ec. Era coftume delle 
Chiefe , quando gli Apofloii partivano, di dar loro per- 
fone che gli accompagnaffero fino al luogo dove andava- 
no, come fembra da molti luoghi. Vedi Adi. 15 3. 17. 
14. 20. 38. e 21. 5. 

ir. 7. Imperocché non voglio tjuefln volta vedervi Jo- 
lamente di paffaggio ; ma / pero di firmarmi qualche tem- 
po con voi , fe il Signore permette . Imperocché non vo- 
glio quella volta vedervi folamente di paffaggio ; lo che 
fembra fupporre eh* egli da qualche tempo fotte pattato 
per Corinto, fenza che vi fi fette fermato, e che quefla 

f iartenza si pronta fotte rìufcita amara ai Fedeli di quel- 
a Chiefa , i quali avrebbero defiderato di pottederlo più 
a lungo. 

Ma / pero di fermarmi qualche tempo con voi , Picchè 
avrete motivo d’effere foddisfatti ; Je il Signoì GESÙ* 
CRISTO , perocché l'Apoflolo dà d'ordinario a GESÙ* 
CRISTO il nome di Signore , come dà il nome di Dio. 
al Padre; permetterà, ch’é hi lolita condizione di tutti 
i veri Crifliani, i quali fottomettono tutte le Iorq azio- 
ni e tutti i loro difegni alla condotta della Provviden- 
za, coni’ è indicato in S. Jacopo * : Si Dominai volue- 
rit , ec. ed in diverfi altri luoghi . 

ir. 8. lo mi fermerò in Efejo fino alla TentecàJIe . ’ìe. 
mi fermerò in Efefo ; 1 * Apollolo fu dopo obbligato ^ 
cambiar di rifoluzione , per altre ragiorfi che gir fece;©, 
Sollecitare il fuo viaggio per trovarfi in Gerufalemmè. 1 

Sino alla Ventecojle ; egli parla della medefima fella, 
che fi celebra dai Crifliani , e non folamente del eia- 
. • ' - • • •*" ;; quan- ‘ 
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quantefimo giorno dopo la Pafqua , ch’era la pentecoflff 
de’Giudei, e molto meno deila fella dei Tabernacoli. 

■ji'. 9. Imperocché Iddio mi vi apre evidentemente una 
gran porta ; e li noverò moli avvirj'arj . Imperocché 
Iddio mi vi apre, ec. vale a dire: Vi fono tutte le ap- 
parenze potàbili , ch’io avrò orcafione d'affaticarmi util- 
mente in quella città per Io ftabilimento del Vangelo. 

E vi troverò ec. Quell’ è un’ altra ragione per cui e- 
gli fi, crede obbligato d’andare in Efefo, a fine d’opporfi 
ai nemici della verità , che fono ad un tempo i fuoi 
nemici , e che procurano di diltruggere il Vangelo di 
GEoU’CRiSTO Quelli avverfarii erano i Gnomici. 

V» io- Se Timoteo verrà a trovarvi , procurate, che 
fia in ficutezza tra voi ; perocché e ili s' impiega , cotn 
io, neir t pera del Signore . Se Tinrteo verrà a trovar- 
vi, ec. Sembra dal cap. 4. v. 17. di quella lettera, che 
S. Paolo avelie fatto partire Timoteo , perche andaffe 
in Corinto; ma l’ApolèuIo non era certo ch’egli vi po- 
felle arrivare, a motivo dei pericoli che poteva incon- 
trare per viaggio, vifitando le altre Chiefe. 

Trocurate eh' egli fia m ficurezza ec. , vale a dire s 
fate quanto potete , acciocché non gli fucceda alcun 
male dal canto di coloro , di cui egli riprenderà i vizii 
o la dottrina , che fono in gran numero in Corimo , 
cd abbiate quella fleflfa premura per la fua confervazio- 
ne ch'avrefle per la mia.- 

Ull'opera di Dìo , eh’ è 1 ' avanzamento del Vangelo 
e Io flabilimento del Crifiianefimo . A<fl. 1$. 2. e 14. 
26. e 15. 

il. 11. Taluno dunque lo di / prezzi j ma conducetelo in 
, ace , affinchè egli venga da me , perchè io lo a [petto 
, oi fratelli . T^iuno dunque tra voi altri - fedeli lo dis- 
prezzi, folio pretefio ch’egli é ancora giovane. Vedi t. 
,T m. 4. iz. '[{uno adolefcentiam tuam contemnat . 

‘ Ma conducetelo in pace, ec. Fate in maniera, ch'egli 
parta da voi interamen.e foddisfatto del veltro procede- 
re, rendendogli tutti i buoni oificii, che un Miniltro si 
fedele può affettare da voi. 

Ter- 
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Terehè io lo af petto di giorno in giorno, arendo gnu 
tyfogno del fuo ajuto nella predicazione del Vangelo ; 
coi fratelli ; rale a dire, non folamente io lo afpeito , 
ina 'é afpettato altresì da tutta la Chief3 , oppure da 
tutti i difcepoli , che fono meco ; 0 piuttofto io lo af- 
petto infieme coi fratelli che fono con lui , e che lo. 
accompagnano nel fuo viaggio; perocché fembra da quel 
che fegue che Timoteo non fotte andato foto in Co-r 
rinto. 

1 /. 12. Quanto ad Apollo noftro Fratello , vi affi curo 
ch'io l'ho molto pregato , acciocché fi portaffe da voi con 
alcuni dii Fratelli j ma egli non ha creduto di doverlo 
fare preftntemente ; ma verrà quando avrà comodo. 

Quanto ad Apollo noftro Fratello , il cui merito è co- 
rofciuto da tutti voi , perchè ha egli predicato il Van- 
gelo nella voftra Chiefa con tanto faccettò. 

Ki ajjìcuro , ch’io l ho molto pregato ; egli non dice : 
Io gli ho ordinato, quantunque gli fotte inferiore; lo che 
fa vedere in qual maniera gli Apofloli ufavano della lo- 
ro autorità ; acciocché fi portaffe da voi con alcuni dei 
Fratelli ; vale a dire , con Timoteo , e con quelli che 
lo accompagnavano , credendo che la fua pretensa fa-, 
rebbe neceflaria per rendere più autorevoli le loro pa- 
role , a motivo del credito eh’ egli ha apprettò di voi ; 
ma egli non ha creduto di doverlo fare pregnamente . 
Litt- egli non ne ebbe la volontà; cioè, non ha potuto 
rifolvertt , a motivo delle altre occupazioni più necetta- 
rie che lo trattengono. Ma verrà , ec. vale a dire, al- 
lorché non farà più occupato nelle fatiche che prefente- 
mente foftiene ; lo che 1 * Apoftolo aggiugne , per far 
vedere ai Corintj , che queflo Fratello non mancava d* 
amicizia per loro , non potendo rifolveriì d* andarli a 
vitttare , ma gli mancava folamente il tempo ed il co- 
modo di farlo , non volendo egli abbandonare una fati- 
ca ed un’ occupazione , che filmava più neceflaria per 
la gloria di Dio, che il portarli a vietarli. Vulg. quan- 
do troverà tempo opportuno. 

il- 13- Vegliate, conferva! evi cefi enti nella fede; ope- 
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ri» coraggiofamente ; fiat» pieni di forza . Vegliate , per 
non lafciarvi forprendere dalle aftuzie e dalle fottiglicz- 
ze degli eretici che fono tra voi. 

Confarvatevi collanti nella fede , e principalmente* fui 
punto della rifurrerione,ad onta di tutte le ragioni con- 
trarie degli eretici e dei Filofofi, per quanto vi fembri- 
no erte evidenti. 

Operate coraggicfamente contro di loro, tacciandoli e 
feparandoli dalla voftra Chiefa, fenza niente temere dal 
loro canto, checché vi poflano fare. 

Siate pieni di forza per non operare debolmente in 
quell’ occafione, dove fi tratta della confervaziooe della 
greggia di GESÙ' CRISTO , e di prelevarla dal furore 
dei lupi che vogliono divorarla . 

Ì/. 14. Tutte le cofe vofire faccianfi ceti carità. Tut- 
te , ec. vale a dire, non operate in quell* incontri per un 
motivo di zelo indifcreto , o di parzialità , ma per un 
puro movimento di carità; e tutte Le vollre azioni ab- 
biano per principio l’aroor di Dio e la carità del profli- 
ma, \ non mai l‘amor proprio. 

fr. 15. Voi conofcete , 0 Fratelli, la cgfa di Stefana , 
di Fortunato , e d’ jlcaico ; e f apuli e che fono fiati le pri- 
mizie dell u Icaja , e che fi fono con fagrati al fervigio dei 
Santi. Voi conofcete , 0 Fratelli, perchè fono della vo- 
ftra Chiefa e della voftra città , la cafa di Stefana . Ve- 
di 1. Cor.-i. 16. di Fortunato, e d' edenico ; quelli fo- 
no nomi latini, che in quel tempo erano in ufo appref- 
fo i Greci. 

£ fapete che fono fiate le primizie delT^icaja ; vale a 
dire, che fono Itati dei primi, che lì fono convertiti al 
Criftianefimo nell’Acaja, dov'era la città di Corinto; lo 
che dee renderli più confiderabili appreflo di voi.. 

E che fi fono conjagrati al fervigio dìi Santi , tanto 
per iftruirli nella pietà, che per follevarli nelle loro mi- 
ferie. Sembra che quelli follerò dei principali Miniflri 
della Chiefa di Corinto, che fi erano lamentati con S. 
Paolo della poca ftima e del poco rifpetto che alcuni Fe- 
deli di quella Chiefa aveano pei loro avvertimenti e per 
« le 
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Je laro p er fone ; forfè a motivo della coflanra della lor» 
condot ta f |o che gli fa aggiugnere: 

.V. 16. E p ìr ciò io vi prego d'aver per loro tutto il 
r, fp*tto dovuto a tali perfone, ed a tutte quelle che con - 
tr, buifcono colle loro fatiche ah' opera di Dio. E perciò , 
vale a dire, è giuflo, che il merito di tali; perfone 
in modo particolare conofciuto, onorato e rifpettato. 
Tir. 17. Godo detta prefenza di Stefana, di fortunato , 
e d’>Acaico; perchè hanno eglino fupplito a ciò che voi. 
non eravate a portata di fa< da voi f Godo della prefen- 
za di Stefana .. .. perchè hanno eglino f upplito , ec. vale 
a dire, riferendottfi finceramente lo flato della voftra 
Chiefa ; lo che voi medefimi avrefle dovuto fare prima 
d’ora. Alcuni credono che i figliuoli di Cloe fieno flati 
quelli che hanno informato S. Paolo dello flato della 
Chiefa di Corinto, e delle difcordie che la dividevano. 
Vedi 1. Cor. r. 1 1. 

if. 18. Imperocché hanno eglino confolato il mio (piti- 
to , ed il volito , Onorate dunque tali perfone. lmperoc- 
coè hanno eglino confolato il mio fpirito , queft’è un'al- 
tra ragione che l’ApofloIo avea di raccomandare quelli 
fanti perfonaggi ai Corintj . 

Ed il voftro ; per merzo di tutti i fervigi fpirituali e 
temporali che hanno renduto fin ora alla voflra Chiefa. 

Onorate dunquo tali perfone, flante che le loro azio- 
ni le rendono sì degne d'eflore onorate. Litt. Conofcett , 
eh* è una maniera ebraica di parlare. 

Tir. 19. Le Cbiefe dell' Afta vi {aiutano . àquila oTri- 
fcilta , apprtfjo dei quali io dimoro, e tutta la domenica 
loto Chiefa , .vi J aiutano molto nel ffome del Signore. 
Le Chieje de IP Afta , egli parla dell’ Alia Minore, vi fa • 
lutano. Vedi Rom. 16. 5. vi defiderano ogni bene . Que- 
lle parole fanno credere, che l’Apoftolo abbia feruta 
quella Lettera piuuofto in Etefo, come portano i MSS, 
Arabi e Siriaci, che in Macedonia, come portano i MSS, 
Greci • 

. àquila e Trifcilla ; vedi Rom. 16. 3. apprtfjo dei 
quali io dimoro ordinariamente in Corinto, e coi quali 
- E e 6 it 
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io fono prefehtemente in Efefo ; perocché ave-no eflì 
feguito l’ApofloIo in quella città, come fembra dagli 
Atti, cap. iS. v. 19 * 

E tutti la domenica loro Cbìe/a d’ Efefo, com’è veri- 
fimile. Vedi la fpiegazione di quelle parole. Rom. ifi, 
3. dove la loro famiglia è una vera Chiefa , tanto è ben 
regolata; dì [aiutano con molto affetto, vale a dire in 
modo particolare, nel Hpfiro Sig-.ore d’ un affetto del 
tutto [pirituale e crifiiano. 

•ty. jo. Tutti i noftri fratelli vi [aiutino ; [aiutatevi 
fcambitvolmente con un [anta bacìo. Tutti i nofi ri fra- 
telli vi [aiutano ; parla egli particolarmente dei difcepoli 
eh* erano con lui . 

Salutatevi [cambievolmente da mia parte quanti liete 
fenza feordarvi di nefluno; poiché io vi amo e vi Rimo 
tutti fenza eccezione, ed anche quelli che non ho il 
contento di conofcere; con un [amo bacio, che Ha ac- 
compagnato da un'ardente carità, e da un amor callo e 
fpirituale. 

•jS li. Il [aiuto di me Tao/o, mano propria. Il [aiuto , 
ec. vale a dire; Eflendomi fervilo del miniftero diun' al- 
tro per ifcrivervi tutto ciò che precede , aggiungo di mia 
propria mano quello faluto, perchè vi fia una certa pro- 
va che quelta Lettera è mia, e che non è contraffatta. 

Ì/. ai. Se qua ! cuti 0 non ama il 'Hofiro Signor GESÙ* 
CRISTO, fia anatema; Maran , ^itba . Se qualcuno , di 
qualunque condizione egii fìa , non ama il'tjjofiro Signor 
GESÙ’ CRIPTO', non riconcfcendolo per fuo Signore e 
per Tuo Dio, e non vivendo fecondo le muffirne del’fuo 
Vangelo, [ta anatema , e feparato dalla comunione del 
corpo immortale di GESÙ' CRISTO. Maran , jltb* ; 
vale a dire, venga il Signore per effer fuo Giudice, e 
per vendicarli di lui fecondo lutto il fuo rigore. 

Ì/. 7 J. I.a grazia del Tiojlro Signor GESÙ’ CRISTO 
fia con voi. Vedi Rom. 16. 34. 

i/. Io ho per tutti ioi una carità [incera in GE- 
SÙ' CRISTO. ^ 4 men. lo bo per tutti voi , ec. vale a 
dire, io fento nel mio cuore un affetto ardentiflìmo, 
: _ che 
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che non può effere raffreddato dalla lontananza del 
luoghi . 

SdtMH. Vedi Rom. i<* ed altrove. 


SENSO SPIRITUAL E. 


•jfr, 1. Gno al il- 8. f^Oanto alle /imofine che fi rat • 
f W colgono pti Santi di Gerufa. 
lemme, fate quello ch'io bo 
preferì tto alle Chitfe di GalazJa , ec. L’ affi (lenza dei pou 
veri è Hata in ogni tempo nella Chiefa la cura princi- 
pale dei Pallori. Gli Apolloli eh* erano continuamente oc* 
cupati nella predicanone del Vangelo, non potendo at- 
tendere da fe fteflì al follievo dei poveri, hanno feeltii 
Diaconi perchè fi occupaflero in quella funzione; e nella 
fucceflìone dei tempi quell’ordine facro è fiato deflinato 
particolarmente a quello minifiefo. Allorché S. Paolo an- 
dò in Gerufalemme, per conferire intorno la fua mifiìo- 
ne cogli Apolloli eh* erano in quella città ; eglino dopo 
aver approvata la fua dottrina, non gli raccomandarono 
altra cofa , fe non che fi ricordalTe dei poveri nel corfo 
della fua predicazione: Tantum ut pauperum memorei «/- 
femut 1 ; lo che il S. Apollolo ha fempre praticato con 
molta tenerezza, come fi vede in molti luoghi delle fue 
Lettere j 

I fucceflòri degli Apolloli, che hanno ereditata la loro 
carità verfo i poveri, fono fiati sì perfuafi dell’obbligo 
indifpenfabile di fowenire ai loro infogni, che hanno 
riabilita quella malfima fondamentale: Che tutti i beni 
della Chiefa fono il patrimonio dei poveri ; perché area* 
' do. 
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doli i Fedeli donati alla Chiefa come alla madre di tut- * 
ti i poveri, la Chiefa gli ha confidati ai Beneficiati, 
perchè ne fòdero gli amminidratori , prendendone per lo- 
ro delti femplicemente il necefiaiio, fé fono veramente 
poveri. Imperocché fe gli Ecclefiaftici hanno il loro pro- 
prio patrimonio, con\Cui poflfono fuflìdere, non devono 
appropriarli qu.-llo dei poveri . 

$. Ambrogio fi credeva talmente obbligato a foccorre- 
re al bifogno dei poveri, che dopo aver didribuite in ur- 
genti neceflì.à tutte le rendite della Chiefa, e tutiociò 
ch’ella poteva avere in depofito d’oro e d’ argento, fpez* 
zò i vali facri , e non giudicò che folfe un profanarli , 
il farli fervire a nodrimento dei poveri, o a rifcatto 
degli fchiavi : ecco com'egli lì fpiega nel fuo Libro de- 
gli Ufficii:,, La Chiefa, dice quello Padre * , non pof- 
„ fiede oro per cullodirlo, ma per foccorrere i poveri 
,, nelle loro necelfità.e l’oro non è utile, fe nonquan- 
„ do è impiegato; e perciò è un renderlo inutile il cu* 

,, ftodirlo. Gli Alfirii depredarono una volta tutto l’oro , 
,, del Tempio; ma i tefori che fi mettono in mano dei 
„ poveri, non fono foggetti ad efler depredati . E* meglio, 

,, quando mancano gli altri mezzi, londere tutto l’oro 
„ della Chiefa per foccorrere i poveri, che lafciarlo e- 
„ fpodo all'avarizia ed alla profanazione degli empii. 

„ Egl» aggiugne , che S. Lorenzo avea prefentati al ti- 
„ ranno i poveri della Chiefa, e lo aveva afficurato, che 
„ quelli erano i fuoi veri tefori. “ 

Anche S. Agoflino era perfuafilfimo di quella verità, 
che tutti i beni della Chiefa iono beni dei poveri; e 
perciò fi prendeva egli uua cura affiitoparticolaredifoc- 
correrli., Poflidio, ch’era tellimonio della condotta dique- 
flo S Dottore, riferifee di lui, ch’egli non ha mai vo- 
luto far acquido di cafe o di terre, per accrefcere le ren- 
dite della fua Chiefa, volendo piuttodo confumarle tut- 
te a nodrire i poveri, che ad arricchire il Clero; e che 
dopo aver efauriti tutti i tefori della Chiefa faceva fpez- 

zare 


1 Di lib. a. e. 28 . 
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«are e vendere i vali facri per ricattare gli fchiavi e 
per foccorrere i bifognofi ; e non avendo egli alcun’ otti-* 
bra d’intereffe, non lafciava d’eccitare la carità dei Fe- 
deli colle fue efortazioni, acciocché contribuiffero all’af* 
fiftenza ed al mantenimento dei poveri. 

In fiffatta guifa fi fono diportati tutti i fanti Prelati 
ed i l adori della Chiefa , i quali hanno creduto di non 
aver un dovere più importante di quello di foccorrere 
alle neceflìtà dei poveri , in qualunque maniera poteffe- 
ro farlo. Con quanta forza non eccitava S. Giangrifofto- 
mo i fuoi uditori , acciocché impiegaffero parte dei 
„ loro beni al mantenimento dei poveri.»’ Io fo , dice- 
„ va egli loro, che la maggior parte di quelli che 
„ fono qui , vorrebbero chiudermi la bocca , e dir- 
„ mi: Vi preghiamo a non parlarci p : ù fu quello propo- 
„ fito; non fiate più d'aggravio a coloro che vi afcol- 
„ tano; lafciate ognuno in libertà fu quefto punto. Io 
„ vi dichiaro, rifponde il Santo, ch’io non afcolto que- 
„ fti voftri configli. Lo fttflo S. Paolo non arroflìva di 
„ parlare continuamente della limofina, e di renderfiim- 
„ portuno pei poveri.... No, io non cederò mai di ri* 
„ dirlo, e mi render^ fempre importuno a coloro, che 
„ non faranno limohna, riprendendo continuamente U 
,, durezza del loro cuore." Egli prefcrive dopo ai fuoi 
uditori quel ch’effi devono fare per adempiere quefto do-* 
vere; vuole che gli operai e gli artigiani, che fi guadai 
gnano il vitto colla fatica delle loro roani , feparino una 
picciola porzione di ciò che ricevono del loro lavoro, per 
offerirne a Dio le primizie; dà il medefirao avvifo a co- 
loro, che raccolgono entrate e rendite, o qualunque al- 
tra forte di dinaro per iftrade giufte e legittime ; mi 
vuole che non fe ne fepari meno che la decima parte, 
per non cedere in quefto punto ai Giudei, eh’ erano, di- 
ce quefto S. Dottore, le più malvage perfonedel mondo. 

Effendo 1 ’ obbligazione d’ aflìftere i poveri d’ una ne- 
ceflìtà sì affoluta, come in effetto lo é; é fenz.i dubbio 
di gran vantaggio e di grande utilità per la falute , l* 
accoflumarfi di buon ora a far limtfiua; ed é una pra- 
tica 
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tica lodevoliflìma , principalmente a perfone comode er 
ricche, il dare ai loro Figliuoli qualche fornirla determi- 
nata perchè facciano limoGna colle ftefle loro mani , e 
I* olTervare fe lo fanno fedelmente ; quell’ è un mezzo 
di far difcendere fu di loro le benedizioni di Dio , e 
di render loro agevole in tutto il corfo della loro vira 
quello dovere indifpenfabile di follevare i poveri , che 
fembra sì penofo a coloro, che non amano che fe ftef- 
fi , e che fi attaccano troppo avidamente alle loro Po- 
rtanze. Frattanto chi non avrà fatto mifericordia , farà 
giudicato Jenza mifericordia , dice l’Apollolo S. Jacopo 
* j e per l’oppofito , quelli , chi crefcendo in età fono 
anche crefciuti in mifericordia * , e che effendofi da 
lungo tempo applicati al difprezeo dei beni della terra , 
hanno fvelta a poco a poco dal loro cuore quella radi- 
ce di tutti i mali, paleranno in quello mondo la loro 
vita in una pace tranquilla, e goderanno dopo di un’al- 
tra vita che farà eterna. 

Ir. 8 . fino al ir. >}• Io mi fermerò in Efefo fino alla 
Yentecofte . Imperocché Iddio mi vi apre evidentemente 
una gran porta , e vi troverà molti nemici , ec. Iddio , 
che vuole che i fuoi eletti dipendano continuamente 
dalla fua faggia provvidenza , frammifcbia in maniera 
i beni ed i mali nella condotta eh’ egli tiene fu di lo- 
ro, che fe da una parte gl 1 innalza con profperi fucceflì, 
gli umilia dall’ afra colle afflizioni e colle contraddizio- 
ni che fufeita contro di loro . Quella vicenda di beni e 
di mali è neceflana per confetvare in loro le fue gra- 
zie ; e principalmente i Pallori , che fi affaticano alla 
falute dei popoli , hanno bifogno d’ incontrar qualche 
volta delle contraddizioni e. delle moleltie dal canto de- 
gli uomini, e d’effere di quando in quando follenuti daL 
canto di Dio da certe coniazioni e da certi ajuti ftra- 
ordinarii ; perocché fe tutto riufeiffe loro fenza pena, 
potrebbero eglino attribuirne la gloria a fe fteffi, o non 

avrete 

« * , 

-• * /ac. 2. if. 

* Job. gl. iS. 
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AI CORINTI CAP. XVI. 44* 
avrebbero premura di ricorrere a Dio coll’orazione , per 
poter fuperare gli oflacoli che fi oppongono ai loro btKtf 
ni difegni ; e fe al contrario non trovaflero verun con- 
forto nelle loro pene e nelle apoftoliche loro fatiche , 
potrebbero perdere il coraggio ed avvilirli. Ora è egual- 
mente pericolo 1* abbandonarli ad un eccelfivo avvili- 
mento, che il prefuinere delle proprie fue lorze; ficchè 
ì beni ed i mali , che a vicenda fi fuccedono , rendono 
I’ uomo egualmente follecito di non confidare che nel 
folo Dio . E perciò nel mentre che Dio apriva a San 
Paolo un ingreffo favorevole per far molto frutto nella 
città d' Efelb, gli fufeitava contro molti nemici per im- 
pegnarlo ad implorare continuamente il fuo foccorfo ; e 
eoa quella medefima mira dopo averlo innalzato fino al 
terzo cielo per comunicargli i più ineffabili millerii , lo 
abbafsò nel modo più umiliante , facendogli fentire una 
vergognala tentazione , che il demonio avea facoltà d* 
efercitare contro di lui , per abbattere , per mezzo della 
confufione ch'egli ne provava, i fentimenti d' orgoglio 
che la fublimità delle fua rivelazioni avrebbe potuto 
fufeitare in lui . 

Di queflo modo opera Iddio rifpetto a tutti i Santi ; 
jeI* innalza egli e gli abbaffa per confervarli fedeli al 
fuo fervigio ; ma |* afflizione foprattutto è quella che li 
folliene. Imperocché quanto più fono eglino afflitti, tan-' 
to più la loro virtù fi fortifica , tanto più crefce in loro 
la grazia, e tanto più fi feema la concupifcenza ; e lad- 
dove le coniazioni fpirituali non poffono da fe flefle 
produrre che trilli effetti e cagionare fentimenti di fu- 
perbia ; le tentazioni e le afflizioni ci rendono più umi- 
li e più fufcettibili della grazia di Dio. Perciò, come 
dice rApoflolo, gli uomini non fono mai più forti di 
quando tono umiliati e perfeguitati ; ed é un effettopro* 
prio della grazia di Dio il far trovare la forza nella de-, 
bolezza, ed il giubilo nei mali. 

if. ij. fino al ir. 22. Figliato , confettatevi collanti 
nella fede ; operate cor aggio} amento , fiate pieni di for- 
za , ec. Tutta la condotta della vita Crifliana é conte- 
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huta in quefte parole; e quelli che praticheranno «fat- 
tamente le virtù che fono efpretfe in quefto foto verfet- 
to, adempieranno perfettamente tutti i doveri del cri- 
ftianeftmo; dove che fenza di ciò qualunque bene facef- 
fero , non arriverebbero mai a foddisfare agli obblighi 
del loro Rato. 

La prima di quefte quattro virtù che S. Paolo racco- 
manda ai Corintj , eh’ « la vigilanza , è oppofta al fon- 
no ed a q*ell’ oziofo ripofo che ci rende negligenti nell* 
adempimento dei noftri doveri verfo Dio, verfo il pref- 
fimo, e verfo noi fteffi. Quefto letargo fpirituale può 
venire da due forgenti , o dalla difperazione di potar 
vincere gli oftacoli che incontriamo nel noftro corfo, 
lafciandoci avvilire dalle difficoltà che ci fembrano in* 
fupcrabili ; oppure dal poffeflò tranquillo di ciò che amia* 
mo in quefto mondo, e dalla dimenticanza di Dio. Per- 
ciò non debbiamo mai difperare, qualunque fta lo ftato 
di miferia a cui ftamo ridotti , nè dobbiamo mai aflìcu- 
rarci in quella vita, qualunque fta lo ftato di felicità 
che godiamo; ma dobbiamo ftar Tempre in guardia e 
vegliare . 

Ma Te la noftra vigilanza non è accompagnata da una 
fede che fta ferma, è ella infufficiente ed inutile. Q, e- 
fta condizione confifte in riguardar Tempre Dio in tutte 
le noftre azioni , operando tempre e parlando alla Tu* 
preTenza, e colla fola mira di piacere a lui. £’ neceffa- 
rio , dice i. Bafilio • , vegliar e continuamente a guardia 
del noftro cuore , e non mai /offrire che la ricordanza 
ài Dio, che dev' effere continua in noi, fi / cancelli dal 
noftro Spirito ■> per quefto mezzo fi acquifta ordinariamen- 
te la carità , che ci eccita ad ojjervare i comandamenti , 
e che fi conferva offervandoli. 

Di più, perchè non balta il vegliare, neppureconuna 
viva lede. Te quella fede non è operante, b. Paolo vuo- 
le , che ci affatichiamo coraggiojamente , nell’ eiercizi» * 

del- 
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delle opere buone, e che non ci contentiamo di riguar- 
dare Iddio in ifpirito , e di non avere che belli penlìerì 
in ifpeculazione lenza metterli in pratica , e che non cì 
conduciamo come femmine imbelli, ma come uomini 
accofturaati alla rohuftezza e ad operare con calore e 
con zelo ; perchè fe le noftre opere buone non fono fet-. j 
te in tal maniera , non potranno elleno mai piacere a 
Dio, che dobbiamo amare con tutto il noftro cuore e 
con tutte le noftre fòrze. Siccome dunque tutta la no- 
ftra vita non è capace di foddisfare perfettamente a que- 
llo precetto, a qualunque grado di virtù damo arrivati; 
dobbiamo affaticarci per Tempre più crefcere in forza, 
come il noftro S. Apoftolo ci eccita a farlo con quelle 
parole: Siate pieni di forza. Se lo facciamo, non pof- 
lumo dubitare che Dio, il quale non ci comanda men- 
te d* imponìbile, non da contento di noi, e che non rir 
compendi la nofira fedeltà, come ce ne afficura il mede- 
fimo Apoftolo 1 : .Confervatevi fermi e co/i and , ed at- 
tendete continuamente ognora più alt' opera di Dio , fa- 
pendo che la ’vofira fatica non fard fenza rictmpenfa nel 
"E^oftro Signore. . ' •••• , 

ir. 22. fino al fine. Se qualcuno non ama il T^ofire 
Signor GESÙ' CRISTO, fia anatema , ec. L' obbligo d* 
amar. Dio, e per confeguenza GESÙ’ CRISTO, il qua- 
le , avendo la forma e la natura di Dio , non ba credu- 
te che foffe un' ufur pavone /' off ere eguale a Dio ■* , è - 
un dovere sì indifpenfabile e sì ((letiziale all’ nomo , 
che bifògna rinunziare ai lumi della ragione, ed ai fen- 
timenti della natura per difconvenirne. Ma le Scritture 
c’ iftruifcono »n tante maniere di quella verità , cne 
non fi può dubitare, che tutta la Religione oon da con- 
tenuta in quello foto precetto. Imperocché ficcome tutta 
le virtù, dice egregiamente S. Agoftino * » non fono che 

una 
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una fola e medtfima carità , che fi diverfifica in molti 
maniere, e chi prenda diverfi nomi, fecondo i divtrji 
oggetti a cui ella fi attacca ; cojì totte le buone opere , 
che fanno i veri figliuoli di Dio , non fono che un mede - 
fimo atto d' amor di Dio , che prende diverje forme ; 9 
tutto ciò è fond.-to fu quel detto dell' ^Apofìolo • : Che T 
amor di Dio e del projftmo è l' adempimento della legge • 
Perciò non è quello per noi un femplice configlio, ma 
è un comando afloluto ; altrimenti in vano Iddio ci 
avrebbe comandato d’ amarlo con tutto il nojlro cuore , 
con tutta l' anima noflra , con tutto il noflro fpinto , e 
con tutte le nofire forze. 

E quantunque non polliamo adempiere perfettamente 
ebe nell* altra vita quello gran precetto} ci viene effo 
tuttavia impollo alfolutamente, per infognarci , dice S. 
Agollino * , a che la fede ci obbliga ad aj pirare , dove 
dee tendere la noflra f paranza , e dove dobbiamo indiriz- 
zare tutti gli sforzi della noflra vita . Perciò dobbiamo 
procurarci per mezzo delle noftre orazioni e delle nollre 
opere buone 1* accrefcimento di quello amore , e dob- 
biamo avanzarci in efio fempre più} lo che non pollia- 
mo fare, fe quello medefimo amore non è la pafljon 
dominante del nollio cuore, e fe non regola tutti i no* 
Uri penfieri , le nollre. parole , le nollre azioni, per ri- 
ferirle tutte a quel fovrano Bene, il cui pofleflò dee 
renderci eternamente beati: queflo Bene, fegue a di- 

re S. Agollino * , devono condurci quelli che ci amano ; 
ed a queflo Bene dobbiamo condurre coloro che noi amia- 
mo ; ed in colai guifa fi compiono que' due precetti , che 
contengono tutta la legge ed i Trofeti. Tu amerai il Si- 
gnor tuo Dio , ec ed il tuo profftmo come te fleffo 4 } pe- 
rocché affinché /' uomo fappia in qual maniera dee ama • 
• . : > re 

* Kom. 13. io. 

* De fpir. & lift. c. ult. 

i De Civir. Dei lib. io. c. 4. 

4 Matth. ?2. 37. 39. 
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re fe fteffo , Dio gli ha indicato un fine a cui dev egli 
riferire tutte le Jue azioni per effer beato . 

Chi potrà dunque comprendere quanto fiamo obbliga- 
ti a Dio per averci comandalo d* atjjarlo ? Coi Jei tu , 

0 mio Dio, diceva il fopraccitato S. Dottore * , $ chi 
fono io , per onorarmi d' un comando sì dolce e sì foave , 
com’ è quello d' amarti , e per non poter /offrire eh' io 
vi manchi, fenza / degnarti contro di me, e fenza mi- 
nacciarmi di un'efirema mijeria? Oimél Signore, non d 
forfè una gran mifena il non 'amarti, 0 piuttoflo non d 
il colmo della mijeria , com' è il colmo della felicità t. 
amarti con tutto il cuore ? 

Il noftro S. Apoflolo non ha dunque ragione di colpi- 
re d’ anatema coloro , che ricalano d’ amar GE\U* 
CRISTO t E fi poflono trovar Teologi , che ofano avan- 
zare, che non fiamo in debito di far frequemi atti d* 
amor di Dio? Non é ciò un annichilare il dileguo dell* 
Incarnazione di GESÙ’ CRISTO , il quale non fi è fat- 
to uomo , che per darci la grazia e la forza d’ amar 
Dio.*? E non è un rovinare con un folo colpo la legge, 

1 Profeti, ed il Vangelo ? La legge non aveva mai po- 
tuto dare ai Giudei un sì gran vantaggio, com' è quel- 
lo d’ amar colui, che ci ha creati , che ci ha ritrattati, 
che ci colma tuttodì delle fue grazie, e che ci glorifi- 
cherà nell* eternità, purché folamente noi lo amiamo; 
e quelli Teologi vogliono che il privilegio del Vangete, 
che folleva i Crifiiani fopra i Giudei, fia di difpenfarlì 
dall’ amar Dio. Come fi ardifee mai di proferire una tal 
beftemmia? In quanto a me, io rinunzio di tutto cuoje 
a quella difpenfa; e quand' anche un Angiolo del cielo 
me la recafle, io lo anatematizzo; io voglio amar Dio, 
e GESÙ* CRISTO mio Salvatore: anatema a chi vuol 
difpenfarmene . Ma io non pollò amarti, o mio Dio, 
che col tuo ajuto; forcorri dunque la mia debolezza, e 
fammi adempiere ciò che mi comandi con una legge così 

giu- 
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454 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
giufta come neceflanaj perchè quella legge non è che 
tu (ledo, non è che la giuftizia eflenzìale, che non può 
non comandarmi eh’ io 1* ami, e eh* io riferifea a lei 
tutte le mie azioni» 


Fine itila prima Epìflola ai Ctrintj. 
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